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Mosso dair affètto vivissimo che porto a tutto ciò che 
appartiene alla storia della mia città, e attratto dalla no-- 
vita dell' argomento, che cosi da vicino si collega con una 
parte tanto importante di essa, mi diedi, alcuni anni sono^ 
a ricercare documenti e notizie che si riferissero alle antiche 
scuole dello Studio di Bologna; le quali pensavo allora di 
raccogliere e coordinare per una lettura che io avevo in 
animo di fare alla nostra Deputazione di Storia Patria, Ma 
la copia dei documenti rinvenuti, e V interesse che tanto piti 
cresceva in me quanto piit da presso consideravo le norme 
e le consuetudini che regolavano V antico Studio e gli usi e 
i costumi de' suoi scolari e professori, mi hanno invece con- 
dotto a scrivere il presente volume. Nel quale, pur essen- 
domi da principio proposto di trattare soltanto degli edifizi 
che in antico servivano ad uso di scuole, ho dovuto di 
necessità richiamare l' attenzione del lettore su molte altre 
cose che si riferiscono allo svolgimento storico di quel 
graìide istituto che fu gloria di Bologna, 
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E poiché l'intera storia d'esso, quantunque ne sia dive- 
nuta piii ricca la bibliografia per non poche e pregevoli opere 
in questi anni pubblicate, manca ancora^ ho dovuto riunire 
e ripetere ynolte notizie dai diversi scrittori già riferite^ le 
quali per altro io non poteva omettere, volendo illustrare 
di qualche guisa le persone e le cose che man mano mi è 
avvenuto di ricordarle. 

Ed ora, col desiderio di avere compiuto opera utile rao- 
cogliendo documenti ed aneddoti fin qui affatto sconosciuti, 
e i già noti presentando con nuovo aspetto e con nuovi 
intendimenti, mi auguro di avere alcun poco agevolato 
V opera di chi potrà un giorno, che è a sperarsi non lon- 
tano, dare compiuta al mondo civile la storia dell' antico 
Studio bolognese, 

Bologna 5 Aprile 1896, 
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PARTE I. 



LE SCUOLE DELLO STUDIO BOLOGNESE 
ANCHE IN CONFRONTO COLLE ALTRE DEL MEDIO EVO. 



I. Introduzione — 2. Fonti — 3. Cenno generale delle scuole e delle chiese 
dello Studio nel medio evo — 4. Separazione delle scuole di leggi e d* arti 
in due distinti quartieri della città — 5. Confronto colle scuole di altri 
Studi nel medio evo. 



1. r oichè finora intorno ai luoghi dove leggevano gli antichi 
dottori dello Studio bolognese non si ebbe precisa notizia, fuori del- 
l' opinione che essi insegnassero nei conventi o nelle proprie case, 
e poiché, fatta eccezione di alcuni cenni fuggevoli di antiche scuole 
qua e là a caso riferiti dai biografi degli antichi dottori o da qual- 
che scrittore di cose cittadine, ninno ha trattato di proposito cosi 
importante argomento, è parso a me non inutile fatica il raccogliere 
con indagini coscienziose tutto quanto si riferisce a quelle anti- 
che scuole. E nutro speranza che queste mie indagini siano per 
riuscire non prive di interesse, mettendo maggiormente in luce 
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alcune antiche costumanze, la conoscenza delle quali può con- 
correre, sia pure in piccola parte, a rendere più completa la 
storia gloriosa dello Studio di Bologna, e a dimostrare piìi chia- 
ramente ad un tempo quale fosse la vita delle Università nei 
secoli trascorsi. 

Delle molte notizie che mi fu dato raccogliere da numerosi 
e vetusti documenti, per buona parte inediti, molte riguardano 
usi e costumi delle Università, degli scolari e degli antichi dot- 
tori, ed altre, non poche, ricordando il nome di molti lettori e 
riportando le date dei fatti ai quali si riferiscono, hanno posto 
in luce i nomi di alcuni lettori fin qui rimasti sconosciuti e date 
che servono a stabilire con precisione il soggiorno in Bologna 
di altri professori già noti. 

Ho intitolato questo modesto lavoro « Le scuole dell' an- 
tico Studio di Bologna » intendendo pel vocabolo scuole le aule 
le stanze dove i dottori insegnavano , il qual significato non 
è da confondersi cogli altri, che può avere la parola scuola, 
cioè di radunanza di docenti e di scolari o di tradizione di date 
dottrine; ed in questo primo significato continuerò ad usare il 
vocabolo scuole. Le ho poi dette dello Studio, e non dell' Uni- 
versità per tenermi all' esatta denominazione dell' ente scientifico 
che fu tanto celebre nei secoli di mezzo, nei quali anzi le l^ni- 
versila non erano di esso che parti. 

In Bologna lo Studio sorse, come opinano i più recenti e 
più accreditati scrittori, in sul declinare del XI secolo ; e verso 
la metà del secolo seguente sembra che gli studenti e professori 
forestieri formassero di già una specie di società fra loro ^; ma 
solo dopo che da Federico I fu promulgata nel 1158 la famosa 



' AuGi'STO Gaudenzi, Appunti per servire alla storia dell* Università di 
Bologna; e dei suoi maestri. Fase, I; Bologna, Tip, Assoguidi, i889, pag. 13. 
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autentica Habita alla dieta di Roncaglia, sulla quale si informò 
la legislazione scolastica del medio evo, gli stessi scolari fore- 
stieri incominciarono a riunirsi per gruppi a seconda della 
nazione cui appartenevano. Fu poi solamente sui primi del secolo 
tredicesimo, a quanto sembra, che riunendosi fra loro le Nazioni, 
si formarono le Università: quella degli Ultramontani e quella 
dei Citramontani; delle quali la prima fu degli scolari d' oltralpe, 
di quelli di qua delle Alpi la seconda ^ Nello stesso modo più 
tardi si divisero fra loro gli studiosi del diritto da quelli delle 
arti, formando per tal guisa, come fra breve avrò a ricordare, 
le due Università dei legisti e degli artisti. 

Dopo il secolo XV la vita dello corporazioni universitarie va 
sempre più illanguidendosi; e pei cambiati costumi non meno 
che per le arti dei governanti, a poco a poco esse si riducono 
presso che a vane forme, fino a che neir anno 1797, essendo 
state abolite le corporazioni degli scolari e i relativi privilegi ^ 
rimangono pur soppresse le corporazioni universitarie, le quali, 
risorte per breve tempo durante V occupazione austriaca del 
1799 ^ scompariscono per sempre collo scomparire di questa. 

Fino al 1797 può dirsi dunque che lo Studio e le Università 
conservassero, se non V antica vigoria, almeno le antiche forme; 
e soltanto di recente, essendo abolite per sempre le corporazioni 
universitarie, si confusero i nomi di Studio e di Università ; 
questo anzi fu sostituito interamente a quello. 



* Carlo Malagola, Monografie storiche sullo Studio bolognese; Bologna, 
Nicola Zanichelli, i888, pag. 6, 7 e 224. 

* Archivio di Stato di Bologna. Archivio moderno voL III. di Lettere 
ali* Amministrazione Centrale dai 20 novembre a tutto il Decembre i797, 
e. 188 r. e V. 

3 Archivio di Stato di Bologna, Atti delC /. R, Cesarea Reggenza 
dalV i al 3i ottobre i799, Voi. Ili, e. 517 v., 518 r. e v., 519 r. e v. 
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2. In alcune tradizioni, in qualche brano di antichi scrittori 
e in ben pochi documenti si trova menzione delle scuole del XII 
secolo; copia maggiore di notizie, sebbene sempre scarse, si ha 
delle scuole del secolo tredicesimo. 

Ma un numero relativamente grande di documenti intorno 
air argomento di cui ci occupiamo, che le notizie degli scrittori 
sono sempre assai povere, si ha soltanto nel secolo XIV. Nel 
quale essendosi vieppiù esteso il costume di adattare stabil- 
mente aule stanze ed anche intere case ad uso di, pubbliche 
scuole, si incontrano parecchi contratti di compra e vendita o di 
locazione delle medesime, e non pochi testamenti che dispongono 
di edifizi di sale a queir uso destinate. E di tali documenti 
alcuni se ne veggono ancora che appartengono alla prima metà 
del secolo XV. Se non che altra fonte principalissima di no- 
tizie intorno alle scuole sono molti dei numerosissimi processi 
istruiti contro scolari ad istanza di altri scolari o di professori, 
per ingiurie, oltraggi e violenze patite, o per tumulti avvenuti 
presso dentro le scuole. 

In detti processi le scuole stesse sono sempre con maggiore 
minore precisione ricordate o per indicare il luogo dove 
accadde il fatto, cui il processo si riferisce, o per indicare la 
scuola nella quale il nunzio del Podestà si era recato a citare 
qualche scolare accusato. Nel maggior numero dei documenti si 
suole aggiungere all' indicazione della scuola, per meglio desi- 
gnarla, il nome del professore che vi leggeva. 

Interessa assai il vedere come molti fatti imputati a scolari, 
che oggi giorno sembrano nuovi, trovino rincontro in altri simili 
di quegli antichi tempi; ed è veramente il caso di ripetere il detto 
dell' antica sapienza <c Nil sub sole novi » ^ 

^ Avendo accennato a questa fonte principalissima di notizie, quali sono 
gli anzidetti processi, parmi dovere notare eziandio che i medesimi sono quasi 
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S. Ora da tutti i documenti di cui ho tenuto parola e dalle 
indicazioni degli storici e dei cronisti risulta che nei primi tempi 
di vita dello Studio le scuole di sacre lettere o di diritto cano- 
nico solevano essere nei conventi o presso la cattedrale, oppure 

r 

se di diritto civile o di arti, in case private in diversi punti 
della città a scelta e comodo dei professori; e talvolta anche 
nelle aule del palazzo di città, senza per altro che alcuna legge 
od usanza innanzi all' ultimo ventennio del secolo XIII stabilisse 
regole intorno ai luoghi nei quali avrebbero dovuto essere le 
scuole. E cosi parimenti risulta che alla fine del secolo XIII le 
scuole dei legisti, da prima sparse in diversi luoghi della città, 

tutti promossi dinanzi ai magistrati cittadini, cioè al Podestà od a chi ne 
faceva le veci. Dei moltissimi che mi hanno servito a questo lavoro, uno 
solo, che porta la data deiranno 1332, è promosso dinanzi al Rettore del- 
l' Uni ve raità dei legisti (v. Documento N. 1), ed un altro soltanto, sebbene 
promosso dinanzi il Podestà, ricorda a caso il luogo dove il Rettore dei me- 
dici rendeva giustizia. (Arch. di Stato di Boi. — Arch. del Comune. — Curia 
del Podestà. Libri Maleficiorttm et Extraordinariorum del 1368 N. 411 a 
e. 35). 

Dove siano finiti gli atti relativi alla giurisdizione criminale dei Rettori 
non si conosce; egli sembra però che fossero ben scarsi; il che mi con- 
ferma nell'opinione che la giurisdizione stessa, quantunque dalle Università 
si pretendesse illimitata , riducevasi nel fatto a disordini di lieve mo- 
mento, poiché in casi di delitti gravi interveniva sempre il magistrato 
cittadino. (Malagola, Monografie cit., pag. 43). 

Di più riesce evidente dall' esame dei processi in discorso che gli 
stessi scolari ricorrevano più di sovente al Podestà che al Rettore , nella 
fiducta non infondata di ottenere più pronta e più esemplare giustizia. Ed 
il solo esempio di processo, quello che ho più sopra ricordato, promosso 
avanti al Rettore, non distoglie da questa opinione; poiché in esso trattasi 
di uno scolare. Guido da Vicenza, che, pur chiedendo giustizia, dichiara di 
non domandare contro chi Io ha derubato di alcuni libri pene corporali 
(sangitinis)f per essere egli chierico. 
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si fissarono in una determinata parte di Bologna a mezzogiorno 
della piazza maggiore, occupando gran parte dell* antico quar- 
tiere di Porta Procula, e quella degli artisti in altra parte posta 
a ponente della piazza stessa, estendendosi nel quartiere deno- 
minato di Porta Nova ^ 

Una siffatta distinzione si riscontra non già nei primordi 
dello Studio , ma più turdr ; e si mantiene dagli ultimi anni del 
1200 per ben due secoli rigidamente costante senza alcuna 
eccezione. E così pure, come da prima una chiesa sola, a quanto 
appare, accoglieva le adunanze di tutti gli scolari insieme, dalla 
fine del secolo XIII la chiesa dei frati Domenicani , posta nel 
quartiere di Porta Procula, fu luogo di riunione dei legisti, e 
quella dei Minori, presso il quartiere di Porta Nova, fu chiesa 
deir Università degli artisti. 

Soltanto verso la fine del XV secolo, col cambiar dei costumi 
e coir illanguidirsi della vita delle corporazioni universitarie, la 
separazione rigida delle scuole comincia ad ammettere qualche 
eccezione; e così vediamo scuole di lettere anche nel quartiere 
della città da prima riservato a quelle del diritto. 

Ma a completare il cambiamento ancor ' più contribuiva 
r opera dei governanti nel secolo XVI. 

Il governo bolognese, in origine estraneo allo Studio, essendo 
esso istituto essenzialmente privato ed esistente sul mutuo patto di 
discepoli e di docenti, aveva dipoi di mano in mano acquistata una 
grande ingerenza sullo Studio ; per altro soltanto nel secolo XVI 
intervenne a regolare Y uso delle scuole, provvedendo allora il 
locale per quelle delle arti presso il luogo dove da secoli erano 
quelle di leggi. Il governo pontificio poi, che in uno colle antiche 
libertà cittadine tendeva ognor più ad avocare a sé le libertà 
scolastiche, ordinava nel 1563 la costruzione di quel grandioso 

» V. Carta Topografica, n. 11 e 32. 
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edificio, che oggi ancora conserva il nome di Palazzo dell' Archi- 
ginnasio, in esso riunendo le scuole tutte di diritto e di arti, e 
fecendo cosi sparire, colla separazione delle scuole stesse, una 
delle caratteristiche dell' antico Studio bolognese. 

4. Il fatto dell'accennata separazione delle scuole di diritto 
da quelle delle arti, e dell' esistenza delle une in una data parte 
dellja città e delle altre in altra, è un fatto caratteristico della 
maggiore importanza e degno di richiamare tutta l' attenzione 
nostra. 

Negli atti delle Università e nei loro statuti non se ne trova 
indizio prima del 1405, che lo si trova soltanto negli Statuii 
deir Università di Medicina e d* Arti di quel!' anno , alla 
rubrica XVII, intitolata « De loco ubi debent esse scole, et 
de scolis reparandis » ^ Indica quella rubrica i confini entro 
i quali da tempo i medici tenevano scuola e oltre i quali si 
aggiunge non essere lecito ai medici d' insegnare ; i quali con- 
fini corrispondono appunto alla parte della città che già dissi 
assegnata alle scuole di arti. 

Considerando questa disposizione da sola, senza che si ponga 
mente ad altri fatti, si potrebbe credere che fosse decretata a 
maggiore comodità degli scolari che frequentavano le scuole di 
medicina; tanto più che nella parte stessa della città, e appunta 
nel quartiere di Porta Nova, solevano risiedere anche i farma- 
cisti semplicisti, dai quali ultimi gli scolari potevano per tal 
modo più facilmente essere eruditi 2. 



' Statuti delle Università e dei Collegi dello Studio bolognese pubblicati 
da Carlo Malagola. Bologna, Nicola Zanichelli ^ 1888, pag. 268. 

* Mauro Sarti, De Claris Archigymnasii bononiensis Professoribus a 
seculo XI usque ad saeculum XIV; Bononiae, 1769^1772, ex Typographia 
Laelii a Vulpe, P. I. pag. 438-439. 
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Ma non possiamo credere il medesimo delle scuole di diritto, 
se ci facciamo a considerarne le vicende. Nei tempi anteriori, 
e circa fino all' ultimo quarto del secolo XIII, non pochi lettori 
di leggi insegnavano nell'anzidetta contrada di Porta Nova; ma 
in sul finire di quel secolo le scuole di diritto si tolsero da quel 
luogo né più vi furono stabilite, sebbene nessuna legge o dispo- 
sizione vietasse ai professori di diritto, per quanto consta, di 
scegliersi le scuole ove più loro piacesse , e nel quartiere 
di Porta Nova si avessero locali assai spaziosi che affitta- 
vansi ad uso di pubbliche scuole, e quantunque il medesimo 
quartiere, non che prossimo, fosse confinante colla strada di 
S. Mamolo dove era il nucleo principale delle scuole di diritto. 
Pertanto non può nemmeno supporsi che solamente per procu- 
rare maggiore comodità agli scolari i dottori di leggi avessero 
voluto riunire esclusivamente in altra parte le scuole loro, che 
comodità per gli scolari vi sarebbe stata ugualmente ancorché si 
fossero conservate alcune scuole di leggi in Porta Nova. 

La ragione adunque di questo fatto della separazione delle 
scuole, e pel tempo in cui accadde e pel rigore con cui fu osser- 
vata sempre di poi, non può ricercarsi se non nella storia stessa 
dello Studio e delle Università. 

Essa deve ricercarsi nelle lotte e nell' avversione vivissima 
che appunto nel secolo XIII si manifestò fra i legisti e gli 
artisti. 

I primi, nominati giuristi o legisti, volevano per sé soli i 
privilegi e le prerogative ; e non tolleravano che per Y accre- 
scersi dei cultori della medicina e delle altre scienze, generi- 
camente chiamati artisti ^ si costituisse un' altra e separata 
Università, che li raccogliesse e privilegiasse. 

I legisti, finché poterono, contrastarono agli artisti la costi- 
tuzione di una loro propria Università con un particolare Ret- 
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tore, e fecero ogni sforzo per mantenerli soggetti. Gli artisti dal 
canto loro, mal soiferendo di dover stare sottomessi ai giuristi, 
tentarono più volte di ribellarsi, animati anche in ciò fare dalla 
concessione che il Comune di Bologna faceva nel 1288 a Tad- 
deo di Alderotto, celebre dottore di medicina, é a' suoi scolari 
di tutti i privilegi per lo innanzi concessi soltanto ai dottori e 
agli scolari di leggi ^ Per tal fatto, che elevava la scuola di 
Taddeo allo stesso grado delle scuole di leggi e di canoni ^, le 
contestazioni fra legisti ed artisti, maggiormente accrescendosi, 
perdurarono oltre il secolo XIII. Durante quel lungo periodo di 
lotta gli artisti ottennero tal volta qualche successo, ma senza 
durevole eflfetto. 

Risulta infatti da un elenco di scolari del 1268 ^ che in 
queir anno fu eletto un Rector in fìsica; e ciò lascerebbe sup- 
porre l'esistenza di una Università di artisti, come già osservò 
il eh. Malagola, il quale soggiunge doversi ritenére che ciò du- 
rasse ben poco, se del 1295 vediamo il governo bolognese ac- 
cogliere un' istanza dei Rettori dei legisti intesa a togliere l'uso, 
che reputavano irregolarmente introdotto dagli artisti, di eleg- 
gersi un Rettore. Non ostante il divieto, i medici, perdurando 
con costanza nella lotta, riuscirono ad eleggersi più volte un 
Rettore come appare da alcuni documenti; ma solamente nel- 
l'anno 1316 il governo cittadino, venuto ad accordi cogh sco- 
lari che si erano ritirati ad Argenta, mentre confermò all'U- 
niversità dei legisti gli antichi privilegi, li rese altresì comuni 
air Università degli artisti ^. Per altro quest' ultima Università, 

* Archivio di St. di Bologna, Arch. del Cora., Statuti di Bologna del 
i289, e. 105. 

* Sarti, Op, cit., p. I, pag. 470. 

3 Sarti, Op. cit., p. II, pag. 297, num. DCLXXXIV. 

* Malagola, Monografie cit, pag. 10, 11. 
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quantunque definitivamente e legalmente costituita , non potè 
per lungo tempo acquistare influenza ed importanza pari al- 
l'altra dei legisti ^ 

La separazione delle scuole avvenne pertanto quando mag- 
giormente ferveva la lotta fra i giuristi e gli artisti, la quale 
lotta lasciò lungo strascico di rancori , e , sebbene risolta 
in favore degli oppressi, non tolse agli antichi oppressori al- 
meno il conforto di considerarsi in tutto superiori agli artisti, 
dai quali vollero con ogni cura essere affatto separati ser- 
bando inoltre gli uni per gli altri un non celato disprezzo. 

Questa fu per certo la causa onde le scuole di leggi si 
tolsero dal quartiere di Porta Nova, dove, come già fu detto, 
molte di esse avevano fiorito fin oltre la metà del secolo XIII 
accanto a quelle delle arti, che, sorte in quella parte della città, 
continuarono per secoli a rimanervi. 

E però pafmi di potere sicuramente concludere che la se- 
parazione così netta delle scuole delle due Università corrisponde 
alla distinzione che ciascuna di esse cercò sempre di serbare in 
ogni cosa. 

5. Ho creduto necessario di intrattenermi a lungo in- 
torno a questo argomento della separazione delle scuole per- 
chè il fatto non è solamente proprio dell' antico Studio bo- 
lognese in un dato tempo in confronto degli antecedenti o dei 
posteriori, ma parmi e pel modo spontaneo con cui accadde e 
per la maniera della separazione delle scuole una importan- 
tissima caratteristica delle usanze del nostro Studio anche in 
confronto degli altri Studi dei secoli di mezzo. 



* Ettore Coppi, Le Università italiane nel medio evo; Firenze Loe- 
scher et Seeber, 1886, pag. 82. 
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Sono ili verità molto scarse le notizie che ci danno alcuni 
pochi fra gli scrittori delle istorie delle altre Università italiane 
intorno alle antiche scuole. 

Il chiarissimo prof. Gloria nei Monumenti dell'Università 
di Padova, ricorda, a mo' d'esempio, l'esistenza di scuole di 
grammatica tanto in sul principio, quanto alla fine del secolo 
XIII, nella contrada di S. Lucia, e parimenti scuole di diritto 
sulla metà del secolo stesso nella via detta della casa di 
Dio. Ricorda ancora che Bartolomeo da Saliceto, Y illustre giu- 
rista bolognese, recatosi allo Studio di Padova, insegnava fuori 
di Porta Pontecorvo sui primi del 3tV secolo ^ Conclude poi 
il Gloria che le scuole si tenevano qua e là a piacimento degli 
scolari e dei professori, e che è molto probabile che taluni di 
questi ultimi insegnassero nelle proprie case, siccome porgono 
esempio le scuole di diritto che i fratelli Lio avevano nel 1264 
nella contrada di S. Biagio ^ 

Uno storico recente del celebre Studio vercellese si con- 
tenta di dirci che non si conoscono i luoghi dove erano poste 
quelle antiche scuole, e che soltanto può accertarsi che erano 
sparse in più parti della città ^. 

Si hanno invece notizie alquanto più esatte intorno alle 
scuole dello Studio pisano e del ferrarese, nei quali troviamo 
ancora notata la distinzione delle scuole di leggi da quelle delle 
arti, ma in ben diversa guisa che non fosse a Bologna. 

A Pisa, ce lo attestano il Fabroni nella sua « Historia 
Academiae Pisanae » e parecchi documenti di quel Comune, 

* Andrea Gloria, Monumenti dell* Università di Padova dell* anno 1318 
al 1405; Padova, 1888. T. I, pag. 113 e 151. 

« Gloria, Monumenti dell* Università di Padova dal 1222 al 1318. 
V. Memorie del R, Istituto Veneto di scienze e lettere, voi. 22, pag. 428. 

' EuRiALO Baggiolini, Lo Studio generale di Vercelli nel Medio^Eoo. 
Vercelli, 1888, pag. 92 e seg. 
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il pubblico erario pagava il fitto delle case dei professori, che 
cosi insegnavano nella casa propria. Vi furono bensì anche lo- 
cali ad uso di scuole di medicina e di leggi, fra loro distinti, 
ma così prossimi da essere quasi congiunti ^ il che dimostra 
che solo per comodità degli scolari e dei professori tenevasi 
una tale distinzione. In Ferrara le scuole di diritto erano riu- 
nite nel convento dei frati minori, e quelle delle arti nel con- 
vento dei Domenicani, scuole le une come le altre anche colà 
condotte in affitto dal Comune fino da antico tempo, prima an- 
cora che lo Studio ferrarese fosse riconosciuto da papa Boni- 
facio IX nel 1390 ad istanza del marchese Alberto d'Este -. 

I due esempi di Pisa e di Ferrara non possono avere al- 
cun rapporto colla distinzione della località assegnata alle scuole 
delle due Università dello Studio bolognese, perchè in quelle due 
città essa avvenne pel fatto che pagando il Comune il fitto 
delle scuole naturalmente sceglieva locali distinti per le scuole 
di leggi e per quelle delle arti, né gli statuti di quelle Univer- 
sità contenevano disposizioni intorno alle scuole, mentre a Bo- 
logna il governo cittadino, come già ebbi più sopra ad ac- 
cennare, mai prima che nel secolo XVI, a quanto ricordasi, 
procurò le scuole ai professori o ne pagò il fitto. E soltanto 
nel secolo XII sembra che prestasse ad Alberico da Porta Ra- 
vegnana le aule dell' antico palazzo del Comune. Così che in Bo- 
logna furono gli stessi professori e gli scolari che per tacito e 
comune consenso, più tardi sanzionato negli statuti dei medici, 
si ritrassero in date parti della città, pur essendo liberi di sce- 
gliersi in quella le scuole che più loro convenivano. 

* Angelus F abro^ìvs, Hisioria Acadsmtae Pisanae; Pìsis i79i, voi. 1, 
pag. 64, 65. 

* Ferrante Borsetti, Historia almi Ferrariae Gymnasii ; Ferrariae 
i73o, P. I., pag. 13 e 22. 
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Qualche cosa dì simile a quanto accadeva nello Studio 
di Bologna, se non per la distinzione delle scuole, almeno per 
quanto riguarda la designazione dei luoghi destinati ad esse , 
trovasi piuttosto nelle memorie della Università di Parigi e, se 
vuoisi, anche di quella di Oxford. Nella prima di queste città, 
la cui Università, come è noto, per T insegnamento della teo- 
logia e delle arti fu al pari del nostro Studio celeberrima nel 
medio evo, le scuole più antiche furono, secondo il consueto, 
nella casa del vescovo a lato della cattedrale. 

Lo stesso Abelardo insegnò da prima non lungi da quella 
casa alle porte del chiostro di Nótre Dame, dove appunto di- 
morava il canonico Fulberto e l'infelice sua pupilla Eloisa. 
Cacciato di poi da quel luogo, si ritirò, seguito da' suoi disce- 
poli, sul monte di Santa Genovieffa, che egli stesso noliiò Par- 
naso, donde è derivata la moderna denominazione. 

Tuttavia col moltiplicarsi delle scuole intorno alla catte- 
drale, non potendo queste trovar spazio sufficente nella cerchia 
ristretta della Cile (oggi isola della Cile) si distinsero e di- 
visero in due parti: quella degli artisti passò il piccolo ponte 
e si portò sulla riva sinistra della Senna presso la chiesa di 
San Giuliano il povero, le altre dei teologi rimasero nei din- 
torni della Cattedrale di Nòtre Dame ^ 

In sui primi anni del 1200 le Nazioni di cui compone vasi 
r Università, fecero costruire quattro grandi sale ad uso di scuole 
poco lungi dalla ricordata chiesa di San Giuliano il povero nella 
via du Fouarre ^, scuole che le Nazioni davano gratuitamente 
ai professori. 

Questa via fu così chiamata perchè gli scolari assistevano 
alle lezioni seduti sulla paglia nei mesi d' inverno, laddove nell' e- 

* V Ècole et la Science. Y. L'Ancienne France; Paris 1887. nAg. 39-40. 

* L* Ècole et la Science, cit., pag., 42 e 69. 
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state sedevano sulla nuda terra ^ Nel XIV secolo fu introdotto 
in quelle scuole Y uso dei panchi, proibito però più tardi dal Car- 
dinale d' Estouvillle siccome un lusso corruttore. 

Le scuole della 7me de Fouarre ebbero raolta celebrità; 
Dante stesso le ricorda nel X canto del Paradiso, dove scrisse 
dello spirito di Sigieri, celebre filosofo che insegnò a Parigi 
poco dopo la metà del XIII secolo : 

« Essa è la luce etema di Sigieri^ 
Che leggendo nel vico degli strami^ 
Sillogizzò invidiosi veri » '. 

Quella via porta ancora V antica denominazione, ed è presso 
r odierna piazza Maubert. 

Però, oltre il ricordato nucleo di scuole di Nòtre Dame, 
della 7^tte de Fouarre, della nuova fondazione di Roberto di 
Sorbona e delle scuole del Monte di Santa Genovieflfa, trovavansi 
in Parigi nel tredicesimo secolo scuole annesse a molte chiese, 
così alla sinistra come alla destra della Senna. Ed eranvi pari- 
menti locali ad uso di scuole che si affittavano da privati ai 
professori, i quali pare fossero liberi fino a quel tempo di sce- 
gliersi le scuole dove meglio loro piacesse ^. 

Ciò è provato da uno statuto del 1244 inteso a regolare 
la locazione delle scuole ed a vietare ai professori di prendere 

* Vocabolario Dantesco, o Dizionario critico e ragionato della Divina 
Commedia di Dante Alighieri di L. Q. Blanc; v. traduzione di G. Carbone; 
Firenze, Barbera, 1859, aUa parola Strame. — La divina Commedia con 
ragionamenti e note di Nicolò Tommaseo, Milano, Pag noni , 1869, — S. 
Foix, Essai historique sur Paris, 

« Canto X, V. 136. 

3 G. Kaufmann. Die Geschichte der Deutschen Universitàten Stuttgart 
1888, pag. 261. 
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ili affitto più di una scuola; il che solevano fare per rendere 
più difficile r accrescersi del numero dei lettori ^ 

Un accenno a designazione di luogo in cui dovessero tro- 
varsi le scuole in Parigi Y abbiamo in una bolla di Gregorio IX 
del 1227, nella quale è ordinato al Cancelliere della chiesa di 
Parigi di revocare la proibizione che egli aveva fatta ai pro- 
fessori di teologia e di decretali, di insegnare oltre i due ponti ; 
e cioè, al di fuori délY isola ^della città ^. 

Cosi puro abbiamo memoria, anzi più precisa, di una de- 
signazione di luogo, riguardo alle ricordate scuole del vico degli 
strami. Infatti la Nazione gallicana nel 1327 (si noti che a 
quel tempo le Nazioni più non comprendevano che gli stu- 
diosi delle arti) stabiliva di limitare per quei professori che in- 
segnassero in una scuola posta fuori della via anzidetta il com- 
penso che essa loro doveva pel pagamento della corrisposta di af- 
fitto della scuola, a meno che i medesimi non provassero di essere 
stati costretti a scegliersi altrove la scuola pel grande numero 
di scolari e dopo avere fatte inutili ricerche per provvedersi di 
un' aula nella via dalla Nazione preferita ^. Questa disposizione 

' BuLA-Eus, Bistorta Unicersitatis Parisiensis. Parisiis apud Peirum de 
Bresche i666; tomo III, pag. 194-195. — Charhtlarium Universitalis Pari- 
siensis Ed. HENRias Denifle, Parisiis, ex typis fratrum Belalain^ 1889^ tomo 
I, pag. 177. 

' Chartuiarium Univ. Paris, cit., tomo I, pag. IH. — Blxaeis, op. 
cit.f tomo III, pag. 124-125. 

3 BuLAEUS, op. cit., tomo IV, pag. 212. Nel testo si legge che 1 detti 
professori per V avvenire non ricevano « ultra vahrem duorum determi^ 
nantium >. Si osservi ohe il vocabolo determinare nel linguaggio delKuni- 
versità di Parigi e di altre di Francia equivaleva a laureare; così deteì*mi~ 
nator era detto il preside, e determinatio la tesi (Du Gange, Glossarium 
tnediae ed infimae latinitatis alla parola determinare). E pertanto a ritenei*si 
che per determinantes si indicassero gli esaminandi o laureandi; e cosi par- 
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della Nazione gallicana mirava, come appare, a far si che esclu- 
sivamente nella me de Fouarre fosse impartito V insegnamento 
delle arti. 

Il Wood , autore della HistoìHa Universitatis Oxonien- 
SIS, può dirsi sia il solo scrittore che con accuratezza abbia 
raccolte le notizie delle antiche scuole nel senso, sempre s' in- 
tende, nel quale io ho preso a considerarle in questo scritto. 
Egli classifica, come potrebbe fare qualsiasi storico degli Studi 
e delle Università del medio evo, le scuole di Oxford in secolari 
e claustrali ^: queste ultime particolarmente di teologia e di fi- 
losofia. Aggiunge che le prime solevano essere prese in aflStto 
dai professori, e ricorda scuole di grammatica qua e là sparse 
per la città, talvolta distinte con nomi propri!, come VAula Alba^ 
V Aula Leonina, YAida higiana; alcune di proprietà di pri- 
vati, ma in massima parte appartenenti al monastero osoniense 
od air ospedale di San Giovanni ; i quali enti, come più innanzi 
vedremo essere accaduto anche a Bologna, avevano sopra ter- 
reni di loro spettanza fabbricate scuole per ricavarne lucro. Molte 
di queste portavano pure denominazioni particolari, cosi le AHb" 
noriane, le Criistiane e le Balehorniane^ derivate dai nomi di 
persone che nel tredicesimo secolo avevano fatto dono al detto 
monastero del suolo, sul quale più tardi erano sorte le scuole. 

Si avevano per altro ancora scuole annesse agli ospizi de- 
gli scolari; anzi il Kaufmann nella sua prefazione alla storia 
delle Università tedesche soggiunge che i conduttori degli ospizi 



rebbe che la citata frase del testo significasse che i detti professori non 
ricevessero dalla Nazione oltre V importo dì quanto percepivano per tasse 
relative a due esaminandi pel dottorato. 

* Antonils à Wood. Historia et Antiqttitates Universitatis Oxoniensis; 
Oxoniae, 1674, lib. Il, pag. 1 e seg. 



LE SCUOLE dell'antico STUDIO DI BOLOGNA 19 

facevano a gara nel procurarsi i migliori professori per richia- 
mare a loro il maggior numero di scolari ^ 

Ricorda poi V anzicitato Wood nella sua storia dell' Uni- 
versità di Oxford varii luoghi dove erano le scuole, il nucleo 
maggiore delle quali trovavasi nella parrocchia di Santa Maria. 
Era ivi infatti il vico chiamato delle scuole, nel quale fin da 
principio sorgeva la maggior parte di quelle destinate alle arti, 
e dove di poi le medesime si trovarono tutte riunite ad esclu- 
sione di qualsiasi altro luogo. Della qual cosa si ha conferma 
negli statuti delle Facoltà di arti del 1408, in cui è riportato 
un invito fatto alla venerabile Congregazione dei reggenti e non 
reggenti, perchè volessero proibire che si leggesse e si com- 
pissero atti scolastici fuori delle trentadue scuole del vico ri- 
cordato, del qual vicolo nelf anzidetto documento si descrivono 
i limiti. 

Nel medesimo invito sono pure descritti i precisi termini dei 
luoghi nei quali dovevano tenersi le scuole delle arti. Non ci 
informa poi il Wood se queir invito fosse tosto accolto ; aggiun- 
gè soltanto che del 1439 fu decretato che niun maestro potesse 
leggere in aule private, ma dovesse bensì leggere in quelle che 
erano nella piazza prossima al vico delle scuole, o in luogo re- 
ligioso, purché fòsse celebre ^. 

Per ciò che riguarda le scuole di leggi, esse erano poste 
in varie parti della città, ma ne esistevano anche nelle vicinanze 
del vico più volte ricordato ^ E ciò dimostra che se pure fu- 
rono designati alcuni luoghi alle scuole delle arti, non fu stabi- 
lita per questo una separazione assoluta fra esse e quelle di 
leggi. 

* G. Kaufmann, op, cit,, pag. 315. 
' Wood, op. ciU, lib. II, a pag. 16-17. 
3 Wood, qp. «<., lib. II, pag. 18. 
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GAP. I. 

1. Le più antiche scuole di lettere sacre — 2. Le prime scuole di diritto 
civile — 3. I più antichi lettori di gius canonico — 4. Luoghi per T in- 
segnamento del diritto civile — 5. Si esclude che scuole di diritto civile 
fossero mai nei conventi — 6. Aule scolastiche — 7. In quali parti della 
città si trovassero le scuole — 8. Le prime scuole di medicina, filosofia, 
grammatica e notarla — 9. L* insegnamento della teologia — 10. Scuole 
nella corte di Sant* Ambrogio — 11. Parte della città in cui non potevasi 
insegnare (La leggenda di Azzone - Bologna regia ctvitas - La leggenda 
della distruzione e della riedificazione della città - L* Aposa limite della 
città regia). 

1. Come è chiaramente dimostrato da quanti hanno trat- 
tato delle origini dello Studio di Bologna, e come più precisa- 
mente è chiarito e dall'illustre padre Sarti ^ e dal chiarissimo 
abb. Tiraboschi ^ coltivavansi in questa città le lettere ed 
altri studi molto tempo prima che vi si accreditasse la scuola 

* Sarti, op, cit, p. I, pag. 3. 

* Tiraboschi, Storia della letteratura italiana; Venezia , Tipografia 
Molinari, 1822-1825 t. III, pag. 557. 
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monaco Graziano , e nell' altro di S. Procolo , la cui chiesa , 
come dimostrerò più oltre, ebbe non poca importanza nella sto- 
ria dell'antica Università ^ 

2. Come è noto, indizi certi di una scuola di diritto in 
Bologna non si hanno prima della fine del secolo XI; ed Ir- 
nerio, che fu il primo a darle quella vera e grande rinomanza, 
la quale andò ognor più crescendo nei secoli di mezzo, visse 
alla fine dell' XI secolo e nella prima metà del duodecimo. 

Irnerio, giova ricordarlo a conferma di quanto ho più 
sopra asserito, era, come ne fa fede Odofredo, ^ professore di 
logica e di arti prima di essere professore di leggi ^. 

Dove fossero quelle primissime scuole del diritto non ci è 
indicato da alcun documento, né da alcuna tradizione; è per 
altro a ritenersi che quei primi maestri di giurisprudenza in- 
segnassero nelle proprie case, come molti altri seguitarono a 
fare di poi. 

3. Intanto aveva pure principio in Bologna la scienza del 
giure canonico; la quale, salita poscia a fama ed onore gran- 
dissimo nello Studio bolognese, si divulgò in tutta Europa. 

Ora se non si hanno notizie intorno alle primissime scuole 
del diritto civile, non è cosi delle più antiche del diritto ca- 
nonico. 

Graziano, di cui ben poche notizie ci sono pervenute an- 
che per essersi disperse le antiche carte del monastero di San 
Felice, fu nativo di Chiusi, e può accertarsi che fosse monaco 
non ostante i dubbi dell' annalista Savioli '*. Come è noto, Gra- 

* Sarti, (yp, cit., \, e. e p. II, pag. 1. 

* Odofredus in 1. Jus civile, Dig. De just, et jure. 

3 G. B. Palmieri, Appunti e documenti per la storia dei glossatori. — 

// formularium tabellionum di Irnerio; Bologna, Treves, 1893, pag. LXXII. 

^ Savioli, Annali bolognesi, Bassano i784^i795, voL I, P. I, pag. 261. 
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ziano fu il compilatore del cosi detto Decreto nel quale non 
solo raccolse i canoni, come altri aveva già fatto, ma li rior- 
dinò dividendoli per capi, e li commentò, cercando in pari tempo 
di conciliare quelli che parevano fra loro contraddirsi, onde 
scrisse di lui TAUighieri: ^ 

« che l'uno e l'altro fóro 

« Aiutò si che piacque m Paradiso » 

Graziano viveva in Bologna intorno all'anno 1140, e sembra 
certo che egli continuasse a dimorarvi ancora a lungo. Che 
egli poi dimorasse nel monastero di S. Felice, e che ivi com- 
pilasse la famosa sua opera è cosa provata da antichi monu- 
menti non meno che dall' affermazione di autorevoli scrittori. 

Si ricorda ancora infatti che anticamente raostravasi la cella, 

nella quale Graziano aveva scritto V opera, come allora dicevasi, 
divina del Decreto, e che nell'anno 1374, essendo stata mano- 
messa la cella per la fabbrica di nuovi edifici, 1' abbate Barto- 
lomeo pose nei chiostri del monastero un' iscrizione, ora non piìi 
esistente, ma il cui tenore ci è stato tramandato nella sua ero* 
naca da fra Gerolamo de' Borselli *. 
L'iscrizione era cosi concepita: 

HANC AULAE PARTEM , LECTOR , REVERENTER ADITO. 
NAMQUE LOCI MONACHUS DECRETUM HIC CONDIDIT HUJUS 
DIVINUM GRATIANUS OPUS QUANTUMLIBET ARCTO 
CONTENTUS SEPTO , QUOD JAM REPARANDO CADUCUM 
ET VETUS HOC CLAUSTRUM TOLLI FUIT INDE NECESSE. 
ID TAMEN ABBATE ET CONSTRUCTUM EST BARTHOLOMEO, 
MILLE TRECENTENIS DECIES SEPTEM ATQUE QUATERNIS 
ANNIS A CHRISTO PURA DE VJRGINE NATO. 

* Divina Commedia, Paradiso, canto X, v. i04 

' Fra Girolamo de' Borselli, Chronica Civitatis Bononiae nella Bi- 
blioteca della R. Università di Bologna. Ms., v. anno 1151. 
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Air affermazione di questo monumento si aggiunge l'auto- 
rità di scrittori quali Odofredo ed il veronese Guglielmo da 
Pastrengo, i quali pure asserirono avere Graziano dimorato nel 
monastero di San Felice ^ Da ciò risulta chiaro come non 
siano da tenere in alcun conto le asserzioni di coloro che dis- 
sero avere egli vissuto nel convento di S. Procolo, né quelle 
di altri che affermarono avere egli abitato nel convento di 
Santo Stefano ^. 

Il monastero di San Felice, assai noto eziandio per la tra- 
dizione che sorgesse nel luogo della prima cattedrale di Bologna, 
non meno che per le devastazioni e profanazioni gravissime- 
sofferte nel 903 dagli Ungari, era ai tempi di Graziano, come 
fu ancora per circa un secolo, fuori della cinta della città ^. 

Esso occupava il luogo dove è ora T ospedale militare, ed 
abbracciava anticamente anche il suolo dove più tardi sorse la 
chiesa di S.Nicolò, all'angolo formato dalle vie dell'Abbadia e 
di San Felice; le quali denominazioni ricordano ancora l'esi- 
stenza deir antico monastero. 

* Odofredis, in L Bene est. Dig. De rebus, credit — Guglielmo de Pa- 
STRENGO, De origine rerum, pag. 35. 

^ Sarti, op. cit., p. I, pag. 260. In uno degli eleganti chiostri deir antico 
monastero di San Procolo (ora Ospizio dei trovatelli) si legge ancora una lapide 
in onore di Graziano, postavi dai frati neir anno 1574 per poter pure affer- 
mare cho egli era stato monaco in quel convento. L'iscrizione è la seguente: 

ORATI AN US MONASTERII S. PROCULI BONONIiE MONACHUS, VIR DIVINO INGEGNO , AC 
SINGOLARI DOCTRINA PRjEDITUS, Q. CUM ALIIS SCRIPTIS SUIS BCCLESIAM ILLUSTRA VIT, 
TUM IN PRIMIS INSIGNE DBCRET. VOLUMEN CONFECIT, QUOD AB EUGENIO III PONT. MAX. 
COMPKOHATUM IN IIUNC USQ. DIBM MAXIMA ECCLESIA ADIUMENTA SUIiMNISTRAVIT 
AN. M. C. XLVIIII. — JO. BAP. ALBERTUS ABBAS C^GTERIQ. UUI. COENOBII MONACHI P. 
M. D. LXXIIII. 

3 V. Carta top., n. 34 e 35. — Antonio di Paolo Masini , Bologna per* 
lustrata ; Bologna pei* l* erede di Vittorio Benacci, 1666, pag. 60. — Giuseppe 
DI Gio GuiDiciNi, Cose notabili della Città di Bologna, Bologna i868-i873y 
voi. I, pag. 29. 
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E poiché ho qui trattato delle scuole di S. Felice, aggiun- 
gerò che si ritiene probabile che in quello stesso convento, come 
vi erano sorti, continuassero a fiorire anche per altro tempo 
dopo Graziano gli studi del diritto canonico. 

Del resto, non contento, di tale generica asserzione, il Sarti 
aggiunge * essere per congettura da ritenere che avessero 
le scuole nello stesso monastero Pocapaglia, il più antico inter- 
prete di Graziano, Ognibene, già scolaro di questo e, secondo 
r affermazione del Sarti, primo successore al medesimo nell'in- 
segnamento del diritto canonico e poi vescovo di Verona, ed 
infine Uguccione, di patria pisano, che tenne scuola in Bologna 
verso l'anno 1178 e che divenne vescovo di Ferrara nel 1191. 

Ma il Sarti - scrisse queste notizie ricavandole quanto a 
quella che riguarda Pocapaglia non si sa bene da dove, e quanto 
a quelle che riguardano gli altri due canonisti da un documento ^ 
che lo stesso eh. scrittore riconosce per apocrifo e del quale 
non sembra avesse dovuto tener conto; e ciò anche a giudizio 
del Tiraboschi ^. 



* Sarti, op. cit., p. I, pag. 280, 281. 
' Sarti, op. di., p. I, pag. 298-299. 

* Arch. di Stato di Boi. - Enti Autonomi - Abbazia dei SS. Felice 
e Naborre, busta V^gg, doc. n® 1. — Il documento fu pubblicato dal Sarti 
p. II, pag. 111. 

* Tiraboschi, op. cit.^ voL IV, pag. 401. Crede infatti il Sarti che debba 
congetturarsi avere Ognibene ed Uguccione dato lezione nello stesso mona- 
stero da ciò che nel citato documento, che consiste in una pergamena scritta 
nel 1395 ed ancora esistente fra le poche carte che rimangono del mona- 
stero di S. Felice, è ricopiato un atto compiuto nel 1199 in quel convento, 
nel quale trovansi indicati quali testimoni maestro Ognibene e maestro 
Uguccione Pisano. Se non che lo stesso autore erede dovewi ritenere apo- 
crifo quel documento, perciò che Uguccione era già a quel tempo vescovo 
di Ferrara, e che Ognil>ene, secondo TUghelli (Italia sacra), fino dal 1157 
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Dopo queste notizie altre non ne ho rinvenute che por- 
gono indicazione precisa di scuole di diritto canonico nel se- 
colo XII, né nel secolo seguente fino al 1287; del quale anno 
resta un documento, di cui avrò ad occuparmi più oltre, che 
ricorda le scuole di un dottore di decretali poste nella parroc- 
chia di S. Maria dei Guidoscalchi ^ Però se si considera che in 
quei primordi lo studio del gius canonico era quasi esclusiva- 
mente coltivato dagli ecclesiastici, è a ritenersi con certezza che 
le dette scuole durante quel tempo fossero presso la catte- 
drale nei monasteri, dove parimenti continuavasi, e continuossi 
anche in appresso, lo studio delle lettere sacre, e dove quei 
primi professori di diritto canonico avevano la loro dimora o 
solevano stare per ufficio del loro ministero. Merita intanto os- 
erà vescovo a Verona. Il Sarti per altro, pur volendo dimostrare verosimile 
la sua congettura, continua osservando che chi scrisse quella carta non 
avrebbe messi i nomi dei due canonisti se non gli fosse stato noto che 
i medesimi avevano dimorato nel predetto monastero, o che vi avevano in- 
segnato. 

Suppone ancora il chiarissimo autore che quando quel documento fu 
ricopiato, trovandosi foiose nella pergamena mal leggibili o cancellati i nomi 
dei testimoni, il no taro o gli stessi monaci, presi i due nomi illustri da altro 
autentico documento, li copiassero nella nuova pergamena mettendoli nel 
posto di quelli dei testimoni. 

Se non che appare evidente che queste congetture del dotto scrittore 
hanno ben pochi caratteri di probabilità. Ma la pertinacia del Sarti nel 
sostenere le sue congetturo si spiega col desiderio che egli aveva di nobi- 
litare sempre pili il monastero di S. Felice, poiché in altra parte della sua 
opera tentò già di provare essere stato questo ai tempi di Graziano pro- 
prietà dell'ordine dei Camaldolesi, al quale egli apparteneva, anziché di 
quello dei Benedettini, come parimenti altrove tentò di provare essere stato 
Graziano monaco camaldolese anziché monaco benedettino. 

* Arch. di Stato di Boi. - Arch. del Com. - Curia del Podestà v. Accuse 
deW anno 1287. — v. Carta top., n. 8. 
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servazione il fatto che a molti canonici della cattedrale, vissuti 
intorno alla metà del XII secolo, era attribuito il titolo di ma-- 

gister, la qual cosa, pur confermando che presso la cattedrale 

fossero scuole di sacre lettere, potrebbe essere anche indizio 

dell'esistenza di scuole di diritto canonico ^ 

4. Ma ritornando alla scuola di diritto civile, dirò che ben 
poche notizie precise ne rimangono del XII secolo e della prima 
metà del XIII ; e ripeterò che le tradizioni, gli accenni di qualche 
antico dottore e qualche raro documento , dove le scuole sono 
casualmente indicate, ne ricordano alcune delle più antiche. 

È a ritenersi (come pare lo dimostrino le notizie che fra 
breve riferirò intorno a ciascuna di queste scuole) che da prima 
i professori insegnassero nelle case loro, come anche in seguito 
praticarono alcuni che possedettero grandi case, e fra essi, ad esem- 
pio, Odofredo ed Accursio. Ma essendo cresciuto il numero degli 
scolari, i professori di diritto civile non poterono continuare ad 
insegnare nelle case loro, come i primi professori di diritto cano- 
nico continuarono per lungo tempo ad insegnare nei conventi 
che si prestavano per la loro ampiezza ad accogliere un numero 
grande di uditori, e furono però costretti chi ad insegnare nelle 
aule del pubblico palazzo, come fece Alberico, e chi a prendere 
in affitto locali che nel frattanto si venivano preparando a quel- 
la uso. 

5. A ciò parmi necessario di aggiungere che non risulta 
affatto che i detti lettori di gius civile insegnassero mai nelle scuole 
dei conventi o delle chiese; che se ciò fosse stato è a credersi 
che ne sarebbe rimasto qualche cenno almeno negli archivi degli 
antichi monasteri. La qual cosa mi preme maggiormente di notare 
perchè uno scrittore di memorie cittadine, dopo aver detto 



• Sarti, op. cit.^ p. I, pag. 280. 
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senza alcun fondamento essere probabile che Irnerio desse lezione 
nella scuola di San Procolo, ha affermato che in quella stessa scuola 
insegnava Giovanni Bosiano ^ Come è suo costume, lo stesso 
autore si dispensa dall* indicare le fonti donde ha tratta la notizia; 
ma, ammesso pure che egli V abbia rinvenuta in qualche antica 
cronaca o in qualche più autentico documento, tengo a dimo- 
strare che tale affermazione nulla proverebbe in contrario al 
mio asserto. 

Prima del Sarti nessuno aveva mai supposta la esistenza 
di un Bassiano o, come alcuni scrittori l'hanno chiamato, Bo- 
siano civilista e di un Baziano canonista; e parecchi scrittori 
antichi, senza esitare, attribuivano a Bassiano scolaro di Bulgaro 
e maestro di Azzone un epitaffio in versi che ancora si legge 
scolpito in una lapide esistente nella nostra cattedrale, dove, fra 
le altre cose, è riferito che Bassiano mori nell'anno 1197. Venne 
il Sartia e con argomenti che a quanti seguirono, compreso il 
Savigny ^ parvero validissimi, cercò di provare che Y epitaffio 
in discorso non riferi vasi già al noto civilista Bassiano, ma a 
certo Baziano canonista e canonico della cattedrale. Finalmente 
l'egregio professore Gaudenzi * in un recente suo lavoro con- 
futa con validissime considerazioni le argomentazioni del padre 
Sarti, procurando di mostrare buona 1' opinione degli antichi che 
credevano all' esistenza di un solo Bassiano civilista e canonista 
ad un tempo. 

* GuiDiciNi, Op. cit., voi. IV, pag. 55. 

• Sarti, Op. cit, p. I, pag. 81 e 293. 

5 F. Carlo de' Savigny, Storia del Diritto Romano nel medio evo. Tra- 
du3Ìone dell* Avv, Emanuele Bollati; Torino, Gianini e Fiore; 1854-1857, 
voi. II, pag. 152, nota (h). 

^ Augusto Gaudenzi, Appunti per sei^ire alla Storia dell* Università di 
Bologna cit, fase. I, pag. 17 e seg. 
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Non mi seato in grado di potere discutere e ancor raeno 
decidere la grave questione dall'uno e dagli altri sapientemente 
discussa, né credo questo il luogo opportuno per trattarne più 
a lungo ; a me basta il far notare che o dei Bassiani ve ne furono 
due, e in tal caso nessun conto merita V asserzione del Guidi- 
cini più sopra riferita, poiché è a ritenersi che molto probabil- 
mente il medesimo, continuando nella confusione degli antichi, 
non abbia saputo distinguerli, e che in S. Procolo insegnasse il 
canonista anziché Y altro dottore di leggi civili ; oppure vi fu un 
solo Bassiano professore dell' uno e dell' altro diritto e di più 
ecclesiastico, come apparirebbe dall' epitaffio, e in tal caso torna 
naturalissimo che il medesimo insegnasse in un monastero. 

Tutto ciò ho voluto dire perché, pur non intendendo di 
attribuire soverchia importanza a siffatta asserzione, parevami 
doveroso non trascurare le recise affermazioni di un benemerito 
ricercatore di memorie bolognesi. 

6. Ma riprendendo a trattare dei locali ad uso di scuole, 
debbo dire che non mi é stato possibile di rinvenire alcun con- 
tratto di affitto di scuole a professori di leggi fin oltre il 1300, 
né parimenti di affitto di scuole a maestri d' arti avanti il 
1270. Egli è però certo che da tempo ben più antico si avevano 
aule destinate a quell' uso che si affittavano ai lettori. Un accenno 
r abbiamo già in un rogito del 1221 di Raniero da Perugia, mae- 
stro in notaria, dove egli scrisse: « Li scholis mei notarli juris 
dominorum de Montebellio » ^ È assai probabile che per domi^ 
norum siansi voluti indicare dal notaio Raniero i canonici della 
pieve di Monteveglio, i quali a quel tempo appunto possedevano 
in Bologna la chiesa di Sant' Appollinare ed alcune case an- 



* Rainerii de Perlsio, Ars notaria. Edidit Augustus Gaudentius. Bono^ 
niae i890, pag. 51. 
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nesse nel luogo dove oggidì sorge il Palazzo detto del Podestà ^ 
Ora, se le dette scuole erano di proprietà dei canonici (juris 
dommorum) panni che debbasi ritenere che il detto maestro di 
notaria le conducesse in affitto. 

E gli stessi canonici, che nel 1251 avevano ottenuto dal 
Comune, cui fino a quel tempo avevano appartenuto, la cliiesa 
di Sant' Ambrogio ed alcune case contigue in compenso delle 
altre già ricordate e della chiesa di Sant'Appollinare - (atterrate 
dal Comune per ampliare il nuovo palazzo più tardi detto del 
Podestà) parimenti presso Sant' Ambrogio seguitarono V uso di 
affittare locali per scuole, come è attestato da un rogito del 
1270 d^l notaio Francesco da Pontecchio ^. 

Ivi infatti è ricordato un contratto stipulato da parte 
di frate Alberto, Sindaco della Pieve di Monteveglio, e di certo 
maestro Alberto del fu maestro Bellindotto ^ per l'affitto delle 
scuole di detta Pieve, poste in corte di Sant' Ambrogio presso 
Malvicino di Guido Senzaragione, per Y annua corrisposta di 25 
lire bolognesi (circa 175 delle nostre). La denominazione usata 
nel documento di « scholas plebis Montiscelii » denota poi 
che le scuole stesse erano già note e che da parecchio tempo 
certamente esistevano. 

Ma anche senza altri documenti basterebbe ciò che scrive 
Buoncompagno nella sua Rethorica Novissima ( terminata 

* GuiDiciNi, Op. cit. voi. II, pag. 400. 

' Sa VIOLI, Annali cit. voi. Ili, P. I. pag. 240. 

3 V. Documento N. II. — v. Carta top., n. 2 e 3. 

* Per quante ricerche io abbia fatte intorno a questo maestro Alberto 
di Bellindotto non mi è riuscito di ricavarne altra notizia; sembra però che 
r essere al medesimo attribuito il titolo di tnagister escluda che egli fosse 
fra i lettori di diritto civile, poiché ai nomi di questi solevasi sempre ag- 
giungere il titolo di doctor od almeno premettere quello di dominus. 
(Savionv, Op. cit.^ voi. I, pag. 554). 
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mentre egli era maestro in Bologna nell'anno 1235) per dimo- 
strare che nel XIII, e forse anche nel XII secolo, si fabbrica- 
vano e adattavano aule per affittarle ad uso di scuole. Sotto 
la rubrica « Qitaliter debeant construi donius scholastice di- 
scipline ^ » egli descrive minutamente come dovessero edificarsi 
le case che si destinavano ad uso di scuole aggiungendo nella 
rubrica susseguente « Ego vero nuynqiiam habui domioii ita 
cons(ructam, nec credo quod alicubi unquayn fuerit taliter 
ordinata ». 

7. Le antiche scuole fuori dei conventi si trovavano di 
solito in quelle istesse parti della città dove continuarono ad 
essere, siccome vedremo più oltre, nei secoli posteriori; con 
questa differenza per altro essenzialissima, che nel secolo XI, 
e in gran parte del XII, le scuole di leggi erano indifferente- 
mente nell'uno o nell'altro dei quartieri centrali della città, lad- 
dove dalla fine del tredicesimo secolo in avanti, gioverà qui ripe- 
terlo, le medesime si ritrassero nel quartiere di Porta Procula, 
talché quello di Porta Nova rimase esclusivo campo delle scuole 
degli artisti. E le altre del diritto canonico, uscite dai mona- 
steri, seguirono alla fine del dodicesimo secolo le scuole del di- 
ritto civile. 

Fu detto, e dal volgo ripetuto, che in quei primi tempi 
qualche professore insegnasse nelle pubbliche piazze; il che fu 
ripetuto più specialmente a riguardo di Azzone ^ la cui cele- 
brità, come aveva procurati al grande legista gli appellativi di fons 
legiim, vas clectionis, lucem jiiris ^ aveva pur fatto nascere 
intorno al nome di lui. favolose tradizioni. Ma se favolosa fu 

* BoNCOMPAGNUs, Reikortca Novissima curante. Augusto Gaudentio. V. 
Biblioteca juridica Medii Aevi. Bononiae 1892, voL II, pag. 279. 

* AliÓosi, Li dottori boi. di legge can. . e civile, Bologna i620, pag. 2. 

3 Sarti, op. cit., p. I, pag. 91 e seg. — Deplovataccius, De praestantia 
doctorum, in Azzone, Bibl. dell* Univ. di Boi., ma. 614. 
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r asserzione che Azzone insegnasse nella piazza di Santo Stefano, 
non può dirsi altrettanto della tradizione che in modo più ge- 
nerico è giunta fino a noi ; giacché, se non è da ritenersi che si 
usasse di dare vere lezioni neir anzidetta piazza, resta però or- 
mai provato, come potrò dimostrare fra breve, che in essa da- 
gli antichi lettori solevansi talvolta tenere pubbliche dispute, 

8. Più sopra ho accennato alle scuole degli artisti nei 
secoli che seguirono quelli di cui ora ci occupiamo; giova per 
altro che io noti che non ho rinvenuto memoria alcuna di scuole 
di medicina innanzi al 1285 \ sebbene sia certo, che V insegna- 
mento di queir arte era già in fiorp sin dai primi anni del sec. XIII. 

Come è noto, dell' insegnamento della filosofia in Bologna 
nei secoli XII e XIII ben scarse notizie ci sono pervenute, quan- 
tunque sia da ritenersi che esso già vi fiorisse nella prima metà 
del 1200, se Federico II inviava ai professori di Bologna le 
traduzioni di Aristotile 2; una sola notizia poi di scuole di tale 
disciplina ci è pervenuta in un memoriale del 1270 ^. In questo 
è ricordato un contratto avvenuto in quell'anno tra i frati del 
Sacco e maestro Lapo fiorentino, il quale si obbligava verso i 
primi, mercè lo stipendio annuo di 30 lire bolognesi, di dimorare 
nel loro convento e di leggere logica e fisica. Il convento in 
parola era fuori di Porta S. Mamolo, dove fu la chiesa di S. Fre- 
diano, i cui muri sussistono ancora all'angolo della strada di 
S. Mamolo e dell'altra che conduce all'Osservanza'*. 

Intorno a tali professori che insegnavano nei conventi il 
Sarti afierma che dell'insegnamento loro potevano approfittare, 
oltre i frati, anche scolari, dirò con vocabolo d' oggi, esterni, che 

. * Arch. di St. di Boi. - Arch. del Com. - Podestà; Sentenze del 1285 
a e. 1 r. 

* TiRABOSCHT, op. cìt., vol. IV, pag. 216. 

3 V. Documento n. 3. 

^ Malagola, Monografie cit,, pag. 239. 
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si recavano alle scuole dei conventi '. Lo stesso scrittore opina 
che scuole di filosofia si avessero nel tredicesimo secolo ancora 
presso i Domenicani e presso i Francescani *. 

Ma non vi è ragione di escludere per questo che scuole di 
filosofia si trovassero anche fuori dei conventi. 

Di scuole per i grammatici nessuna traccia fino verso il 
secolo XIV, sebbene sia stato vahdamente provato da eruditis- 
simi scrittori, contro la contraria asserzione del Muratori ^, che 
da antichissimo tempo era coltivato in Bologna, come già accen- 
nai, lo studio delle lettere; Arrigo da Settimello, come narra 
egli stesso, ve le aveva studiate alla metà del XII secolo *, e 
Guido Fava e il già ricordato Buoncompagno, uno dei maestri 
che levò maggior grido, vi avevano insegnato rettorica nella 
prima metà del XIII ^. 

Di scuole di notarla invece abbiamo, come si è veduto, 
un ricordo in quelle di Raniero da Perugia, ma un ricordo solo; 
eppure è certo che V insegnamento di queir arte doveva essere 
già salito a grande importanza nei tempi di Rolandino Passag- 
geri. 

9. Finalmente dirò delle scuole di teologia. Giova anzi tutto 
ricordare come da molti sia stato negato che Bologna possedesse 



^ Sarti, op, ciU, p. I, pag. 500. 

* Sarti, op, cit., p. I, pag. 3. 

3 Muratori, Rerum italicarum scriptores, Mediolani i725 , tomo VI, 
pag. 922. 

* TiRABOSCHi, op. cit. voL IV pag. 572. 

5 V. Atti e Memorie della R, Dep. di Storia Patria per le Romagne 
serie III, voL IX. Lettura del Prof. A. Gaudenzi, pag. 392. — Augusto Cor- 
radi, Notizie sui professori di latinità nello Studio di Bologna, - V. Do- 
cumenti e studi pubbl, per cura della R, Deputazione di Storia patria per 
le Romagne, Bologna i887^ voi. II, pag. 373. 

3 
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prima del 1362 scuole di quella scienza, credendosi che soltanto 
la bolla di Innocenzo VI ne decretasse la fondazione. Gli scrittori 
bolognesi al contrario giudicano che la bolla stessa non riguardi 
la fondazione sibbene un ampliamento dell' insegnamento della 
sacra teologia e la concessione di conferire gli onori e i gradi 
consueti anche per detta scienza ^ Sta in fatto che si ricordano 
alcuni professori di teologia in Bologna anteriormente a quel tem- 
po, e fra i primi anche Rolando Bandinelli che più tardi fu Ales- 
sandro III; e di più è certo, come ebbi già a ricordare fin dal 
principio, che presso la cattedrale come nei monasteri, e special- 
mente in quelli di S. Stefano, di S. Felice e di S. Procolo, impar- 
tivasi fino da antichissimo tempo Y insegnamento delle sacre let- 
tere. E giacché ho esposto queste opinioni mi permetto di aggiun- 
gere che una ulteriore conferma della cultura che in Bologna 
dovevasi avere di scienze sacre sembrami il fatto dell' essere 
sorto appunto in questa città Y insegnamento del diritto canonico. 

Ma pure ammessa, e non è dubbia , l' esistenza da anti- 
chissimo tempo di scuole di sacra teologia presso la cattedrale 
e nei ricordati conventi, egli è certo che innanzi al 1362 non 
esisteva un vero e proprio Studio né un collegio teologico ; per 
la qual cosa gli studiosi di quella scienza che volevano addot- 
torarsi, 0, usando dei termini di quel tempo, addivenire « ma- 
gistri in sacra pagina » dovevano recarsi altrove e segnata- 
mente al celebre Studio di Parigi *. 

Ciò non ostante mi é parso opportuno di ricordare anche 
quelle antiche e prime scuole di sacre lettere, sia per l'im- 

* Sarti, op, cit., p. I, pag. 3, p. II, pag. 1. 

^ Malagola, Del più antico Statuto dello Studio teologico di Bologna, 
Nota letta alla Deputazione di Storia Patria per le Romagoe nella tornata III, 
del 6 gennaio 1889, v. Atti e Mem. della Dep, di St. Patr. ser. III, voi. VII, 
pag. 157. 
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portanza che ebbero , sia per rendere completo questo mio 
studio. 

Circa le scuole nei conventi debbo poi aggiungere che, sorti 
nel XIII secolo i due grandi ordini monastici di San Domenico 
e di San Francesco e stabiliti in Bologna, sorsero pure in questa 
città reputate scuole di teologia nei due conventi dei Domenicani 
e dei Francescani. 

Quanto alle scuole dei Domenicani, ne troviamo un primo 
ricordo in un documento del 1268, che porta scritto « Actum 
in domo Fratrum Praedicatorum juxta scholas ipsorum 
Fratrum » ^ Quanto a quelle dei frati Minori, verso la fine del 
tredicesimo secolo, e forse anche prima, sappiamo che esistevano 
all'angolo del convento fra levante e settentrione, come ne fa fede il 
testamento di certa Imeldina ved. di Bonaventura Pellegrini, che 
del 1293 lasciava ai frati predetti 150 lire bolognesi per essere se- 
polta presso la chiesa di San Francesco nella via « quae est inier 
scolas ipsorum fratrum et sepultiiram domini Acchurxii^'^. 

10. Si è detto in genere che di scuole in quei primi secoli 
ve n' erano e nei conventi e sparse nei diversi quartieri cen- 
trali della città; se non che parmi di dover osservare che sem- 
bra fosse ritrovo costante di scuole nei secoli XII e XIII la 
corte di Sani' Ambrogio, Questa stendevasi dinanzi alla chiesa 
di tal nome che scingeva suU' area occupata di poi dal coro- 
delia Basilica di San Petronio ^, e che fu atterrata neir anno 

* Arch. di St. di Boi. — Demaniale; PP, di S, Domenico; Busta 

7512 ' "• 

* Arch. di St. di Boi. — Arch. Demaniale. — Conventuali di San 
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Francesco in Bologna, —Busta ^^jg^, Campione Rosso. H, N. 78. — v. Carta 
top.f n. 33. 

3 Ghirardacci Cherubino. Della Historia di Bologna, — Pei" Giovanni 
Rossi, Bologna i596, p. F, pag. 63. 
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1419 per fare posto all' insigne tenapio eretto al più recente 
protettore ^ 

La chiesa di Sant'Ambrogio al pari di tutte le altre di 
quel tempo aveva la facciata a ponente; cosi che la corte an- 
zidetta pare si protendesse dal lato di via San Mamolo , ora 
d' Azeglio; 

In quel luogo infatti e presso la detta chiesa ergevasi l'antico 
palazzo del Comune, le cui aule, siccome avrò a ripetere altrove, 
servirono nella seconda metà del tredicesimo secolo di frequen- 
tatissime e reputate scuole ad un insigne legista ; e ad esse 
ne derivò, forse fin d'allora, * la denominazione di Scolae Sancii 
Ambrosi, sovente usata da Odofredo ^. 

È assai probabile che anche di poi, e fin verso gli ultimi 
anni del secolo XIII, continuassero ad esistere scuole in quelle 
antiche case del Comune, specialmente dopo che nei primi anni 
del 1200 esse più non servirono quale residenza del medesimo. E 
di ciò abbiamo indizio nel già ricordato contratto di af- 
fitto delle scuole della Pieve di Monteveglio, poste in corte di 
Sant' Ambrogio , del 1270 ; poiché la chiesa di Sant' Ambrogio 
e le annesse case che possedevano i canonici di detta Pieve- 
avevano, come si disse, fino al 1251 appartenuto al Comune, 
ciò che induce a far ritenere che quelle scuole fossero le 
medesime che già fino dal secolo antecedente esistevano nelle 
antiche case dello stesso Comune. 

Aggiungasi poi che nella corte di Sant' Ambrogio furono 
parimente intorno alla metà del secolo XIII le celebratissime 

• Ghirardacci, 0/3. cit,, p. II, pag. 628. 

' G. GozzADiNi, Delle Torri Gentilizie di Bologna, Bologna, 1880, 
pag. 68. — V. Carta top, n. 1. 

3 Odopredus, in Dig. vetus, L. 2. — De fide istrum, (22-4) in Cod, 
Auth. : Si quis, de edendo (2, 1) ecc. 



40 FRANCESCO GAVAZZA 

scuole del ricordato Odofredo e, come sembra, anche quelle di 
Alberto suo figlio , delle quali meglio ci intratterremo in ap- 
presso. 

11. Ma ritornando alFantica tradizione che nella piazza di 
Santo Stefano si dessero lezioni dai primi professori dello Stu- 
dio, dirò che essa dai più dotti cultori della storia di- questo fu 
ritenuta fin qui priva di ogni fondamento, e come derivata sol- 
tanto da una falsa interpretazione di un passo di Odofredo. Ora 
per altro uno scritto del ricordato maestro Buoncompagno, di 
recente messo in luce, dimostra invece che la tradizione, se 
può dirsi forse inesatta, non è al certo infondata. 

Nella sua Rettorica Buoncompagno riporta infatti una let- 
tera che egli stesso, per burlarsi dei suoi competitori, finse es- 
sergli stata scritta da certo Guglielmo Ortonese, il quale deni- 
grando Buoncompagno, invitava gli scolari a recarsi ad ascol- 
tarlo per fare loro conoscere come sotto gli insegnamenti di 
lui avessero fin allora seguito falsa strada. Ma, prosegue Buon- 
compagno, venuto il giorno designato, gli scolari accorsero nella 
piazza di Santo Stefano, dove non avendo trovato alcuno, do- 
vettero ritornarsene colle befie ^ 

Ora se si osserva che nella lettera ricordata non era fatta 
menzione di quella piazza, e che non per questo gli scolari al 
solo invito erano convenuti in quel luogo, si ha la prova del 
valore dell' antica tradizione che cioè, la piazza di Santo Ste- 
fano fosse il teatro di sifi'atte dispute pubbliche. 

Ma, pur riconoscendo ciò provato per quanto riguarda 
pubbliche ed eccezionali discussioni, io dubito assai che dai pro- 
fessori anche più antichi fossero date vere lezioni agli scolari 



* A. Gaudenzi, Sulla cronologia delle opere dei dettatori bolognesi ecc. 
nel Bullett. dell' Istituto Storico Italiano, 1895, n. 14, pag. 102. 
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nella piazza in discorso; che se poi ciò potè anche accadere nel- 
rXI" secolo, ritengo per certo che mai si ripetesse più tardi. E in 
questa opinione sono indotto e dalla risposta data da Azone a' suoi 
scolari che gli chiedevano appunto che volesse recarsi ad inse- 
gnare nella piazza di Santo Stefano, non meno che dalla mas- 
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sima insegnata da Bagaratto. Infatti in un brano, a cui ho già ac- 
cennato avvertendo ancora che fu da molti falsamente interpre- 
tato, Odofredo cosi si esprime : « Docfores <jui docent ultra Apo- 
smn non dehent hahere immuniiatem: da quo docebat do- 
minns Bagarottus; unde prooedebat hoc: scholaj'es voìue- 
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ru7it quod dominus Azo legerel in platea S. Stephani. Di- 
cebat ipse: Bononia est regia civitas, ut invenitur in le- 
genda S, Ambrosii et S. Petronii, et Bononia est ab Aposa 
ci tra » ^ 

Dalla sentenza adunque di Bagarotto, e dalle ragioni del 
diniego di Àzone alla domanda dei numerosissimi suoi scolari 
risulta che alla fine del secolo XI, o sui primi del XII (quando 
cioè accadde il fatto ricordato da Buoncompagno *) era opi- 
nione già accreditata che non si potesse insegnare nella parte 
di Bologna che era oltre l'Aposa, e dove appunto si trova la 
piazza di Santo Stefano. 

Se non che parrai, pel tema che ho intrapreso a trattare, 
troppo necessario che io procuri di rispondere a queste due do- 
mande che si presentano alla mente dopo avere letto il citato 
passo di Odofredo. 

Come e perchè quegli antichi giureconsulti credevano Bo- 
logna essere città regia? 

E perchè non stimavano essi aspettare ai professori che in- 
f segnassero oltre il corso dell' Aposa gli stessi diritti di immu- 
nità che spettavano a quelli che leggessero al di qua dell'anzi- 
detto torrente? 

Occorre premettere che nel paragrafo VII della costituzione 
Omnem del Digesto è scritto che Y insegnamento delle leggi 
deve soltanto impartirsi nelle città regie e nella città di Berito, 
che, nel paragrafo stesso, dicesi a ragione chiamata nutrice 



> Odofredus in 1: Si duas, Dig. de excusat, tutor. 

* BuoDCOmpagno si recò a Bologna circa Tanno 1195, mentre già vi 
fioriva Azone, e dalle parole stesse del celebre dettatore sembra che il 
fatto narrato accadesse poco dopo la sua venuta. Quanto a Bagarotto egli 
incomincia ad essere incordato nell'anno 1200. 

V 
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delle leggi; e si comminano pene pecuniarie e l'esilio a coloro 
che insegnassero le leggi fuori dei detti luoghi. 

Pertanto gli antichi dottori dello Studio di Bologna, vo- 
lendo giustificare il diritto loro all' insegnamento delle leggi 
in questa città, non meno che la immunità che pretendevano 
loro spettare, vollero provare essere Bologna città regia; e, per 
provarlo, si accontentarono in quei primi tempi di quanto nar- 
rava la precitata leggenda da Odofredo detta, come abbiamo 
veduto , di S. Ambrogio e di S. Petronio , da Azone semplice- 
mente di S. Petronio ^ e da Accursio solapiente di S. Ambrogio *. 

Quei primi professori del diritto evidentemente nulla sep- 
pero di un documento che riguardasse la fondazione dello Stu- 
dio ^. Fu soltanto più tardi, oltre la metà circa del tredicesimo 
secolo , che si affermò avere Teodosio imperatore fondato lo 
Studio di Bologna ed averlo arricchito di immunità e di privilegi, 
onde fu inventato quel famoso diploma, che per più secoli fu 
ritenuto glorioso principio del nostro Studio. 

Quanto alla leggenda cui si riferivano quei giureconsulti, 
crederei di potere con sicurezza affermare che fosse la mede- 
sima che ancora si legge in un codice membranaceo , già 
appartenuto al monastero di S. Stefano, ed ora esistente nella 
biblioteca nella nostra Università ^; codice terminato di scri- 
vere neir anno 1180. Ora è da ritenersi per ceoto che, se 
anche quella non fosse la stessa leggenda alla quale accennavano 
Odofredo e gli altri antichi dottori, ben poca diversità poteva 

* 

' Azo in Glossa Dig. veg. Constut. Omnem, ma. Parigi, 4451. 
' AcciRSius, Giossa ad Consi. Omnem. § 7 verb. regiis urbibus, 
^ Savigny, op, dt., voL I, pag. 552. 

* Biblioteca della R. Università di Bologna, ra. 1473. Vitae Sanctorum 
ere. — V. Vita vel gesta Sancii Petroni Ep, et conf. 
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esservi fra l' una e l'altra, poiché quella da noi conosciuta è dei 
tempi di Azone , di poco anteriori a quelli di Accursio e di 
Odofredo. 

Ora, che cosa vi è detto che possa provare essere Bologna 
regia civitas? 

In essa è lungamente e distesamente narrato che, essendosi 
da Costantinopoli recato a Roma T Imperatore Teodosio, ed 
avendo inviati i legati per tutte le provincie, uno ne aveva man- 
dato a Bologna de' suoi più fidi. 

Era però costui cosi tristo, e tanto si fece odiare, che, 
insorti i cittadini, lo uccisero. L' imperatore, celando il suo mal 
animo contro i Bolognesi, si avviò verso Bologna; dove, en- 
trato in sembiante di amico ed accolto festosamente dai citta- 
dini , diede tosto l' ordine di mettere a ferro e fuoco l' intera 
città, la quale restò depredata e distrutta. 

Proseguì poi Teodosio per Milano ; ma S. Ambrogio , cui 
era giunta la notizia dell'eccidio di Bologna, interdisse a Teodosio 
r ingresso nella chiesa fino a che egli non ebbe decretata la 
riedificazione della distrutta città; che incominciata da Teodosio, 
fu poi compiuta per opera del santo vescovo Petronio. 

Non mi intratterrò io qui a dimostrare, perchè già irre- 
futabilmente fu fatto dair abb. Petracchi V, essere l'anzidetta 
leggenda interamente erronea e falsa, poiché é troppo evidente 
la confusione che si fa delle supposte tristi vicende di Bologna 
con quelle reali della devastazione e della strage ordinata da 
Teodosio contro l' infelice Tessalonica. 

Ciò che maggiórmente maraviglia ai nostri giorni è il 
vedere come quegli antichi giuristi, pur credendo in buona fede 

* Petracchi , Della insigne ahhasiafe basilica di S, Stefano , Bologna, 
i747, pag. 24. 
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alla verità del racconto, trovassero sufficiente prova deir«essere 
Bologna città regia nella riedificazione di essa , avvenuta per 
decreto imperiale di quello stesso Teodosio , che narra vasi anzi 
1* avesse distrutta. 

Ma non bisogna invero esigere critica storica in quei tempi, 
e tanto meno serenità di giudizio in persone che volevano 
ad ogni costo provare che Bologna aveva diritto fino da remota 
antichità all' insegnamento delle leggi. 

Poco appresso infatti vi fu, come si è ricordato, chi senza 
scrupoli trasse fuori il famoso diploma di Teodosio. 

Alla seconda domanda poi, che riguarda Y opinione che 
il corso deir Aposa fosse limite, oltre il quale i professori non 
potessero godere delle pretese immunità, risponde una glossa 
d' Accursio ^ , che , enumerando le persone esenti a cagione 
d' insegnamento o di studio dall' onere della tutela , indica 
fra gli altri il « Romae philosophantem » soggiungendo : 
« vel in oppido Bcrythensiwn vel in aliqua civitate regia, 
ut Bononia, ut in dicio paragrapho; hoc autem non ultra 
Aposam quia extra cioitatcm veterem est ». La glossa me- 
desima aggiunge poi più oltre che i professori dovevan essere 
immuni non solo dall'onere della -tutela , ma da ogni onere 
pubblico e civile, e cosi i figli e le mogli loro, riferendosi a 
quanto è detto nel Codice al titolo de professoribus et medicis ^. 
Infatti anche oggi giorno si è ritenuto che al tempo dell'impero 
romano la città di Bologna non si estendesse oltre il corso del- 
l' Aposa, serbando una forma quasi rettangolare all'antica usanza^. 

• 

• Glossa ad L. VII D. de exusat, tut. (27, i). 

» Cod. L. X, tit. 52, 53. 

^ Gio. GozzADiNi, Studi topografici archeologici sulla città di Bologna, 
negli Atti e memorie della R. Deputazione di St. Patr, per le Romagne^ 
Anno VII. pag. 2. 
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!!• torrente Aposa che oggi entra in città tra le porte di San 
Mamolo (ora d'Azeglio) e di Castiglione, scorrendo attraverso gli 
orti deir antico convento di San Domenico fino a via Farini 
dove era Y antica chiesa di San Damiano, anche anticamente da 
quel luogo in avanti seguiva il corso che ha oggidì, dirigendosi 
a settentrione presso la via de' Toschi e porta Ravegnana, lasciando 
cosi l'antico monastero di S. Stefano e la sua piazza fuori 
dell'antichissima cintai E certamente vi restarono fino al 903; 
nel quale anno il monastero stesso ebbe a soffrire grandissime 
devastazioni per l' invasione degli Ungheri ^. 

Soltanto dopo quel tempo (quando precisamente non sap- 
piamo) fu allargata la cinta della città verso oriente e vi fu in- 
clusa per tal modo la parte di Bologna dove sorgeva il detto 
monastero. 



' Anticamente il corso dell' Aposa fuori della città era alquanto più 
verao ponente, e passava circa nel luogo dove è ora la porta di San Mamolo; 
più oltre si divideva in due rami, Tuno voltava presso a poco dove è oggi 
la via detta delle Tovaglie, e poscia, dirigendosi fra levante e settentrione, 
entrava nell'alveo che anche oggi percorre da via Farini in avanti; Taltro 
ramo> non vi ha alcun dubbio, si dirigeva per la via Tagliapietre e Taltra 
via che ancora si denomina Val d' A posa, passava sotto il cosi detto ponticello 
che era vicino a Sant'Arcangelo, e percorrendo presso la via che orasi chiama 
del Carbone e l'antico Castello, ricordato ancora nella denominazione di 
Porta Castello, si dirigeva verso settentrione, dove anche oggi una strada lo 
ricorda col nome di via Avesella. Per tal guisa può dirsi che 1' antica città 
era quasi interamente circondata dalle acque dell' Aposa. Del 1700 fu poi 
scavato in parte un nuovo alveo al detto torrente più a levante , dove 
anche è oggidì fra le porte di S. Mamolo e di Castiglione , e si lasciò 
diseccare l'altro alveo che scorreva dalla parte di ponente dell'antichissima 
Bologna (Ghirardacci, op. cit., P. I, pag. 53). 

* Ghirardacci, op. cit., p. I., pag. 42. - Savioli, Annali cit., voi. I, p. I, 
pag. 98. 
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Farmi pertanto di avere cosi chiarito per quali ragioni 
mai non si trovassero oltre il corso deir Aposa le scuole dello 
Studio. 



GAP. II 

1 . La scuola di Bulgaro — 2. Di Alberigo di Porta Ravegnana nel pub- 
blico Palazzo — 3. Di Nicolò Furioso — 4. Del Piacentino — 5. Di Azzone — 
6. Di Accursio e dei suoi figli — 7. Di Odofredo — 8. Di Tomaso Piperata 
degli Storlitti. 

1. Ora finalmente mi intratterrò a dire delle singole scuole 
che nel periodo di cui ci occupiamo ci sono ricordate oltre le 
poche altre che ho dovuto, per V ordine del discorso, già men- 
zionare nel capitolo antecedente. 

La più antica è quella del famoso giureconsulto Bulgaro , 
uno dei quattro dottori chiamati , come è noto , nel 1 158 
dair imperatore Federico ai campi di Roncaglia, e per la sua 
facondia e dottrina denominato os aureum. Egli fiori nella 
prima metà del duodecimo secolo; e, sebbene gli storici non 
siano punto d' accordo nel fissare Y anno della sua morte , 
poiché il Sigonio ', ad esempio, lo dice defunto nel 1161, il Grif- 
foni * nel 1166 ed altri nel 1167, pare però si possa accer- 
tare avere egli varcato Tanno 1160. 

In una glossa di Accursio trovasi nominata la curia Bul- 
gari. Questa denominazione fu variamente interpretata; ed il 

* C. SiGONii, Opera omnia^ Mediolant, 1733, t. III. Historia Bononiensis 
ad A. 1161. 

* Matthei'S de Griffonibus, Cronaca jp. Muratori, Rerum italicarum 
scriptores t. XVIII, pag. 107. 
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Saliceto, seguito poi dal Panciroli, ritenne doversi intendere 
per curia il tribunale nel quale Bulgaro avrebbe risieduto come 
vicario imperiale ^ 

Questo ufficio gli fu da alcuni attribuito; ma il Savigny ^ 
ed altri riconoscono infondata o per lo meno troppo poco 
provata la cosa, osservando che il primo ad attribuire a Bul- 
garo una tale dignità fu il Saliceto, vissuto circa 250 anni 
dopo di lui. 

Bartolo aveva invece creduto di spiegare per tal modo quelle 
parole : « Curia Bulgari est contrata quaedam in civitaie 
Bononiae ubi stetit Bulgarus y> ^ 

Se non che parecchi atti della fine del secolo XII ci at- 
testano che nella casa di Bulgaro ebbe dimora il Podestà, por- 
tando essi la scritta « Actum in doyno quondam domini Bui- 
gariy ubi moraiur Potestas » ^. Quando precisamente il Podestà 
si trasferisse in quella casa. non è noto, ma se ne ha un indi- 
zio da ciò che il primo degli anzidetti documenti porta la data 
del 1179; si può invece affermare con sicurezza, e ciò pure 
alla scorta dei documenti, che la casa di Bulgaro continuò ad 
essere la residenza del Podestà fino agli ultimi anni del se- 
colo XII 5. 



> PANaROLUS. De Claris Legum interpr., Lipsiae, 1721, lib. II, e. XV. 

' SA.V1GNY, op, ctt. voi. II, pag. 56. 

3 Bartoi.us, Dig. de legatis et fideicom. II. 

* Sarti, p. I. pag. 34. -Arch. di Stat. di Boi. -Cora. • Registro grosso 
pag. 73. 

B Esiste airArch. di Stato di Bologna il documento che riguarda la dedi- 
zione degli abitanti di Monteveglio al Comune di Bologna, redatto nel 1198 
nella curia anzidetta, presente fra i testimoni il famosissimo Azone. Il Sarti 
pubblica il documento stesso neir op. cit.^ p. II, pag. 67. 
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Ora tutti gli storici, dal Sarti ^ in poi, opinano non doversi 
altrimenti intendere per curia Bulgari che la casa stessa del 
giureconsulto, la quale, crede il Savigtiy ^ si sarà chiamata 
curia dopo che essa fu destinata ai pubblici uffici, coir indica- 
zione Bulgari per distinguerla dall' altra curia, o Palazzo del 
Comune, posta nella corte di S. Ambrogio. 

La casa in discorso doveva essere certamente nobile ed 
ampia, so il Comune la soeglieva per residenza del Podestà; la 
qual considerazione parmi tale da dovere accettare, come del 
tutto verosimili, le asserzioni del Sarti e del Fantuzzi ^ che Bul- 
garo, cioè, non solo dimorò nella casa stessa, ma ancora vi in- 
segnò e diede udienza ai molti che a quei tempi di contese a 
lui ricorrevano per pareri. 

Le case dei Bulgari erano presso il piazzaletto, ora chiuso, 
nel vicolo della Scimmia che chiamavasi appunto corte dei Bul- 
gari; e paro si estendessero dalla chiesa di S. Cristoforo del 
Ballatoio (che era all' angolo del vicolo predetto e della via poi 
denominata de' Foscherari) fino circa dove oggi è il cortile del- 
l' Archiginnasio **. Presso quelle case sorgeva la chiesa di S. Maria, 
detta parimenti dei Bulgari, sulla quale, si ritiene che questi 
esercitassero il diritto di gius patronato. 

Dal 15G3 le nuove scuole, ossia l'Archiginnasio, occupano 
l'area sulla quale sorgeva 1' anzidetta chiesa di S. Maria e 
gran parte di quella su cui innalzavansi le case dei Bulgari ^. 



* Sarti, op. cit., p. I. pag. 34. 
' Saviony, op, cit, voi. II, pag. 56. 

3 Gio. Fanti-zzi, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna Stamperia di 
San Tommaso d'Acquino, 1781-1794. voi. II, pag. 372. 

^ GriDiciM, op. cit, voL IV, pag. 361 o seg. — v. Carta top.^ n. 18 e 19. 
^ Sarti, op. cit, l, e, — Fantuzzi, op. cit. l, e. 
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2. Scolaro di Bulgaro, come asserisce Odofredo, fu Al- 
berico di Porta Ravennate, già ricordato, il cui nome nelle an- 
tiche carte trovasi notato fra il 1165 ed il 1194 ^ 

Odofredo, che fiorì nella prima metà del secolo seguente, 
scrive di avere udito da Bagarotto che Alberico aveva tanti 
scolari, che dovette loro insegnare nelle scuole di Sant' Ambro- 
gio, le quali erano a quel tempo, come anch' egli scrive , nel- 
r antico palazzo del Comune. « Dixit Albericus anfiquus 
docior et audivi a dominio Bagarotto , quod hàbebat tot 
scholares, quod regebat in palatio Comunis, scilicet in scholis 
Sancti Ambrosii, quae erant iunc palatium Comunis » *. 

Questo stesso palazzo denominato Curia Sancti Ambrosii, 
ed a cui ho già accennato più volte, fu fabbricato, stando al- 
l' opinione del Ghirardacci, nell'anno 1121 ^, e fu per certo ab- 
bandonato interamente dal Comune, come si disse, sui primi del 
1200 quando sorse cioè il palazzo nuovo, fabbricato più ampio 
dell' antico por potere albergare il Podestà e bastare alla con- 
vocazione dei magistrati ^. In quelle stesse sale poi che servi- 
rono di scuole ad Alberico solevansi radunare in certi giorni 
le società delle arti ^ e V uso perdurò ancora per alcun tempo 
dopo che il palazzo non fu più residenza del Comune. 

Del palazzo medesimo non abbiamo più notizie, né avanzi, 
se si eccettua un antico pilastro di stile romanico, rimasto al- 
l' angolo della casa che sorge fra le vie dei Pignattari e della Co- 



* Sarti, op. cit., p. I, pag. 62. — Savigny, op. cit. voi. II, pag. 119. 

2 Odofredus, in Dig, vetus, L. 2: De fide instrum, 

3 GniRARDAca. op. cit., p. I, pag. 63. — v. Carta top., n. l. 

^ Ghirardacci, op. cit., p. I, pag. 108, IlO — Alidosi, Istmttione delle 
cose notabili della città di Bologna, Bologna, 1620, pag. 131. 

5 Sarti, op. cit. p. I, pag. 71 — Fantuzzi, op. cit., voi. I, pag. 142, n. (3). 
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loitibiiia, il quale pilastro 
generalmente si crede 
appartenesse al vecchio 
palazzo del Comune; ed 
è certo che la mole e la 
forma del medesimo lo 
indicarlo quale avanzo. di 
nn grandioso e pub- 
blico edificio, anziché di 
una casa di privati. 

Il Guidicini ' opina, 
e parmi giustamente, che 
il palazzo in discorso oc- 
cupasse r area compresa 
fra la via S. Mamolo e 
la via de' Pignattari dalla 
parte del vicolo della Co- 
lombina; cosi che. Ji tre 
lati, avrebbe avuto quello 
a ponente nella via S. 
Mamolo, quello a levante 
nella corte di S. Ambro- 
gio, ed il terzo a mez- avanci th^f. vKrrmo pvt.ai^zo i>i;i. noiiNii 
zodl Slilla antica piazza maggioro ; la quale occupava in quel 
punto il terreno oggi compreso fra l'anzidetto vicolo della Co- 
lombina e la Corte dei Galluzzì estendendosi tino alla via deno- 
minata dei Fusari , nello spazio della presente piazzetta dei 
Celestini ed in quello delle case che furono dei Marsili -. 




, voi. IV, pug, 
;.*(., pag. 145. . 
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La ricordata corte di Sant' Ambrogio faceva poi capo ad 
oriente alla piazza maggiore, e doveva da questa essere di- 
stinta, per forma o per qualche chiusura che dalla stessa 
piazza la divideva. 

La denominazione antica di Piazza Maggiore, data a quel 
luogo, continuò ancora per secoli, non ostante che nel XIII fosse 
aperta la presente piazza maggiore, che nuova fu detta per di- 
stinguerla dair antica ^ 

3. Mi è sembrato opportuno intrattenermi alquanto a 
trattare del vecchio palazzo del Comune perché sede di ripu- 
tate scuole, ed anche dell' antica piazza maggiore perchè un 
antico documento ricorda che in quel luogo erano poste scuole 
di leggi negli ultimi anni del secolo decimosecondo. 

Infatti trovasi neir archivio dei Canonici di San Salvatore 
un rogito, dell'anno 1194 con questa annotazione: « Actum in 
scolis domini Nicholai in platea maiori » -. 

Il Sarti ^ non dubita che le parole domini Nicholai si rife- 
riscano a Nicolò Furioso , scolaro di Giovanni Bassiano e 
chiaro giureconsulto, più volte lodato ne' suoi scritti dallo stesso 
Odofredo. 

E con ragione parmì le riferisca al detto Nicolò, giacché 
non si conosce alcun altro giurista di tal nome vissuto a quel 
tempo. Che poi quel Nicolò, alla cui scuola accenna l'atto, fosse 
maestro di diritto e non di arti, è attestato dalla reverente parola 
dominus premessa al nome; che era titolo, come già accennai, 
distintivo a quel tempo dei professori della nuova scuola di diritto 
civile •*. 



* Alidosi, Istruii, cit, l. e. 

V.ntì A ut.- Snìi. Sinft'nfnfi* fìnafa 



' Arch. di St. di Boi. — Enti Aut, «San Salvatov€y Busta «r^ , doc. 



n. 24. 

3 Sarti, ojy. cit., p. I, pag. 82. 

* Savigny, op. cit., voi. I, pag. 554. 
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4. Il glossatore Piacentino , cosi chiamato da Piacenza 
sua patria, ma il cui vero nome non ci è stato tramandato, 
lasciò scritto « ab illis Bononieììsibus/ qui de Castello vo- 
cantur, accitus Bononiam veni, ibique in Castello continuo 
biennio discipulisjura tradidi, aliosque praeceptores ad lumen 
invidiae provocavi, scholas eorum discipulis vacavi:^ ', le quali 
parole ci fanno fede della sua permanenza in Bologna non meno 
che della poca modestia di lui *. 

Il Piacentino era stato altra volta in Bologna, e fu certa- 
mente allora che, avendo egli in una delle sue lezioni posto in 
canzonatura un' opinione di Enrico da Baila, questi lo aggredì 
di notte tempo e lo costrinse alla fuga ^. Passò egli allora in 
Montpellier, dove fondò una scuola di diritto civile, forse la più 
antica di tutta la Francia. Di là venne a Piacenza e, dopo un 
breve soggiorno in quella città, invitato dai Castelli, fece ritorno 
a Bologna. 

Erano i da Castello, o Castelli, famiglia nobile e potente a 
quei giorni, e Guido causidico, per non dire di altri, come 
attestano alcuni documenti dell' archivio di S. Giovanni in Monte, 
era stato console nel 1175 e nel 1176. 

II Sarti ^ scrive doversi forse attribuire a questo Guido 
r avere richiamato e protetto il Piacentino; ed il Savigny ^ trova 
nel fatto della protezione ed ospitalità accordata nelle loro case 



' Placentinls, in Prooem. Summae in tres poster. Uh. Cod, 

^ Ed è infatti verosimile che Piacentino destasiie grande invidia presso 
i giureconsulti contemporanei se si osserva che gli stessi Azone e Accursio, 
fioriti poco di poi, non sempre nei loro scritti si mostrano scevri da in- 
vidia per la fama di quel celebre giurista. 

3 Savigny, op. ciL, t. II, pag. 131. 

* Sarti, op. cit.y p. I, pag. 48. 

^' Savigny, op. cit. l. e, nota {g\ 
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dai Castelli una conferma della paura che Io stesso Piacentino 
aveva sempre del suo avversario Enrico da Baila. 

Per altro non è fuori di proposito crederò che Guido da 
Castello ospitasse il detto giurista in compenso dell* insegna- 
mento che dal medesimo poteva ritrarre. 

Per Castello poi devesi intendere quel punto della città al- 
quanto rialzato, che oggidì pure chiamasi Porta Castello, in cui 
sorgeva fino al 1112 un'antica fortezza, distrutta in queir anno 
dai Bolognesi ansiosi di scuotere il dominio imperiale ^ 

Da antichissimo tempo stabili le proprie case in quel luogo 
la famiglia che da esso incominciò a denominarsi da Castello 
e più tardi semplicemente Castelli ^. 

Dopo i due anni, in cui il Piacentino diede lezione nelle 
anzidette case, partitosi da Bologna, fece ritorno a Piacenza, dove 
Io seguirono molti scolari dello Studio bolognese. Colà insegnò 
per quattro anni ; poi di nuovo recossi a Montpellier, ove dopo 
non lungo soggiorno, mori nel 1192, come ne faceva fede, fino 
agli ultimi anni del secolo scorso, la lapide posta sopra la sua 
tomba in San Bartolomeo di Montpellier ^. 

Tutto ciò mi è parso di dover esporre, perchè se ne può 
arguire che il Piacentino insegnasse nelle case dei Castelli in- 
torno all'anno 1185. 

* Ghirardacci, op. eie, t. I, pag. 60. — Muratori, Antiquiiates ItaL 
Med. aevi t. I, Dissert. XI, col. 604. — v. Carta top. ^ n. 27. 

' Sarti, op. cit.^ p. I, pag. 68 n. ^. 

li coute GozzADiNi nella citata opera « Belle torri gentilisie di Bo- 
logna », a pag. 291, mostra di ci*edere che le case più auliche dei Castelli 
non fossero quelle di cui ci siamo intrattenuti , ma bensì altre che essi 
avrebbero posseduto in via larga di San Martino (ora via Malusala). L'affer- 
mazione del Piacentino, scritta negli ultimi anni del secolo XII, toglie però 
ogni dubbio. 

* Sarti, op. cit., p. I, pag. 70. 
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5. Era destino che intorno ad Azone si affermassero dagli 
storiografi cose inesatte; egli è cosi che il Ghirardacci ^ scrisse 
di quel celebre legista quanto or ora si è detto del Piacentino 
che, cioè, egli fu chiamato dai Castelli a Bologna e che ivi in- 
segnò per un biennio in Porta Castello. Aggiungasi che lo stesso 
scrittore riferisce una tale notizia sotto la data del 1199. Evi- 
dentemente l'illustre storico bolognese è caduto nell'errore, co- 
mune a molti altri, di avere attribuito ad Azone anziché al 
Piacentino la Somma degli ultimi tre libri del Codice, nel cui 
proemio appunto, il Piacentino ricorda la sua permanenza in 
Bologna nelle case dei Castelli. 

In quell'errore cadde pure fra gli altri il Diplovataccio ; il 
quale, attribuendo ad Azone la medesima opera scritta in Mont- 
pellier, credè erroneamente che Azone fosse nativo di quella 
città \ Non terrò pertanto alcun calcolo dell' asserzione del 
Ghirardacci , osservando per altro che non può congetturarsi 
di dove abbia il medesimo ricavato la data del 1199, la quale 
neppure corrisponde colla venuta in Bologna del Piacentino , 
morto nell'anno 1192. 

Ma finalmente posso dire che si ha una sicura e precisa 
notizia delle vere scuole di Azone nella citata Ars notaria di 
Raniero da Perugia, dove questi descrive una casa « in Porta 
Nova posìtam juxta scolas domini Azonis ^ ». Ora è da os- 
servare che il formulario del notaro perugino fu scritto fra 
gli anni 1214 e 1216. 

6. Scolaro di Azone fu Accursio, che sali a grande cele- 
brità per la sua sapiente opera della Glossa, alla quale- attese 
per lunghi anni raccogliendo, riordinando ed accordando fra 

> Ghirardacci, op, cit., p. I, pag. 107. 

' DiPLOvATAcars, op. cit.^ in Azone. 

' Uainerii de Perusio Ars notaria cit., pag. 27, parag. 75. 
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loro le molte chiose scritte fino a quel tempo; le quali, per 
essere disordinate e talvolta anco discordi fra loro , di so- 
vente erano agli studiosi del diritto cagione di gravi difficoltà 
e di incertezze, diminuite assai al comparire della Glossa di 
Accursio ^ 

Grandissima era la frequenza degli scolari alle lezioni del 
celebre glossatore, cosi che egli conseguì non solo celebrità 
grande, ma ancora grandi ricchezze; le quali sembra fossero- 
accresciute dall' usura che Accursio avrebbe, seguendo Teserapio* 
di parecchi altri professori, esercitata col prestare danaro agli 
scolari 2. Infatti il figlio di lui Francesco, seguace anche in 
ciò del genitore, neiranno 1292 chiese venia a papa Nicolò IV 
delle usure da lui commesse, e, come erede del padre, di quelle- 
che costui avesse in vita potuto commettere ^. Odofredo bia- 
sima una tale usanza nei professori ** ; il Sarti però, benignamente^ 
ritiene che i medesimi dessero ad usura il denaro agli scolari 
non tanto a fine di lucro quanto per cattivarseli ed attirarli 
alle loro scuole ^ 

Per le ricchezze che egli andò acquistando potè Ac- 
cursio possedere, oltre una villa alla Riccardina e molti beni 
rustici, una bella e turrita casa in Bologna. E che tal casa 
fosse grande e di aspetto signorile può ricavarsi dagli scritti 
dello stesso Accursio, che nella precitata sua Glossa ^ la chiama 



* Sarti, op cit.y p. I, pag. 138. 

* Savigny, op. cit.y voi. II, pag. 395. 
^ Sarti, p. I, pag. 183. 

* Odofredus, in 1.: Omnia omnino o'itninay Dig. vet. De officio prefecti 
urbis. 

* Gloss. in 1.: Qui fundum^ Dig. De contrah. empi. 
^ Sarti, op. cit.^ p. I, pag. 206. 
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« Palaliiim », come parimenti è attestato dagli avaiid della 
casa stessa. 

La torre dell'orologio nel palazro del Comune, dal Ghi- 
rardacci ' e dall' Alidosi * erroneamente ritenuta come già ap- 
partenente ai Lambertazzi, è ancora in gran parte la torre che 
fu di Accursio; come pure della casa del glossatore permane 
una parte della facciata e la porta ogivale sotto il portico di 
recente restaurato ^. 




Morto Accursio intorno all' anno 1260, tre quarti del 
ca-<a di lui (per patti e convenzioni stipulate fra i suoi Sg 



I. ei(., p. II, pag. 127. 
' Alii>oS[, htrutl. eit; pag, 115. 
3 Gozzahini, DtlU torri eit, pag. 55 « 57 - 
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delle quali si ha indizio in un documento del 1271) pervennero 
in proprietà a Francesco, e l'altro quarto fu dato ad Accur- 
sino, tìgli entrambi di Accursio. Accursino poi vendette la sua 
proprietà a certo Martino di Merolina. 

Nel 1287 il Comune di Bologna, forse anche atterrito per 
la grande carestia che in quell'anno afflisse tutta l'Italia ^ de- 
liberò di ampliare i pubblici granai; ed a tal' uopo acquistò la 
casa e la torre che erano state di Accursio 2, che unite dipoi 
ad altre case dei Guezzi e dei Frenari e del beneficio di Santa 
Tecla, formarono una grande area quadrata sulla quale il 
Comune nel 1293 potè por mano alla fabbrica del Palazzo 
delle Biade ^. Questo edificio, nel quale rimase incorporata 
la casa di Accursio, è oggidì, come fu sino da antico, una 
parte del grande palazzo del Comune , ed è volgarmente desi- 
gnato colla denominazione di Palazzo di Accursio. 

Nel documento di compra della casa di detto glossatore sono 
descritti cosi chiaramente i confini, che nessun dubbio può sorgere 
intorno al fatto che essa sia stata veramente quella stessa casa 
che più sopra ho designata come di Accursio. 

Dove questi tenesse scuola quando incominciò ad inse- 
gnare, non mi riuscì di sapere; ma egli è a ritenersi, come da 
reputati scrittori è stato con certezza affermato ^, che più tardi 
egli desse lezione nella propria casa, spaziosa e agli scolari 
comodissima per essere nel centro della città. Altrettanto credo 
possa ritenersi del famoso Francesco figlio del glossatore Ac- 



* Ghirardacci, op, cit.j p. I, pag. 268. 

' GozzADiNi, Delle torri cit.y pag. 56. Documenti n. 75 e n. 156. 
3 Francesco Gavazza, Del Palazzo del Comune in Bologna. Archivio 
Storico dell'Arte. Anno III, fase. Ili e IV; Roma 1890. 
^ GozzADiNi, Delle tom cit., l. e. 
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cursio, il quale dopo la morte di Odofredo, in cui aveva un 
valido competitore, tenne il primato nelle scuole dello Studio ^ 

Francesco, figlio' maggiore di Accursio, ricordato anclie 
dair Allighieri nella Divina commedia*, incominciò a leggere 
ancora vivente il padre; ed in Bologna, acquistandosi grandis- 
sima fama, insegnò senza interruzione fino al 1273, nel qual 
anno si recò in Inghilterra invitatovi dal Re Edoardo che lo 
volle a suo consigliere ^ Fino a quel tempo Francesco dovette 
abitare nella casa paterna, che già dissi essergli pervenuta in 
eredità per tre quarti; infatti per un documento del 1271 si 
sa che Francesco in queir anno dimorava nella detta casa ^ ; ed 
è pure a credersi che fino alla sua partenza per Y Inghilterra 
tenesse al pari del padre le scuole nella propria dimora. 

Altri due figli di Accursio insegnarono pure le leggi in Bolo- 
gna; Tuno fu Cervotto, ben diverso dal padre e dal fratello Fran- 
cesco per ingegno e per dottrina, il quale fu addottorato, non sen?a 
invidia e mormorazione dei co;itemporanei, asoli 17 anni inanzi 
il 1259 ^ e che insegnava certamente nel 1260 ^; l'altro 
Guglielmo che si addottorò intorno all'anno 1265 '^. 

Ora non è del tutto inverosimile che Cervotto di Accursio . 
nei primi anni del suo insegnamento desse lezione nella casa 
paterna, ciò che per. altro non può dirsi del fratello suo Gu- 
glielmo addottoratosi dopo la morte. del padre. 



* Sarti, op. cfV., p. I, pag. 176. 

* Inf. canto XV, v. 110. 

^ Savigny op. ciL, voi. II, pag. 392. — Fantuzzi, op. cit.^ voL I, pag. 42. 
< Arch. di St. di Boi. — Arch. del Cora., Memoriali del 1271, lìb. 17, fol. 72. 

* Sarti, op. ci7.,-p. I, pag. 185 nota (e). 
*^ Sa VIOLI op. cit., t. III, p. I, pag. 343. 

' Sarti, op. cit., p. I, pag. 188, nota (e). 
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7. Ho già accennato alle scuole del celebre Odofredo, che 
Baldo ^ asserisce avesse fra gli altri maestri l'Accursio. 

Odofredo bolognese, e non beneventano come alcuno erro- 
neamente affermò confondendolo con Roffredo ^ ebbe, come è 
noto, grandissima fama fra i professori dello Studio, e fu pari- 
menti tenuto in gran conto in patria e fuori nel maneggio della 
pubblica cosa. Il Comune di Bologna gli affidò più volte la trat- 
tazione di importanti affari, come di paci e di alleanze; e del 
1257 lo creò arbitro supremo per comporre la controversia 
insorta fra le città di Bologna e di Ravenna ^ 

Delle sue scuole più volte fa menzione lo stesso Odofredo 
nei commentari alle Pandette. Erano esse , come mi occorse di 
accennare e come lo indicano anche parecchi rogiti, presso la più 
volte ricordata corte di Sant' Ambrogio. Il rogito dove la prima 
volta se ne fa parola è menzionato dal Guidicini, ed è del 1254 \ 
Altri documenti, che riguardano contratti relativi all' edificio delle 
scuole od al terreno sul quale quello si ergeva, appartengono 
agli anni 1255, 1256 e 1257 ^ e trovansi negli atti dell' archivio 
del convento di San Francesco. Un memoriale poi del 1273 ^ 
ricorda come il predetto edificio delle scuole di Odofredo fosse 
a quel tempo proprietà del figlio suo Alberto. 

Ricordasi pure che Odofredo affittasse una bottega delle 
sue case ad un legatore di, libri; e ciò per comodità degli sco- 
lari, della quale pare che egli fosse assai curante poiché soleva 
ancora prestare i libri agli scolari che ne abbisognassero, non 

* DiPLOVATACCius, Della smarrita opera di Baldo: € de Commemoratione ». 
' Sarti, op. ciV., p. I, pag. 147. 

3 Savigny, op, cit, voi. II, pag. 417. 
^ GuiDicisi, op, city voi. IV, pag. 191. 

* V. Documenti N. 4, 5 e 6. 

fi GozzADiNi, Delle torri cit,, v. nota al Doc. 90 pag. 592. 
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seguendo il costume di alcuni suoi colleghi, che, come già dissi, 
per attirarli prestavano loro denaro ad usura. 

Le scuole di Odofredo erano amplissime ^; e che veramente 
fossero tali lo conferma il numero grande di scolari che ad 
esse affluivano, procacciando . al maestro oltre a grande fama 
molte ricchezze, non ostante che gli scolari non fossero, come 
co ne assicura lo stesso Odofredo alla fine del suo Commentario 
al Digesto vecchio, buoni pagatori, e volessero tutti imparare 
e ninno pagare *. 

Che lo stesse scuole fossero poi assai vaste risulta anche 
dair avervi la Società dei Quartieri nel 1253 tenuto alcune* a- 
dunanze per la compilazione dei propri statuti ^. 

Ho accennato al passaggio della proprietà dell' edificio delle 
scuole di Odofredo al figlio Alberto, giureconsulto egli pure, e 
che se fu lungi dall' acquistare la fama del padre, pare lo abbia 
superato nel maneggio dei pubblici affari, nei quali fu tenuto in 
altissimo conto •*. Visse fino all' anno 1300 ^ 

Ora a me sembra che si possa con tutta sicurezza ritenere 
che anche Alberto di Odofredo tenesse scuola in quelle mede- 
sime case nelle quali aveva insegnato il padre e che da lui 
aveva ereditate. 

8. In un libro di processi del primo semestre dell'anno 1267 
ho trovato memoria delle scuole del dottoro Tomaso di Pipe- 



> Sarti, op. ci/., p. I, pag. 149. 

* Odopredus, in fin. Big. vet. — Fantuzzi, op. ciL, voi. VI, pag. 165, 
n. 25. 

^ Statuti delle Società delle armi del popolo di Bologna^ a cura di Au- 
gusto Gaudenzi. Roma, i888^ pag. 299. 

* Savigny, op. cit.^ voi. II, pag. 428. 

* Fantuzzi, op. cit., voi. VI, pag. 172 e seg. 
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Il rata della nobile famiglia bolognese degli Storlitti , giurecon- 



•« 



« 
« 
« 



;* sulto di fama non oscura, del quale scrissero lodi fra gli altri 

Giovanni d' Andrea, Alberto da Gandino e Bartolo. Poche notizie 
si hanno della sua vita, e come di altri si sa che prestava volen- 
teroso danaro ad usura agli scolari ^ ai quali insegnò fino 
all'anno 1274, in cui egli fu mandato in esilio con tutti gli ade- 
renti al partito dei Lambertazzi, alla qual famiglia apparteneva 
la moglie sua, ed esule morì poi lontano dalla patria *. 

Il citato libro di processi riporta un' accusa mossa da un 
Uberto d* Asti scolaro contro certo Anselmo Aschieri di Villa- 
nova d' Asti per avergli, così asseriva 1* anzidetto Uberto, rubato 
dalla sua abitazione, posta in Porta Nova presso le case di Oli- 
viero Calzolari e presso le scuole di Messer Tomaso di Pipe- 
rata, una grande guarnacca bigia e quattro lire bolognesi in 
contanti (circa lire 28 italiane) ^. 

Gli Storlitti avevano le loro case nel quartiere di Porta Nova, 
sul Trebbo che da essi aveva il nome e che presentemente è il 
piazzale della chiesa di San Gregorio ; e queste case si estende- 
vano fin verso San Prospero (chiesa anche oggidì esistente in 
via Imperiale) non interrotte dalla via ora detta Ugo Bassi, 



j » Arch. di St. di Boi. - Arch. del Com., Memoriali del 1265. 

! ' Sarti, op. cit., p. I, pag. 205 e seg., — Fantuzzi, op, cit.^ voi. VII, 

• pag. 43 e seg. 

! ' Arch. di St. di Boi. — Giurisdizione del Podestà - Processi e sen* 

tense, voi. intitolato « Liber bannitorum civìum etc. » del primo semestre 

; del 1267, e. 3 r.. < dicit furtive et malo modo sibi abstxdisse et ex- 

j portasse de ospitio suo, in quo ipse dominus Ubertus moratur ad presens , 

\ quod ospitium positum est in porta nova juxta d. Auliveì^ium Calzolai 

p rium et juxta scolas domini Tomaxji Piperati, scilicet unum guarnazonem 

\ de blanitto et quatuor libras bon. in denariis » 

I 
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che fu aperta soltanto più tardi ^ Ond' è probabile che in quelle 
stesse case fosse la ricordata scuola di Tomaso Piperata. 

Questa è V ultima memoria che ho trovata di una scuola 
di leggi nel quartiere di Porta Nova. 



* OozzADiM, Delie torri cit., pag. 487. 



PARTE III. 

LE SCUOLE DEI LEGISTI 
DAGLI ULTIMI ANNI DEL SECOLO XIII AL SECOLO XVI. 



Gap. I. 

1. Le scuole dei legisti in luogo separato da quelle degli artisti — Le 
antiche parrocchie nella cui giurisdizione furono scuole di leggi — 2. Le vie 
ed il quartiere della città occupati da dette scuole — 3. Provvedimenti del 
governo cittadino per preservare gli scolari dalle lusinghe delle donne cor- 
tesi che dimoravano presso le scuole di leggi — 4. Le scuole di San Petronio. 

1. Ora passando a trattare particolarmente delle scuole di 
quel periodo cui accennai fin da principio, durante 11 quale si mani- 
festò l'assoluta separazione delle scuole dei legisti da quello degli 
artisti, tenendosi cosi le une come le altre in un determinato quar- 
tiere della città a seconda deir Università cui appartenevano, ripe- 
terò ancora che dopo il 1267 non rimane ricordo di alcuna scuola 
di diritto che fosse posta fuori dal quartiere di Bologna d' allora 
innanzi alle stesse scuole di leggi esclusivamente destinato. 

Non oserei per questo affermare recisamente che non ne 
esistessero per qualche poco ancora in altri luoghi; egli è certo 
però che, se ciò avvenne, l'uso durò per brevissimo tempo. 

Nel maggior numero dei documenti che ebbi gd esaminare, 
e dei quali alcuni, come già notai, si riferiscono espressamente 
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alle scuole, corno contratti di afficto, di compra e vendita e te- 
stamenti, ed altri lo ricordano a caso, come i processi per furti, 
ferimenti od aggressioni presso le scuole o nelle scuole patite 
commesse da scolari, o por gravi disordini della scolaresca, 
in tali documenti dico, sono ricordate quasi sempre le parroc- 
chie nella cui giurisdizione trovavansi le scuole di cui si fa 
cenno. 

Le due chiese più di frequente menzionate sono quelle di 
San Giacomo de' Carbonesi e di Sanf Andrea degli Ansaldi, la 
quale ultima pel grande numero di scuole che sorgevano entro 
la sua piccola giurisdizione era detta appunto Sani' Andrea 
dalle Scuole. 

Era la chiesa di San Giacomo in via San Mamolo (ora 
d'Azeglio) all'angolo meridionale di quella via e dell' altra del 
Trebbo de' Carbonesi ^ ; e quella di Sant' Andrea era presso a 
poco all' angolo occidentale formato dall' odierna piazza Cavour 
e dalla via Farini, colla facciata nell' antica strada delle Ca- 
sette di Sant' Andrea 2; alla qual via oggi corrisponde la parte 
della piazza anzidetta che rimane fra il giardino ed il palazzo 
della Banca Nazionale. 

Entrambe queste parrocchie furono abolite in sul declinare 
del secolo scorso, in quella grande soppressione di parrocchie 
che fu fatta allora in Bologna pei decreti del governo francese. 

> GuiDiciNi, op. cit., voi. Ili, pag. 124 — v. Carta top.^ n. 10. 

Delle antiche chiese di Bologna ancora esistenti alla fine del XVI secolo, 
e degli altri edifìci di quel tempo, si è conservata un* esattissima indicazione 
nella pianta topografica e insieme prospettica della città, che d* ordine del 
papa Gregorio XIII fu dipinta in una delle sale del Vaticano , che presen- 
temente sono destinate alla pinacoteca. Nascosta da drappo per molti anni, 
quella pittura fu di recente fatta scoprire dal papa Leone XIII con grande 
vantaggio per gli studi della antica topografia di Bologna. 

' GuiDiciNi, op. cit^ voi. I, pag. 56 — v. Caria top. n. 14. 
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Anche Tantica chiesa di San Geminiano è ricordata in pa- 
recchi documenti. Essa pure portava V appellativo de scolts, 
come rilevo da un documento del 1413 '; e fu atterrata nel- 
l'anno 1438 per far posto alle ultime due cappelle dal lato di 
levante di San Petronio verso l'odierna piazza Galvani*. 

Si ricordano inoltre due altre parrocchie: quella di San 
Procolo, ancora esistente nella via San Mamolo, già menzionata 
più volte, e quella di Santa Maria de' Guidoscalchi, che aveva 
la chiesa in un viottolo, il quale partiva dalla via San Mamolo 
presso l'odierna chiesa dei Celestini. La cura di Santa Maria 
de' Guidoscalchi fu soppressa nella prima metà del secolo XV, 
e la chiesa fu più tardi distrutta^. 

Queste le parrocchie ricordate nei documenti che andrò 
citando; alle quali si deve per altro aggiungere certamente 
Santa Maria de' Galluzzi, che rimaneva fra le parrocchie di San 
Geminiano e dell' anzidetta Santa Maria de' Guidoscalchi; e 
si deve aggiungere, perchè la sua giurisdizione si estendeva 
su luoghi nei quali si trovavano appunto scuole di leggi. 

' Arch. di St. di BoL — Com. — Uff. dei Rif. deUe Tasse ed Estimi 
— Tasse sul Clero, voL 1413, e. 10 r.. 

' GuiDiaNi, op, cit., voi. II, pag. 360. — v. Carta top., n. 20. 

' Masini, op, cit„ pag. 78. — Gumicixi, op. cit. voi. V, pag. 32 — v. Cart, 
top., n. 8. — Nel libro delle collette del 1408 sta scritto: « Ecclesia Sancte Marie 
de GuidoscalchiSy prope ttirrim Castellanorum ...» Una torre, già apparte- 
nuta a questa famiglia, sussiste ancora in un angolo del vicolo dello Spirito 
Santo, ma non è quella ricordata dal citato libro delle collette, altrimenti non 
tornerebbe vero quanto ho sopra riferito intorno air ubicazione della chiesa 
di Santa Maria. Un^ altra torre di quelP antica e nobilissima famiglia, alla 
quale apparteneva quel Catalano, da Dante * insieme con Loderingo degli 
Andalò relegato nella bolgia degl' ipocriti (Inf. e. 23, v. 104), esisteva sull'an- 
tica piazza verso il luogo del convento dei Celestini; e doveva essere pros- 
sima a questa la chiesa di Santa Maria dei Guidoscalchi, a cui erano fini- 
time alcune caso de' Catalani. (Gozzadini, Belle torri gentilizie di Bologna 
cit., pag. 209.) 
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Quanto a scuole poste presso o sotto la giurisdizione di 
Sant'Ambrogio non se ne ha più verun indizio. 

2. Dalle indicazioni dateci dai documenti si può pertanto 
con certezza affermare che il gruppo principale delle scuole di di- 
ritto si ebbe, dagli ultimi anni del secolo XIII fin verso la metà 
del XV, in via San Mamolo sotto la giurisdizione di San Gia- 
como de' Carbonesi, e più ancora in quel tratto della via oggi 
detta Farini, che va dalla via d'Azeglio (già San Mamolo) fino 
air odierna piazza Cavour. La prima parte di quel tratto , da 
San Mamolo a piazza Galvani, già si disse dei Libri dalla fa- 
miglia di tal nome, ma fu anche assai conosciuto coli' appellativo 
di via delle Scuole ^ appunto per le molte scuole di leggi che 
sorgevano ai due lati della strada. Infatti dalla parte setten- 
trionale di questa via sappiamo essere state le case degli An- 
dalò avanti che fossero distrutte per incendio; il che avvenne 
nel 1274 durante le lotte civili insorte fra Geremei e Lamber- 
tazzi *. Ci ò noto altresì che in quel luogo, chiamato d'allora 
in poi il Guasto degli Andalò, sorsero non molto appresso 
edifici ad uso di scuole, donde fu anche detto il Guasto delle 
Scuole. 

Da un rogito del 1441 apprendiamo poi che del Guasto 
una parte era sotto la parrocchia di San Giacomo de' Carbonesi , 
un' altra sotto quella di Santa Maria de' Galluzzi , e finalmente 
una terza sotto quella di San Geminiano ^. 

* GuiDiciNi, op. cit.y voi. II, pag. 324. 

* GozzADiNi, Delle ton'i cit, pag. 85 e 88. 

3 € .... guastum in modum moniis appellatum et guasto degli An~ 
daluo, alias el guasto de le schole,positum Bononie in capella Sancti Jacobi 
de Carbonensibus et partim in capella Sancte Marie de Galuciis et olim 
partim in capella Sancti Jeminiani inclusa in ecclesia Sancti Petroni..,, > 
(V. Archivio notarile di Bologna, rogito di Pietro Bruni, filza 13, n. 34). 
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Parimente molte scuole si trovavano nella già ricordata 
via delle Casette di Sant' Andrea e presso il Guazzatoio, specie 
di grande vasca scavata nel suolo per abbeverare i cavalli e 
gli altri quadrupedi e per farveli guazzare entro. Sifatto guazza- 
toio, che era il più grande entro le mura, trova vasi all'estremità 
della via delle Casette, ed occupava all' incirca V area che oggi 
sta fra il palazzo della Banca Nazionale ed il vicolo Barbazzi ^ 

Quanto poi alla piazza presentemente intitolata piazza Gal- 
vani, essa fu aperta soltanto nella seconda metà del 1500, dopo 
che fii eretto il palazzo chiamato delle Scuole nuove, o dell'Archi- 
ginnasio; ma fino a quel tempo sopra quell'area, come sul suolo oc- 
cupato più tardi dal medesimo palazzo, sorgevano molte case, quasi 
tutte poste fino al 1438 sotto la giurisdizione di San Geminiano. 
Molte di quelle, lo sappiamo con certezza, furono destinate ad 
uso di scuole nel XV secolo. Però è a ritenersi che in buona 
parte fossero date al medesimo uso anche nei secoli innanzi, for- 
mando esse il maggior nucleo della parrocchia di Saìi Gemi- 
niano delle Scuole,. 

Ora, ritornando per un istante alle scuole poste in via San 
Mamolo , parmi di dover ricordare che il Sarti mostra in 
più luoghi della sua opera di ritenere che il maggior numero 
di scuole si avesse intorno al monastero di San Procolo ^ 
e che anzi lo scuole stesse si estendessero verso la porta 
della città oltre quel monastero; poiché, riferendo che Francesco 
d'Accursio, ritornato dall' Inghilterra, abitò in San Mamolo dove 
più tardi fu il collegio Montalto, afferma essere già stato anti- 
camente quel luogo quasi propria sede degli scolari e dei pro- 
fessori ^. Per altro io ritengo che in San Mamolo, come non 



' GriDiciNi, op. cit., voL II, pag. 93. 
' Sarti, op. cit,, p. I, pag. 3. 
* Sarti, op. cit., p. I, pag. 181. 
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dovevano essere scuole, nel tempo di cui ci intratteniamo, prima 
della chiesa odierna dei Celestini, (giacché, come ho detto, nes- 
sun ricordo si ha più di scuole sotto la parrocchia di Sant' Am- 
brogio) così non ne fossero ivi oltre la chiesa di San Procolo. 

Infatti un solo documento ci ricorda una scuola posta sotto 
la giurisdizione parrocchiale di quella chiesa; e lo stesso Fran- 
cesco d' Accursio , che il Sarti ritenne aver insegnato dove 
abitava , aveva le scuole , dopo il suo ritorno dall' Inghil- 
terra, bensì in San Mamolo, ma sotto la parrocchia di San 
Giacomo de' Carbonesi e verso la piazza Maggiore molto al di 
qua di S. Procolo ^ 

Di più, a conferma della mia opinione, oltre la mancanza 
assoluta di documenti che ricordino scuole al di là di San Pro- 
colo, sta il fatto che la parte della città posta a mezzogiorno 
di quel convento era, alla fine del secolo XIII e nel seguente, 
parte della città nuovissima, poiché soltanto nel 1257 si fusero 
veramente le parti vecchia e nuova di Bologna ^. 

Ma, ponendo finalmente termine alla descrizione dei luoghi 
della città, che dal declinare del XIII secolo fino oltre la metà 
circa del XV furono sede costante delle scuole di leggi civili 
e di diritto canonico, concluderò che le scuole anzidette si tro- 
varono in quei tempi esclusivamente nella parte di Bologna 
compresa fra la via San Mamolo a ponente , V antica strada 
delle Casette di Sant'Andrea (oggi parte di piazza Cavour) 
ed il palazzo delle Scuole nuove (o dell'Archiginnasio) a levante, 
l'antica parrocchia di San Geminiano ^ a settentrione, e a 

> V. Documenti n. 16, 17 e 18. 

' GozzADiNi, Le mura che cingono Bologna; Bologna, Gaetano Romagnola 
1881, pag. 8. 

3 V. Carta top., n. 17 e 20. 
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mezzodì la chiesa di San Procolo da una parte e la piazza di 
San Domenico (oggi detta Galileo) dall' altra. 

Ma più che dalle mie parole potrà il lettore formarsi un' idea 
esatta di quéste indicazioni con uno sguardo all' unita carta 
topografica, sulla quale ho procurato di tracciare alcune linee 
per meglio chiarire queste indicazioni non sempre facili a darsi 
né ad intendersi. 

3. Se non che, prima di passare oltre, mi piace rammen- 
tare un curioso documento che si riferisce appunto alle scuole 
che nel XIV secolo erano poste nella parrocchia e nelle vici- 
nanze del ricordato San Geminiano. 

Riferisce 1' Alidosi ^ che 1' otto di aprile del 1360 i frati 
di San Domenico ed i rettori di S. Maria della Chiavica e di 
S. Maria dei Bulgari coi loro parrocchiani, fecero istanza affinchè 
si togliessero le meretrici dalla Corte dei Bulgari e si restituis- 
sero air antica loro sede nella via della Torre de' Catalani , la 
quale veramente era un viottolo che allora si apriva in San 
Mamolo, presso a poco dove è ora la cappella maggiore della 
chiesa dei Celestini. 

Per più di un secolo vediamo (userò qui un termine gentile 
di alcuni antichi documenti) le donne cortesi cacciate di luogo 
in luogo e balzate ora dalla via suddetta alla Corte dei Bulgari, 
ed ora da questa a quella, fino a che la via della Torre dei 
Catalani nel secolo XVI rimase chiusa per la costruzione della 
nuova chiesa dei Celestini *. 

Ora, quando nel 13G0 fu presentata al governo cittadino 
la surriferita istanza, esso ordinò che il postribolo dalla Corte 

* Alidosi, Istrutu cit.^ pag. 51. 

' Murata uel campanile di detta chiesa conservasi ancora una lapide 
chó ricorda come quel luogo, per lo innanzi dimora di femmine impudiche, a 
cura dei Senato e del Vice Legato fosse consacrato a Dio. 
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dei Bulgari fosse trasferito, non già, come era stato richiesto, 
presso la Torre dei Catalani , ma poco lungi , in parrocchia 
di San Geminiano dopo le case di messer Rolandino Galluzzi, 
incominciando dalla porta della Cittadella e andando verso il 
Guazzatoio; e fu decretato in pari tempo , a difesa, dirò così, 
degli scolari e delle scuole , che fosse costruito un alto muro 
in quella via. Pare che debba intendersi la via che andava verso 
il Guazzatoio, e che era in prosegunnento della ancora esistente 
via del Cane. Il documento cosi si esprime: « in qua via debeat 
fieri wms murus altus ad sufficieìiciam ad hoc ut scole 
et scolares Civitatis Bononie nullum paciantur dapnuìn 
et impedimentum » ^ 

Lo stesso documento, che è del 22 decembre 1360, ricorda 
una riunione degli Anziani , nella quale fu presentata un' i- 
stanza di certo Giovanni da Ferrara appaltatore, per 107 lire 
mensili, del dazio del bordello, detto ancora della peccatrice. 
L'appaltatore chiese qualche concessione esponendo il danno che 
aveva ricevuto per essersi tolto il postribolo dalla Corte dei 
Bulgari; dove egli aveva prese in affitto parecchie case depu^ 
tatas ad dictum datium, e doveva pagarne ugualmente la pi- 
gione. Gli Anziani, accordato all' instante quanto richiedeva, stabi- 
lirono che l'introito del dazio non dovesse diminuirsi, confer- 
mando che le donne cortesi abitassero dietro le case di Rolan- 
dino dei Galluzzi, e decretando la costruzione del detto muro ^. 

La su ricordata Cittadella era presso il luogo dove nel 1369 
sorse, e tuttora esiste, la chiesa dei Celestini^; le case dei Galluzzi 

* V. Documento n. 18. 

' L'antico Comune usava affidare a privati per appalto V esazione dei 
singoli dazi. Il dasio della peccatrice fu poi tolto nel 1382 € per non es" 
sere lecito, e (cosi scrive rAuDOSi /. e.) perché apportava danno alle Arti » 

3 L'Alidosi, (Istrutt, cit., pag. 17) narra che la chiesa fu innalzata 
presso la porta della Cittadella. 
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erano presso la torre che apparteneva a quella famiglia e 
che ancora si conserva, e la chiesa di San Geminiano , giova 
ripeterlo , sorgeva dove oggidì è la parte meridionale di San 
Petronio. Può pertanto ritenersi che il luogo fissato dagli Anziani 
per le donne di mala vita fosse all' incirca dove è oggidì la 
seconda corte Galluzzi, e che il muro decretato difendesse prin- 
cipalmente gli scolari che frequentavano le scuole sorte nel già 
ricordato Guasto degli Andalò ^ 

Ed è questa un' opportuna conferma di quanto più sopra si 
è detto intorno ai luoghi dove sorsero le scuole di leggi in quei 
tempi, non meno che un' interessante notizia per far conoscere 
le paterno cure del governo cittadino per difendere dalle lusin- 
ghe di quelle donne i giovani studenti. 

E che questa fosse cura costante del governo si rileva 
anche dagli statuti del Comune dell' anno 1259, dove per infre- 
nare la spudoratezza delle meretrici è stabilito che non doves- 
sero accogliersi le accuse che esse presentassero per ingiurie ed 
offese ricevute nel recarsi agli ospizi, o luoghi di pensione, de- 
gli scolari ^. 

Né di minor interesse è il notare il gravissimo rigore usato 
dai giudici verso i lenoni che prestavano l'opera loro agli 
scolari. Ce ne informa un processo del 1295, dove è riferito 
che un Princivalle Bonaccursi, avendo profanato la tomba di 
certo Arione per derubarne gli abiti, ed essendo stato ancora 
accusato di lenocinio, ducendo meretrices scolaribus, fu con- 
dotto addi 28 luglio di quell'anno nella piazza del mercato, dove, 

* Il GuiDiciNi {op. cit.y voL IV, pag. 55) afferma anzi recisamente che 
il muro doveva giungere fino al detto Guasto, sebbene il documento ori- 
ginale non faccia di ciò alcuna menzione. 

* Bei monumenti istorici pertinenti alle provincie delle Romagne, Statuti 
di Bologna pubbl. da Luigi Frati; Bologna^ 1869, 1. 1, pag. 310. 
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strappatogli un occhio, gli fu intimato di uscire nel giorno ap- 
presso dalla città e dal contado. 

Nel medesimo processo è pure notata la generosità usata 
dagli scolari verso il nominato Princivalle, il quale da essi ri- 
ceveva prò ruffianatico denari e calzoni ^ 

4. Poco più sopra ho indicati i limiti del quartiere di 
Bologna destinato alle scuole di leggi dalla fine del secolo de- 
cimoterzo alla metà del decimoquinto. Per dir il vero in 
quel quartiere della città le scuole di diritto rimasero poi sem- 
pre fino agli ultimi anni del secolo scorso, ma con questa es- 
senzialissima diflferenza, che prima della metà del XV secolo, 
pur rimanendo le scuole entro i limiti già designati , trova- 
vansi in diversi luoghi ed erano le une dalle altre disgiunte; 
laddove, a quel tempo, esse si andarono riunendo in poche case 
fra loro contigue, e passarono poi fra non molto in un solo 
fabbricato insieme con quelle delle arti. Laonde può dirsi che 
dalla metà del XV secolo, anziché in un determinato quartiere, 
le scuole di leggi si trovassero in un determinato punto della 
città, incominciando per tal modo a sparire quella caratteristica . 
delle scuole dello Studio bolognese , sulla quale già mi sono 
lungamente intrattenuto. 

In sul principio di questa monografia ebbi a ricordare come 
in Oxford tanto il monastero osoniense quanto V ospedale 
di San Giovanni costruissero nel secolo XIII , e sopra suolo di 
loro proprietà , dèi fabbricati ad uso di scuole per ricavarne 
lucro 2. E in Bologna nel secolo XV accadeva il medesimo 
per opera di un ente, sorto da breve tempo, la Fabbriceria di 
San Petronio. 

> Mazzoni-Toselu, Manoscritti nella Biblioteca Comunale di Bologna, 
p. I, fase. XVI, f. 768 v. 

' V. a pag. 18. — WooD, op, cit., lib. II, pag. 1 e seg. 
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Nel 1390 era stata posta la prima pietra della grande ba- 
silica, ed alle molte case acquistate dal Comune per far posto 
al nuovo tempio altri molti se ne erano andate aggiungendo per 
donazioni e lasciti e per acquisti fatti dai sopraintendenti all' o- 
pera; così che a poco a poco la proprietà della Fabbriceria 
si era estesa sulle case della Corte Galluzzi, su tutta l'area del- 
l' odierna piazza Galvani e su grandissima parte di quella 
più tardi occupata dall' Archiginnasio , fin presso a Santo 
Andrea degli Ansaldi. Molti di quei fabbricati dovevano poi 
col tempo essere atterrati, se la basilica avesse avuto il di- 
segnato grandissimo suo compimento. 

In molte di quelle case, divenute proprietà di San Petronio, 
era buona parte delle scuole di leggi, e lo altre si tenevano 
nelle vicinanze; la Fabbriceria pertanto migliorando ed ingran- 
dendo le aule scolastiche, che già esistevano nelle sue proprietà, 
e costruendone delle nuove, attrasse a poco a poco tutti i let- 
tori di diritto nelle proprie scuole, esistenti in pochi fabbricati 
che sorgevano dove oggi sono l'Archiginnasio e la piazza Gal- 
vani, le quah senz'altro si denominavano alla fine del secolo XV: 
le scuole di San Petronio ^ 

La prima memoria, che ho trovata nell' archivio della Fab- 
briceria relativa alle scuole che le appartenevano, è dell' anno 
1117, e ricorda una riscossione di otto lire per pigione di una 
scuola da messer Andrea di rn.° Ugo da Siena *, Andrea Benzi, 
o de' Guatari, che, da prima lettore di diritto civile, insegnava a 
quel tempo il diritto canonico ^. 

» / lìoiuli dello Studio ciL, pag. 161. 

* V. Documento n. 9. 

3 Alidosi, Appendice, Dichiaratione e con'eiione al libro delti dottori 
bolognesi di legge canonica e civile, Bologna^ iG23, pag. 5. — Questo lettore 
passò poscia allo Studio di Firenze. 
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la appresso si trova un' annotazione per una spesa di 17 
lire per le schoUe grande ^ In queste è assai probabile che 
fra gli altri abbia letto il celebre giurista siciliano Andrea Bar- 
bazza, il quale in una sua opera, datata dal 1455» nota appunto 
di averla scritta nelle nuove e grandi scuole ^. Il Guidicini ha 
voluto precisare il luogo di queste, come se fossero poste dove 
ora sorge V Archiginnasio, e più particolarmente poco prima 
che air angolo di via Foscherari , allora occupato dalle case di 
Gerardo Lambertini ^. Ma il documento , da cui sembra che il 
predetto scrittore abbia voluto ricavare la notizia, nuli' altro 
riferisce se non che la Fabbriceria, conchiudendo un contratto 
per la copertura di sei archi del portico presso la casa del Lam- 
bertini, desiderava che il coperto fosse fatto a somiglianza di 
quello che sovrastava alla scuola nella quale leggeva Andrea 
Bar.bazza di Sicilia ^. Il che parmi però sicuro indizio per rite- 
nere che la scuola medesima appartenesse alla Fabbriceria. 

Mi sono alquanto intrattenuto intorno alla scuola di diritto 
civile e canonico del Barbazza per la grande rinomanza che 
ebbe quel!' illustre lettore ; alle lezioni del quale accorrevano , 
al dire dei contemporanei, moltissimi scolari da ogni parte di 
Europa ^ mentre i suoi sapienti consigli richiedevano pontefici, 
re, principi e repubbliche del suo tempo ^. 

* V. Documento n. 10. 

* Biblioteca del R. Collegio di Spagna, Cod. cari, n. 211. 
8 Guidicini, op, city voi. IV, pag. 57. 

* Arch. della Fabbr., libro segnato tjf, n. 3, f. 168. 

' Fra questi fu anche Rodrigo Borgia nipote di Callisto III , e che più 
tardi fu papa Alessandro VI. (V. Fr. Giorgi, Rodrigo Borgia, poi Alessan^ 
dro VI, allo Studio di Bologna, negli Atti e mem. della Dep. di Stor. Patr. 
delle Romagne, 111 serie, voi. Vili, pag. 159). 

* DiPLovATACCius, op. cit., ìu Andrea Siculo (Barbatia) — Panciroli'S, 
op. cit , lib. II, cap. CXVI. — Fantuzzi, op, cit., t. I, pag. 342 e seg. 
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Ma ritornando ai libri della Fabbriceria, aggiungerò che vi 
si trovano, sotto le date degli anni successivi, annotazioni per 
entrate e spese relative ai locali delle scuole. Cosi a mo' d' e- 
serapio, nel 1465 si rifa il tetto che copriva le scuole di Ga- 
spero do' Canonici ^ dottore bolognese che lesse diritto civile 
dal 1452 sino al 1495, anno della sua morte ^; nel 1472 si pagano 
a Giovanni di Giacomino pittore lire due per immagini di santi 
dipinte nelle scuole^; e cosi ora si notano spese pei banchi e 
per le cattedre, ed ora spese murarie per porte, finestre, co- 
perture ed altri lavori eseguiti in quei locali. 

A quel tempo le scuole di leggi si erano certamente digià 
riunite; e lo dimostra anche il fatto che nei documenti esse più 
non erano designate dal nome del professore che vi leggeva, 
ma erano dette semplicemente scuole dell' Università; il che 
può vedersi in un processo che del 1473 fu istruito contro il 
bidello e libraio Agamennone, perchè, armato di coltello, aveva 
aggredito lo scolare mantovano Antonio de' Rozzi ^. Ma più an- 
cora vale a confermare questa opinione un documento della Fab- 
briceria, dove sono segnati nella massima parte i lettori di di- 
ritto di quel tempo, come coloro che avevano pagato il fitto della 
scuola. L' annotazione porta la data dell' otto maggio 1489 ^; 
e ricorda la riscossione di 46 lire da li infrascripti dolori per 
piamone de la schola : Pietro Aldrovandi, Bartolomeo Negri , 
Alessandro Peraccini, Alessandro Bolognini , Lodovico Calcina, 
Antonio Busi e Giovanni Gaspare Sala, tutti lettori di diritto 

* V. Documento n. 11. 

* Alidosi, Li dottori boi, di legge cit., pag. 118. 

3 Ardi, della Fabbr. cit., Vacchette dei mandati, voi. 1463-1472, 
e. 156 V. 

* V. Documento n. 12. 

* V. Documento n. 13. 
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Canonico, ed alcoDi ancora canoDici della stessa coU^iata di San 
il Petronio, Giovanni Battista Campanacci^ Giacomo De* Buoi, Ago- 

^ , stino Or^i, Ulpiano Zani, chiaro assai, questi, pel sapere e per la 

perìzia nei pubblici uffici ^ Bonifacio Fantuzzi, Lodovico Gessi, 
Domenico Kuffi, Ippolito Marsilio uomo veramente insigne, 
e il già ricordato Gasparo de' Canonici , lettori tutti di di- 
ritto civile ^. Finalmente poi il documento in parola fra tanti 
lettori di leggi ricorda il nome illustre di Filippo Beroaldo , 
retore e poeta notissimo; il quale, dopo avere insegnato a 
Bologna, poi a Parma, a Milano ed a Parigi, richiamato 
in patria nel 1477, ebbe straordinario concorso di scolari 
e fama si grande da essere sopranominato T emporio delle 
scienze *. 

Per quanto la presenza di un solo lettore d' arti fra 
i diciannove lettori nominati nel documento in parola sem- 
bri costituire ancora un' eccezione, dovuta forse alla emi- 
nenza del Beroaldo , pure ciò significa come a quel tempo 
fossero ormai affatto sparite le divergenze fra le due Uni- 
versità ; il che potrò confermare più oltre quando dovrò 
intrattenermi delle scuole degli artisti sulla fine del secolo 
decimoquinto. 



* Fantuzzi, op. cit,, t. Vili, pag. 251. 
1 • Fantuzzi, op. cit.f t. V, pag. 280. 

! ^ / Roluli dello Studio ciL, pag. 135 e 136. — Alidosi, Li dottori 

'i bolognesi di Uggi cit., pag. 13, 14, 15, 51 , 66, 120, 121, 122, 152, 159, 

! 195 e 227. 

* TiitAHOSCiu, Op. cit.j voi VI, pag. 1470 e seg. — C. Malagola, Della 
; vita e delle opere di Antonio Vrceo detto Codro, Studi e ricerche; Bologna 
I tip. Fava e Garagnani i878, pag. 222, 503 e seg. — Corradi, op. cit., 
I noi Documenti e studi pubblicati dalla R. Deputazione di St. Patr. per le 
. Romagne, voi. II, pag. 471 e 472. 
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GAP. II. 

1. La scuola di Marsilio Mantighelli — 2. Di Guido da Baiso — 
3. Di Francesco d'Accursio — 4. Di Francesco Sassolini e di Grandino da 
Pisa. (Disordini e tumulti che funestarono lo Studio negli ultimi anni del 
sec. XIII e sui primi del seguente). — 5. Le scuole di Martino Sullimani, di 
Bartolomeo Preti e di Giovanni da Montemurlo — 6. Di Jacopo Belvìsi — 
7. Di Andrea Zaffi — 8. Di Paolo Liazzari e di Azzone Ramenghi. (Il 
fabbricato delle scuole, residenza dei bidelli, legatori di libri 9 peziari.) — 
9. La scuola che appartenne a Giacomo Bottrigari, a Nicolò Spinelli e a 
Giovanni da Legnano — 10. Le scuole di Bartolomeo da Saliceto, di Flo- 
riano Sampieri e di Bernardino Zambeccari -—11. Quella di Francesco 
Ramponi, di Giovanni e di Marco Ganetoli. 

1. Passando ad enumerare i ricordi che ho rinvenuti di 
singole scuole di giuristi alla fine del tredicesimo secolo e oltre, 
e seguendo anche qui V ordine cronologico, dirò che nel nostro 
archivio di Stato esiste un' accusa del 1287 di certo Stefano da 
Firenze, scolaro, contro Guglielmo di Catalano Galluzzi ed altri, 
per essere stato in mille modi insultato, gettato a terra e per- 
cosso con una pietra presso le scuole di Marsilio Mantighelli, 
dottore di decretali, e presso le case di Tommasino de' Querci ; le 
quali il documento stesso ricorda come poste sotto la parroc- 
chia di Santa Maria de' Guidoscalchi ^ 

Questa chiesa, già ricordata, era circondata a brevissima 
distanza da altre piccole parrocchie, così che doveva certa- 
mente avere una giurisdizione assai ristretta sulle case del 
predetto vicolo, e forse appena su poche altre della via San 
Mamolo. 

^ V. Documento n. 14. 
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Quanto al detto Marsilio Mantighelli, egli fu non oscuro 
lettore di diritto canonico, e sembra anzi godesse di molta au- 
torità nelle scuole , dove al pari di altri già menzionati , fu 
agli scolari maestro e insieme prestatore di danaro ^ Una prova 
della grande frequenza alle sue letture si ha dalla viva contesa 
che alla sua morte insorse fra Tano Frescobaldi e Giovanni 
Calcina, dottori entrambi di diritto canonico, affine di ottenerne 
la successione ^ 

2. Un' altra denunzia per un simile crimine, cioè per in- 
sulti e percosse a colpi di pietra, veniva presentata nel 1289 
dallo scolare provenzale Pietro di Roccamaura contro lo scri- 
vano Pietro di Guido da Monferrato ed altri. 

L' accusa riferisce che il fatto denunziato accadde nel quar- 
tiere di porta S. Procolo nella pubblica via, dinanzi alle scuole 
dove leggeva Guido da Baiso dottore di decretali, e presso la 
casa di messer Ardizzone de' Libri ^. 

Guido, di famiglia oriunda bolognese, nacque in quel di 
Reggio ed insegnò in Bologna il gius canonico dal 1283 al 
1304, nel quale anno entrò al servizio della Corte Romana che 
egli segui in Avignone, dove morì nel 1313. Fino dal 1296 da 
Bonifacio Vili, che lo teneva in gran conto, era stato eletto 
arcidiacono della cattedrale di Bologna, e più tardi ne fu an- 
che provveduto di un canonicato ^ Ma la maggior gloria di 
Guido da Baiso fu T avere avuto a scolare Giovanni d'Andrea, 
il più celebre canonista dei suoi tempi ^; il quale in tanta con- 
siderazione teneva il maestro, da scrivere che a questi egli do- 

* Sarti, op. cit., p. I, pag. 399 e seg. 
' FANTUzzr, op. cit., t. V, pag. 205. 

3 V. Documento n. 15. 

* Pancirolus, op. cit., lib. Ili, cap. XVI. — Fantlzzi, op. cit. 1. 1, pag. 316. 

* TiRABOSCHi, Op. cit., voi. V, pag. 462. 
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veva se qualche cosa di utile e degno di nota aveva potuto 
operare co' suoi scritti ^ 

Circa il luogo preciso della sua scuola è da osser- 
vare che delle case dei Libri alcune ricordansi come poste al- 
l' angolo di levante e settentrione formato dalla via già detta 
delle Scuole (poi dei Libri ed ora Farini) e la via del Cane , 
altre all' angolo di ponente e mezzodì della via San Mamolo e 
di quella delle Scuole predetta, ma di queste si fa menzione sol- 
tanto nel secolo XV ^ 

Un memoriale del 1366 ^ ricorda per altro che gli eredi di 
un Filippo da Baiso possedevano a quel tempo una casa, la 
quale, dalle indicazioni del documento, risulta avere esistito nello 
spazio che sta fra via San Mammolo e via del Cane; e dalle 
indicazioni medesime si può ritenere che fosse presso quelle case 
dei Libri che sorgevano appunto nelle vicinanze di quest' ultima 
contrada. 

Ora non è fuori del probabile che quella stessa casa fosse 
già posseduta dalla famiglia da Baiso fin da quando Guido era 
professore, e che in quella egli avesse insegnato. 

3. Altrove ebbi già a trattare delle scuole di Francesco 
d' Accursio procurando di dimostrare come questi, prima della 
sua partenza per l' Inghilterra, avesse tenuto cattedra nella casa 
paterna^. Ritornato a Bologna sulla fine del 1281, riprese l'in- 
segnamento che prosegui poi fino alla sua morte, avvenuta 
neir anno 1293. Sembra però che dopo il suo ritorno Fran- 
cesco d'Accursio più non insegnasse nella casa del padre, quan- 
tunque egli non 1' alienasse al Comune che nel 1287. 

' JoANMES Andreae, iti Giossa I, in Proemio VI. 

* GuiDiciNi, op. cit, voi. II, png. 324 e 325. 
3 V. Documento n. 28. 

* A pag. 59. 
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Il Sarti ^ colla scorta dei documenti rintracciati dal chia- 
rissimo dottor Monti, ricorda, come già accennai, che TAccursi 
abitò in San Mamolo, dove poi sorse il collegio Montalto; se 
non che dai documenti che esamineremo risulta pure che, quan- 
tunque dimorasse nella stessa vìa di San Mamolo, egli tenne 
scuola in luogo distinto della propria abitazione e più prossimo 
al centro della città. 

Il primo documento che ricorda le SQUole del celebre glos- 
satore, dopo il suo ritorno, è una denunzia del 1285 al giudice 
criminale del Podestà, in cui si asserisce che certo Giovanni Bec- 
cherelli, servo del preposto di Normandia, mentre accompagnava 
di sera con grande doppiero acceso per la via di San Procolo 
(San Mamolo) alcuni nobili, fu insultato, percosso e derubato del 
doppiero dinanzi alla scuola di messer Francesco *. Che la 
semplice indicazione domini Francisci si riferisca al figlio 
d' Accursio e non ad altri, quantunque a quei tempi vivesse un 
altro professore di quel nome, cioè un Francesco da Lucca me- 
dico ^, a me pare cosa certissima. Quella semplice dizione senza 
altra aggiunta non poteva riferirsi che a chi era tanto noto e 
tanto celebre. Del resto documenti posteriori, che ripetono es- 
sere state le scuole di Francesco d'Accursio nella via di San 
Mamolo, ne danno certa conferma. 

Infatti del 1289, come si legge negli atti del r. archi- 
vio, il Podestà ordinava al Massaro del Comune, Giuliano de' Goz- 
zadini, di pagare 40 soldi a certo operaio per due pertiche di 
selciato fatto dinanzi alla scuola di messer Francesco d'Accursio 
nella strada che va verso la chiesa di San Procolo ^. 

* Sarti, op, ciLy p. I, pag. 181 . 

* V. Documento n. 16. 

3 Sarti, op, cit., p. I, pag. 457. 

* V, Documento n. 17. 

6 
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Se si pon mente che chi scriveva queir ordine risiedeva 
nel palazzo pubblico, riesce manifesto che per la strada indicata 
devesi intendere il tratto di via San Mamolo che precede la chiesa 
di San Procolo partendo dalla piazza Maggiore. Ma un'indicazione 
ancor più precisa intorno al luogo delle ricordate scuole dell' Ac- 
cursi si ricava da altro documento pure esistente nel!' archivio 
di Stato di Bologna, posteriore di certo alla morte del glossa- 
tore ^ nel quale si fa menzione di certa casa, posta sotto la par- 
rocchia di S. Giacomo dei Carbonesi e presso le scuole che fu- 
rono di messer Francesco d' Accursio. 

Si fatta indicazione, unita alle precedenti, ci rende poi certi 
che le dette scuole furono precisamente nel tratto di via San Ma- 
molo che va dalle case ora dei Rodriguez, ed a quei tempi ultime 
della giurisdizione parrocchiale di San Giacomo dei Carbonesi, 
fino alla contrada detta oggidì via Marsili, limite estremo della 
giurisdizione stessa dall' opposta parte. 

E così pure lo stesso documento ci assicura che il glossa- 
tore Francesco d'Accursio continuò ad insegnare fino agli ul- 
timi suoi giorni nelle scuole di via San Mamolo, nelle quali del 
1292, come di altro documento si attesta, fu citato, mentre lo 
stesso Accursi vi leggeva, un certo Carlo di Puglia suo scolai^e 
accusato quale coniatore di false monete ^ 

4. Un' accusa per ingiurie e percosse, sulla quale non è 
scritta la data, ma che dal nome del giudice, Giovanni da San 
Geminiano, si rivela del 1289, ricorda che il fatto denunciato 
fu commesso presso le scuole di messer Francesco Sassolini 
e presso la chiesa di Sant'Andrea ^ 

* V. Documento n. 18. 

' Mazzoni Toselu, Racconti di Storia Patina estratti dall' Archivio afi" 
tico di Bologna, Bologna 1875, voi. Ili, pag. 20. 
3 V. Documento n. 19. 
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Quantunque questo dottore civilista sia dichiarato dall' Ali- 
dosi famosissimo ^, tuttavia si hanno di lui scarse notizie. Da 
un documento del 1292 apprendiamo però che a quel tempo 
egli era lettore ordinario, e che come tale fu con altri dei 
più noti professori esonerato dal servizio militare *. 

Ma in un altro documento ancora resta memoria delle 
scuole di Francesco Sassolini, e cioè in un'accusa presentata 
al Podestà dopo un grande tumulto avvenuto in quelle scuole 
nel febbraio del 1300; della quale accusa piacemi qui ripor- 
tare la traduzione che ne pubblica il Mazzoni Toselli ^, sia pel 
nome di quelli che presero parte al grave avvenimento, sia per- 
chè il fatto narrato può dare un' idea dell' indole della scola- 
resca di quei tempi. 

L'atto di accusa così si esprime: 

« Si notifica a voi Messer Podestà ed ai vostri Giudici 
deputati ai malefica che, mentre Orandino da Pisa, dottore 
di diritto, voleva leggere stando in cattedra nelle scuole, 
messer Fredo de' Tolomei da Siena, armato di cervelliera, 
scudo, corazza e guanti di ferro e di spada e coltello, e 
ser Alberto da Siena suo cempenno, Pucio da Monte Chiaro, 



* AuDasi, Li dottori boi. di leggi cit., pag. 75. 

« Sarti, op, cit. p. II, Appendice, pag. 105. 

3 Mazzoni Toselli, Racconti cit. , voi. Ili, pag. 47. Non mi è riuscito di rin- 
venire neir archivio di Stato l'originale dell' accusa tradotta e riportata dal 
citato 8crittoi*e ; tuttavia non vi ha dubbio veruno sull'autenticità del docu- 
mento cosi esattamente ricordato. É per altro probabile che il Mazzoni ToselU 
abbia errato nel riportare la data del 1300; tanto più che pare sia da ri- 
tenere essere quel tumulto accaduto alquanto più tardi ; altrimenti non si 
saprebbe spiegare come V Università degli scolari accordasse a Fredo de' To- 
lomei nel 1301 il privilegio di tenere sei fanti armati a propria difesa. 
(Malagola, Monografie cit., pag. 136 nota). 
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ser Tomaso da Tnurto preposto dei Romani, Peirino da 
Monte Pulciano, Recepto, Giacomo, ed Ugolino, servitori di 
detto Fredo, e molti altri pure armati vennero alle dette 
scuole, e con massimo clamore^ denudate le spade, comin^ 
ciarono a gridare contro il detto Grandino, dicendo eh* egli 
non avesse ardire di leggere, né gli scolari d' ascoltare, 
gridando e vociferando : non legatur ! non legatur ! ed 
ora vedremo se alcuno sarà tanto ardito da dire e da vo- 
lere eh' egli legga ! facendo cosi gran tumulto e rumore in 
perturbazione dell" universale Studio della città di Bologyia, 
e facendo insulto con le dette armi contro Federico Cibo 
di Genova, preposto della nazione Lombarda, ser Alberto 
degli Spinola genovese, ser Cabino da Pavia, ser Pietro di 
Calepio da Brescia e molti altri scolari Lombardi che erano 
nelle scuole, pugnando con le dette armi contro di loro con 

animo di ucciderli Questo tumulto accadde nel mese 

del febbraio presente, nelle scuole di messer Francesco Sas- 
solini poste in parrocchia di Sani' Andrea degli Ansaldi 
presso la strada pubblica e presso Tancredi miniatore.. ..». 

Del nominato dottore di leggi Grandino da Pisa, non ci è 
pervenuta altra notizia se non quella riferita da questo atto di 
accusa. Cosi che è ragionevole supporre che soltanto per tempo 
assai breve il detto Grandino insegnasse in Bologna; né è fuor 
di luogo credere che egli salisse per la prima volta la cat- 
tedra quando il turbolento senese ed i suoi complici lo impe- 
dirono di leggere, e che per tal fatto più non seguitasse le pub- 
bliche letture. Ma ciò non è che una supposizione, la quale però 
spiegherebbe il fatto che nessun scrittore né alcun documento 
fanno menzione di questo lettore. 

Lo Studio di Bologna negli anni che passarono fra il 1298 
ed il 1302, come attestano gli atti giudiziali di quel tempo,. 
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fu più che mai turbato da fatti di sangue, da aggressioni e da 
litigi cui prendevano parte dottori e scolari , non esclusi i 
chierici, e persino i bidelli. I malviventi poi, approfittando del- 
l' occasione, ofi'rivano ora a questi ed ora a quelli Y opera loro, 
e spesso eseguivano per danaro le vendette ed i soprusi degli 
uni contro gli altri. E par certo che il ricordato Fredo de' 
Tolomei fosse grande cagione di tanto turbamento dello Studio 
aggregandosi e quasi capitanando altri prepotenti. Il Ghirar- 
dacci scrive di lui che « ogni giorno travagliava V Università 
de* Scholari di Bologna et perchè aveva molli dello Studio 
che lo portavano si per la nobiltà, come perchè anco era della 
sua vita coraggioso; haveva 'cacciati dallo Studio molti Scho- 
lari et altri per tema della vita si erano partiti, et altri da 
lui feriti si erano allontanati, di maniera che egli solo teneva 
a freno di paura tutta la detta Università.... ^ ». 

Cosi che appena il Tolomei, che nel 1301 era stato 
eletto rettore dei Citramontani ^ fu uscito nel maggio del 1302 
da quella carica, radunatesi le autorità del governo e dello 
Studio, lo dichiararono bandito dalla città e dal territorio di 
Bologna ingiungendogli di partire entro quattro giorni, trascorsi 
i quali, ad ognuno sarebbe stato lecito ammazzarlo, e commi- 
nando pena di morte a chi gli desse ricetto ^. 

5. Ancora in altre accuse del 1298 e del 1302 ^ si ricor- 

I QfliRARDAcci, op. cit p. I; pag. 440. 

* Malagola, Monografie cit. pag. 136. — Archi v. di Stato Boi. — Com. 
— Riformatori dello Studio — Carte riguardanti Lettori e Scolari dello 
Studio ad annum. 

* Arch. di Stato in Boi. — Coni. — Riformagioni, voi. I D, e. 276. 

< Il Mazzoni Toselu, Racconti cit, voi. III, pag. 373, riporta un* accasa 
contro il ricordato Fredo ed altri scolari per essersi recati neir aprile del 
1298, armati di tutto punto, air abitazione di certo Zono di Città di Ca- 
stello, esso pure scolare, tentando di ucciderlo. 
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dano le gesta del turbolento senese e quelle di alcuni assassini ; le 
quali ultime furono compiute per mandato di scolari. Nel marzo del 
1302 veniva infatti processato certo Cecco Peretti, il quale di- 
chiarava di avere tre anni innanzi percosso e ferito di coltello 
nel petto uno scolaro da Perugia , precibus et mandato do- 
mini Fredi de Senis et sotiorum suorum ^ e confessava 
pure che nel mese di gennaio dello stesso anno 1302, passando 
con due suoi compagni presso le scuole di Martino de Sullimani, 
aveva preso pei capelli lo scolaro Guido da Viterbo, gittandolo 
poscia a terra e percuotendolo nel volto , aggiungendo di 
avere ciò eseguito, quasi fosse quella una professione, tan-- 
quam pubblicus asasinus, ad istanza e per mandato di mes- 
ser Simone di maestro Angelo, esso pure scolare viterbese *. 

Per tali delitti il nominato Cecco era mandato al patibolo, 
mentre contro il ricordato Simone si istruiva un processo , 
donde ricaviamo che V ultima aggressione compiuta da quel 
malvivente accadde, alla presenza di più che cinquanta sco- 
lari, davanti alle scuole di Martino de' Sullimani dottore di 
legge, poste in parrocchia di Sant'Andrea o di San Geminiano ^. 

• Arch. di Stato di Boi. — Com. — Curia del Podestà. — Atti giudi" 
zialiy voi. del 1302, n. 156, e. 38, 39 e 40 r. e v. 

* Arch. di Stato di Boi. — Com. — Podestà — Atti giudisiali, 1. e. 
Il prof. P. Rossi dell'Università di Siena in un pregevole suo scritto in- 
torno a Predo de' Tolomei, pubblicato nel 1888 (v. Studi senesi per V ottavo 
centenario dell* Università di Bologna, Siena, Torrini, pag. 189), attribuisce il 
bando inflitto al Tolomei più che air indole sua turbolenta e faziosa ed 
ai molti disordini dal lui commessi o provocati , ad un odio partigiano , 
mentre vivissima ferveva in Bologna a quei tempi la lotta fra Guelfi e 
Ghibellini, fra Lambertazzi e Geremei. Né lo stesso chiaro scrittore trova 
giustificate da alcun fatto le accuse che il Ghirardacci muove al Tolomei; 
e ciò perchè egli certamente non aveva avuto occasione di conoscere i do- 
cumenti testò ricordati, i quali ampiamente comprovano le affermazioni 
dello storico bolognese. 

3 V. Documenti n. 20. 
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Una simile incertezza nella designazione della parrocchia, 
che non di rado s' incontra negli antichi documenti, ci prova 
che le scuole del Sullimani erano presso il confine delle due 
parrocchie predette; il qual confine^ quantunque abbia talvolta 
variato, può ritenersi fosse presso a poco dove oggi è la piazza 
Galvani verso la via Farini ^ 

Le scuole del Sullimani hanno una particolare impor- 
tanza, sia per la fama 'grandissima che ebbe quel legista, sia per 
«lo straordinario concorso di scolari che a preferenza di tutti i 
suoi contemporanei egli seppe richiamare alle proprie lozioni. Fra 
i suoi numerosissimi discepoli contò egli pure il celebre Giovanni 
d' Andrea» che nelle sue opere ricorda di averlo avuto maestro 
di leggi ^ e il famoso Gino da Pistoia. Mori il Sullimani il 3 
aprile nel 1306 3. 

Ma le scuole di questo giurista ci tornano nuovamente di- 
nanzi negli atti di un processo incominciato un mese appena 
dopo la morte di lui, che nel documento viene appunto designato 
come defunto. Gerti Mostarda, Dino lacobini, Mazzolo Pasqua- 
lini e Buruzio di Pietro calzolaio vi sono accusati di essersi in- 
trodotti nelle case e nelle scuole che furono di Martino de' Sul- 
limani, e nelle quali leggeva a quel tempo Bartoluzzo de' Preti, 
e di avervi appiccato il fuoco per potere, approfittando della 



* Di ciò si ha ragiona dal fatto che fino al Concilio Tridentino i con- 
fini delle parrocchie potevano essere variati per semplici convenzioni fra gli 
stessi rettori o parroci di chiese confinanti, le quali convenzioni non sempre 
erano a tutti note. Quando pertanto T edifìcio da indicarsi in un documento 
era sul confine di due parrocchie, solevansi queste sovente nominare tutte 
e due per maggiore precisione. 

' JoANNES Andreae, in Sext. de Reg. lur.^ e. Exceptioneni et altrove. 

* Savigny, op, cit., t. II, pag. 447. — Sarti, op. cit, p. I, pag. 224 
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confusione che an'ebbe suscitato l'inceuilio, libei-amente rubare 
e, turbando cosi lo stato delia città . recarvi mutazione 




) DE PRETI. 

{Dui Buo sepolcro gi&i nel cifflitsro di Saa Fraucesco ed ora aei Museo Civico.) 

la questo documento è tolta ogni incertezza sulla ubica- 
zione delle scuole de! Sullimani, che si dicono posta in par- 
rocchia di San Geminiano. 

Bartoluzzo, o Bartolomeo de' Preti , figlio di Mattiolo, chs 
insegnava nelle stesse scuole che avevano appartenuto al ce- 
lebre Martino Sullimani, fu pure assai stimato; laureatosi, 
secondo l' AUdosi -, in ambo le leggi nel 1294, era certa- 
mente lettore ordinario nel 1297, e come tale ricordasi che 
insieme con altri fu esonerato dal servìzio militare ^ ; per 
la sua somma probità e prudenza fu adoperato sovente in pub- 
blici negozi, e venne a morte nel VHS *. 

' V. Documento n. 21. 

* AuDosi, Li dottori boi. di teggi cit,, pag. 41, 

* Sarti, op. cit. , p. II, pag. 105. 

* Fumila, op. cit., voi. VI, pag. 121. 
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Ed ora che ho indicato dove fossero le scuole del Sullima- 
ni, accennerò pure ad un altro documento dove le medesime sono 
menzionate, ma senza designazione di luogo, insieme con quelle 
di Giovanni da Montemurlo. Il quale, nato nel contado di 
Firenze , fu dottore di decretali , lodato esso pure da Gio- 
vanni d'Andrea, e dal Diplovataccio ascritto fra i più noti 
canonisti del suo tempo ^ Egli insegnò in Bologna negli ultimi 
anni del secolo XIII e sul principio del XIV fino alla morte , 
avvenuta nel 1301 -. Di lui , come d' altri professori , in- 
sieme coi meriti scientifici si ricordano i favori o prestiti fatti 
agli scolari, come ci attestano ancora alcuni documenti dell' ar- 
chivio di Stato ^. 

Il processo per aggressione che ci indica il luogo delle sue 
scuole, che anche in questo caso trattasi di processo, ci è pure 
ricordato dal Mazzoni Toselli ^ colla data dell' anno 1298. In 
esso è riferito che il crimine fu compiuto in luogo prossimo da 
una parte alle scuole del Sullimani , e dall' altra a quelle di 
messer Giovanni da Montemurlo. 

Già ricordai dove fossero le scuole del Sullimani del 1302 
e del 1306 ; non posso afiermare che nello stesso luogo fossero 
del 1298, ma ciò per altro parmi assai probabile ^ 



' DiPLOVATACc lus, op, .ctt.^ ÌD Rìcardo Malumbra, 

• Sarti, op, cit., p. I, pag. 415. 

* Arch. di Stato di BoL — Cora. — Memoriali del i290 di Giovanni 
di Giowinnino di Giordano Nappari, e. 35 r.® — Un brano di un altro 
memoriale, che pare si riferisce ad un mutuo contratto da Giovanni da 
Montemurlo con alcuni scolari, si trova pubblicato dal Sarti (op. city p. I, 
pag. 415 nota d.) colla data dell'anno 1292. 

^ Mazzoni Toselu, Racconti cit, , voi. Ili, pag. 45. 
^ Le stesse scuole del Sullimani ci sono ancora ricordate, ma senza in- 
dicazione di luogo, in altro processo, che il medesimo Mazzoni Toselli nei 
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6. Due documenti ci fanno menzione delle scuole che 
un altro famosissimo dottore, Iacopo di Guido Belvisi, tenne 
in due circostanze diverse della sua avventurosa carriera di 
pubblico lettore ; e sono una denuncia in un processo , ed un 
contratto. 

Jacopo Belvisi, essendo ancora baccelliere, insegnava in Bo- 
logna il diritto civile con cattedra straordinaria negli anni 1296 
e 1297 ^ Non potendo egli riuscire ad ottenere la laurea per 
l'ostinato proposito dei dottori bolognesi di non ammettere altri 
concittadini al grado dottorale, e per appartenere il Belvisi a fa- 
miglia di parte Lambertazza, si recò da prima ad Aix dove 
trovavasi Carlo II di Napoli ; ed alla presenza di quel re ottenne 
la laurea che gli era stata negata in patria ^. Ritornato a Bologna, 
per pochi mesi nel 1298, vi insegnò nuovamente il diritto ; ed 
appunto delle scuole, che in quel breve tempo occupò, ci 
rimane memoria in un' accusa contro lo scolare Giacomo di 
Pietro che si era recato alle scuole del Belvisi, poste nelle 
case di Bonaccursio de' Carbonesi, e vi aveva insultato e gra- 
vemente ferito di coltello certo Nicolò da Ala, esso pure sco- 
laro, mentre il predetto professore leggeva a suoi discepoli ^. 

Quanto alle case di Bonaccursio de' Carbonesi si sa da altro 
documento ^ che sino dal 1269 vi abitava il canonista Azzo 

suoi Racconti (voi. Ili, pag. 40) riporta sotto data deU'anno 1294, per es- 
sere stato citato in quelle scuole lo scolare Accursino da Milano, che, sedotta 
certa Tommasina, TaveYa condotta nella propria abitazione, ed ivi T aYeva 
uccisa. 

> Sarti, op, cit,, p. II, Appen. pag. 105. 

' Savigny, op, cit, voi. Il, pag. 590 e seg. — Fantuzzi, op. cit, voi 
II, pag. 44 e seg. 

3 V. Documento n. 22. 

* Arch. di Stato di Boi. — Com. — Memoriali del 1269 di Tommaso 
di Alberto Fabbri, e. 4 v," 
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de' Lambertazzi, il quale forse ivi pure insegnò, come mostrano 
di ritenere il Sarti ed il Fantuzzì, quantunque il documento citato 
non lo affermi. Le case turrite dei Carbonesi sorgevano dall'un 
lato e dall'altro della ricordata chiesa di San Giacomo de' Carbo- 
nesi, sia nella contrada che da tale famiglia ritiene ancora la 
denominazione, sia per la maggior parte in via San Mamolo ^ ; 
così che i prenominati scrittori Sarti e Fantuzzi, riferendosi al 
citato documento del 1269, opinano che la casa di Bonaccursio 
fosse appunto in quest'ultima contrada ^. 

Ma, ritornando al Belvisi, aggiungerò che, dopo breve sosta in 
patria, ne parti di nuovo per raggiungere a Napoli la corte di Carlo 
II, e che soltanto ritornò a Bologna quando il Consiglio della 
città costrinse i dottori ad esaminare lui ed altri che chiede- 
vano la laurea. Egli potè cosi finalmente ottenerla anche in 
patria quando era già rinomato e famosissimo lettore. Non per- 
tanto gli fu dato di restarsene a lungo tranquillo ; che, essendo 
Bologna stata colpita dal noto interdetto del 1306, egli se ne 
allontanò, seguito da numerossimi scolari, trasferendosi da prima 
alla Studio di Padova ^ e a quello di Siena di poi. Soltanto 
quando fu revocato l' interdetto, fece il Belvisi ritorno ; e poco 
appresso, nell' ottobre del 1309, stipulava con Filippo di 
Zoene Pepolij che agiva in proprio nome e per le sorelle Villana 
e Beatrice di Pellegrino Galluzzi, un contratto di affitto di 
una casa posta sotto San Giacomo dei Carbonesi per ridurla 
ad uso di scuole, fissandone l'annua corrisposta in lire di- 
ciotto bolognesi^. Quanto al luogo di quella casa, affittata a 

* Sarti, op. cit. , p. I, pag. 374. — Fantuzzi , op. cit. , voi. V, pag. 6. 
V. Carta top. n. 9 e 10. 

2 GozzADiNi, Delle Tom cit,, pag. 190. — Guidicini, op, cit,, voi. Ili, 
pag. 123 e seg. 

3 Colle, op. cit, , voi. II, pag. 84-95. 

* V. Documento n. 23. 
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Bel visi, giova notare che un documento più recente ^ ricorda 
che del 1337 i Pepoli possedevano appunto una casa con scuola 
sotto la parrocchia di San Giacomo de' Carbonesi ed in confine 
delle case dei Galluzzi. Sembra poi stando alle parole del docu- 
mento e ad altre indicazioni, siccome meglio a suo luogo mostrerò, 
che essa fosse nella contrada detta ora Farini; confinando cosi 
a ponente con quelle case dei Galluzzi che erano all' angolo di 
mezzodì , formato da quella strada e dall' altra di San Ma- 
molo *. Non oserei però di afi'ermare che quella fosse la stessa 
casa affittata al Belvisi, quantunque ciò appaia molto probabile. 

Se non che dopo quel tempo non si incontra più notizia 
della scuola di cosi celebre dottore ; ma non per questo mi 
asterrò dal ricordare le ultime vicende di lui , come quelle, 
che insieme con tutte le altre vicissitudini della sua carriera, 
dimostrano quanto fossero calamitosi quei tempi. 

Il Belvisi insegnò in Bologna ancora sino al 1311, ma per 
altri turbamenti della città fu nuovamente costretto ad esulare ; 
lesse in Napoli ed in Perugia, e solo del 1321 fu richiamato 
ad istanza degli scolari e di ogni ordine di cittadini ^ al-? 
lorchò appunto lo Studio era minacciato di rovina a cagione 
del grande malcontento degli scolari stessi contro il Comune 
per la rigorosa sentenza di morte eseguita sopra uno scolaro 
spagnuolo ^. Fu allora soltanto che il Belvisi potè trovare ferma 
e stabile dimora nella città nativa, dove continuò ad insegnare 
finché visse, fino cioè al 1334, rendendosi famosissimo nella 
scuola, stimatissimo nella pratica di pubblici negozi. 

* V. Documento n. 26. 
' GiiiDiciNi, op, cit. y voi. Ili, pag. 98. 
3 Ghirardacci, op, cit. , p. II, pag. 5 e 9. 

^ Floriano di Pier VnxoLA, Memorie istoriche di Bologna, nella Bi- 
blioteca della R. Università di Boi, Ms. n. 1456, e. LVIIII. 
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7. Un documento del 1319 ^ ricorda le scuole di un 
Andrea Zaffi, lettore di diritto civile. Di lui nessuna notizia era 
fin qui pervenuta, e lo stesso suo nome era rimasto ignorato a 
quanti fecero ricerche intorno agli -antichi lettori dello Studio. 
Né io posso aggiungere alla enunciazione del nome se non il 
poco che ricavasi dal citato documento : essere stato, cioè, lo 
Zaffi pisano, ed aver letto Y inforziate, ecctraordinarie , in 
Bologna nel 1319. 

Il documento in parola non è altrimenti che uno dei tanti 
processi per aggressione e percosse. Certo Ruffino da Assisi, 
ad istigazione e per mandato di messer Feo di Benvenuto pe- 
rugino, armato di tutto punto, aveva aggredito lo scolare Gino 
da Castiglione aretino nel Trebbo de' Carbonesi, mentre esso si 
avviava alla scuola; ed essendo questi fuggito, il detto Ruf- 
fino, inseguendolo colla spada sguainata, lo raggiunse entro il 
cortile delle scuole nelle quali leggeva Andrea Zaffi da Pisa, 
poste nella parrocchia di San Procolo ; ed ivi percosse il detto 
Cino, minacciandolo di morte. 

La parrocchia di San Procolo a quel tempo era molto li- 
mitata, non estendendosi che nel brevissimo tratto di strada 
San Mamolo che va dalla via Urbana , allora non esistente , 
air altra detta via delle Tovaglie, e nella contrada ora chia- 
mata Marsili. Il documento non dà indicazioni più precise del 
luogo delle scuole dello Zaffi ; è per altro assai probabile che 
esse fossero nel breve tratto testé ricordato di via San Ma- 
molo, e più precisamente al lato di ponente ^ facendo per tal 

* V. Documento n. 24. 

* Del breve tratto di via San Mamolo sottoposto alla parrocchia di San 
Procolo il lato di levante era tutto occupato, ad eccezione di una sola casa, 
dalla chiesa e dal convento, e V altro lato dair ospedale puro denominato 
di San Procolo e da alcune case di privati. (Guidicini , op. cit, , voi. Ili, 
pag. 113). 
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modo seguito alle molte altre scuole che, come si è detto, esi- 
stevano nella stessa contrada. 

8. Del luogo dove in diverso tempo insegnò Paolo di 
Guidotto Liazzari bolognese, che fu chiaro lettore di gius ca- 
nonico, ci è rimasta indicazione in alcuni atti del secolo XIV, 
essi pure relativi a processi. 

Partitosi il Liazzari da Bologna dopo fortunose vicende , 
pare, al dire del Ghirardacci ^ che abbia letto nello Studio di 
Siena, dove allora si cercava con ogni arte di attrarre i mi- 
gliori professori ; ma Y asserto del Ghirardacci non è provato. 
È certo invece che il Liazzari insegnò in Perugia nel 1325, 
come attestano i rotuli di quello Studio. Il Fantuzzi * osserva 
poi doversi ritenere che del 1333 il Liazzari fosse ritornato, 
poiché con altri cittadini in queir anno prestava danaro al- 
l' esausto pubblico erario ^. 

Ora, il primo dei citati documenti , una denunzia , prova 
che il Liazzari era già ritornato in Bologna nel 1329 , e che 
vi insegnava di nuovo in queir anno. 

L' accusa si riferisce ad un furto di un libro di decre- 
tali, del prezzo di 50 lire bolognesi, avvenuto a danno di certo 
Avanzio di Bartolomeo da Treviso, scolare in diritto canonico, 



^ Narra lo storìco Ghirardacci ( op, cit, , p. II, pag. 1 1 ) che , avendo 
Paolo de* Liazzari Del 1321 data sigurtà, come allora era richiesta , di non 
recarsi a leggere in altro Studio, ed avendo egli mancato di fede insieme 
con altri, ricevesse intimazione di ui tornare entro otto giorni sotto pena 
della confìsca dei beni, deir atterramento delle proprie case e di essere di- 
pinto quale traditore alle porte deUa città e sulle mura del Palazzo vec- 
chio. Il Liazzari non ritornò per allora, né il Ghirardacci aggiunge se la 
pena minacciata gli fosse poi inflitta. 

2 Fantuzzi, op. cit. , voi. V, pag. 65. 

^ Ghirardacci, op. cit. , p. II, pag. 108. 
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nelle scuole di Paolo Liazzari, poste presso lo scrivano Vir- 
gilio , la via pubblica e gli eredi di Bonifazio Galluzzi ^ 

Completa queste indicazioni un documento del 1332 ^ , 
che ci ricorda insieme le scuole di un altro insigne decreta- 
lista, Azzone Ramenghi, esso pure bolognese , genero di Gio- 
vanni d'Andrea, e per la sua dottrina e facondia denominato 
il magno, il sapiente, V eloquente. Il Ramenghi ebbe gran parte 
nelle pubbliche faccende, specialmente sotto il governo di Taddeo 
Pepoli, e mori nel 1347 nella peste che tanto infieriva in quel 
tempo ^. 

Il documento or ora citato è un' accusa presentata Til Ret- 
tore deir Università da uno scolaro di diritto canonico, prezioso 
documento e rarissimo esempio, come già ebbi altrove ad os- 
servare ^, dei processi promossi dinanzi ai Rettori. 

In esso Guido da Vicenza, scolaro in diritto canonico, de- 
nuncia che, avendo lasciato nella scuola un suo libro del Decreto 
dell'ingente valore di 140 lire bolognesi, perchè il suo servo 
lo prendesse, questi non potè più rinvenirlo ; il che accadde 
nelle scuole del nominato Azzone Ramenghi, poste nella par- 
rocchia di San Geminiano presso le case di Franceschino bi- 

' V. Documento n. 25. — L' accusa è presentata anziché al Podestà od 
al Giudice da lui deputato, come negli altri processi di quel tempo, al 
nobile milite Biagio di Tornaquinci da Firenze rettore per la Chiesa della 
Città e del Distretto di Bologna. Era allora la città sottoposta al tirannico 
governo del legato Bertrando del Poggetto, al quale la città stessa erasi 
data nel 1327. Al Podestà egli aveva sostituito un Rettore; il quale si cam- 
biava ogni semestre, come risulta anche dalla Storia delle cose memoì'ubili 
della città di Bologna del Ramponi (nella Biblioteca della R. Università di 
Boi., Ms. n. 431, all'anno 1329). 

* V. Documento n. 1. 

3 Fantuzzi, op. cit. , t. VII, pag. 154 e seg. 

* A pag. 6, nota. 
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dello, la via pubblica e le case degli Andalò. Dal testo dei- 
Tatto risulta che anche le scuole del Liazzari erano non sola- 
mente sotto la medesima parrocchia, ma in faccia a quelle del 
Ramenghi. Che poi la scuola del Liazzari fosse la stessa che 
aveva nel 1329 è indubitato, essendo detto che la medesima era 
presso i figli del ricordato Virgilio, allora forse defunto , lega- 
tori di libri. 

Neir atto menzionato s' indicano i nomi dei testimoni da 
interrogarsi ; e merita osservazione che fra questi si notano il 
nominato bidello Franceschino, Filippo e Giovanni di Virgilio 
legatori e Cecco peziario ^ ; i quali tutti abitavano o nello 
stesso fabbricato in cui erano le scuole , o ivi presso. 

Quanto alle menzionate case degli Andalò, anticamente 
si estendevano da via San Mamolo sul lato settentrionale 
della via ora Farini, fino dove presentemente è la piazza Gal- 
vani ^ ; arse e distrutte nel 1274, non risorsero che in parte 
ma sullo stesso suolo, lasciando molto spazio libero, che, come 
vedemmo, per secoli si continuò a denominare il Guasto degli 
Awrfató. Aggiungasi che da traccio ancora visibili si può con cer- 
tezza ritenere che anticamente esistesse un viottolo , che par- 
tendo dal luogo dove è ora la piazza Galvani, andasse verso la 
via San Mamolo, fra 11 guasto e le case degli Andalò da una 
parte e quelle dei Galluzzi dall' altra ^. Ora concludendo , se 
la scuola del Ramenghi era in confine colle case degli Andalò, 
se quella del Liazzari era finitima alle case dei Galluzzi ed 

* I peziari erano librai che vendevano o prestavano libri , essi copia- 
vano ancora manoscritti per determinati compensi. I peziari al pari dei 
bidelli e dei legatori di libri erano soggetti ali' autorità del Rettore. (V. Ma- 
LAGOLA, Monografìe cit., pag. 19). 

2 GozzADiNi, Delle, torri cit. , pag. 87. 

' V. Carta top., n. 5 e 16. 



LE SCUOLE dell' ANTICO STUDIO DI BOLOGNA 99 

erano T una di faccia all'altra, conviene ritenere che entrambe 
fossero in detto viottolo, dalla parte di mezzodì quella del Ra- 
menghi, dal lato di settentrione quella del Liazzari. 

Il terzo processo in cui sono indicate le scuole del 
Liazzari ci è additato dal Mazzoni Toselli ; il quale , premessa 
la data dell' anno 1359, narra di aver letto in una inquisizione 
che in parrochia di Sant' Andrea degli Ansaldi e presso il Guaz- 
zatoio erano le scuole nelle quali qualche anno innanzi soleva 
leggere Paolo di Liazzari, già defunto al tempo di quel pro- 
cesso ^ Infatti egli era morto nel 1356, dopo avere acquistato 
fama di grande giurista mercè il lungo insegnamento ed i suoi 
scritti, e di uomo di grandissima saggezza per la prudenza ad- 
dimostrata nei pubblici negozi e nelle importanti ambascierie 
che sostenne ^. Fra esse va notata quella che Taddeo Pepol 
signore di Bologna inviò nel 1337 a Benedetto XII in Avi- 
gnone per giustificare la propria condotta ^. 

Quanto al luogo preciso delle scuole citate neir ultimo do- 
cumento, e ohe furono certamente le ultime che tenne il Liaz- 
zari, gioverà di nuovo ricordare che il Guazzatoio era scavato 
presso a poco nel!' area che oggi resta fra il palazzo della 
Banca Nazionale ed il vicolo Barbazzi ^. 

9. Accennai già, trattando della scuola di Jacopo Belvisi, 
ad una vendita, fatta nel 1337 da un Pepoli, di una casa con 
scuola ; ora , più esattamente , dirò che un memoriale di 
Nicolò Nappi ci apprende che Taddeo Pepoli, pochi mesi prima 
di divenire Signore di Bologna, vendeva a Giacomo Bottrigari, 

' Mazzoni Toselli, Racconti cit. , voi. UT, pag. 152. 
' Alidosi, Li dottori boi. di leggi cit, , pag. 190. — Fantuzzi, op. cit„ 
t. V, pag. 65. 

3 Ghirardacci, 0}), cit., p. II, pag. 138. 
* V. Carta top. , n. 13. 
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lettore famosissimo di diritto civile, alcune case poste in par- 
rocchia di San Giacomo de' Carbonesi , nelle quali erano delle 
scuole. 

Fra i molti confini descritti nel documento noto la via pub- 
blica da due lati e le case di un Galluzzi ^ ; il che fa ritenere 
probabile che le accennate scuole fossero quelle stesse fabbri- 
cate dal Bel visi nel 1309 , nelle case che appartenevano allora 
a un Pepoli e a due sorelle Galluzzi ^. 

Giacomo Bottrigari insegnò nelle scuole dello Studio per 
oltre quarantanni, annoverando fra i suoi scolari anche il fa- 
moso Bartolo; e morto il Belvisi, fu considerato il primo dei 
lettori di diritto civile del suo tempo ^ Egli prese eziandio molta 
parte ai pubblici aflari, e cessò di vivere secondo il Fantuzzi 
nel 1347 '^j secondo la cronaca del Griffoni nel 1348 ^ 

La memoria del ricordato giureconsulto perdurò cosi viva 
fra gli scolari e fra i cittadini, che le scuole di lui continua- 
rono a denominarsi ancora per parecchi anni dopo la sua morte, 
le scuole di messer Giacomo Bottrigari , non ostante che in 
quelle, lui morto , leggessero altri professori ; come è atte- 
stato da un memoriale di Franco de' Lanfranchi del 5 settem- 
bre del 13G6, nel quale è ancora ricordato che nelle stesse 
scuole a quel tempo insegnava Giovanni da Legnano, dottore 
eccellentissimo nell' uno e nell' altro diritto ^. 

Un rogito poi del notaio Andrea Benti ci apprende che lo 
stesso Legnani avea acquistato la scuola in cui leggeva, fino 

* V. Documento n. 26. 

* V. Documento n. 23. 

3 Savigny op. ctt,, voi. II, pag. 594. 

* Fantizzi, op. cit., t. II, p. 330 e seg. 

* Matthaeus de Gru-'fgniuus, Chr. apud Mw., t. XVIII, pag. 167. 
6 V. Documento n. 27. 
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dal 29 gennaio dello stesso anno 1366, dal giureconsulto 
Nicolò Spinelli già lettore dello Studio ^ ; ma come e quando 
precisamente lo Spinelli Y avesse comperata dagli eredi o suc- 
cessori del Bottrigari non sappiamo, sebbene giovi notare a tale 
proposito che lo Spinelli lesse in Bologna soltanto dal 1353 
al 1360 2. 

Illustri entrambi furono i due giuristi che troviamo quali 
contraenti nel citato rogito; celebre lo Spinelli, famosissimo Gio- 
. vanni dà Legnano. E, al pari che pel sapere, furono illustri per 
la parte grandissima che Y uno e Y altro ebbe nella storia del 
suo tempo, e particolarmente in quella infelicissima dello scisma 
che per quasi mezzo secolo turbò la Chiesa d'Occidente; lo Spi- 
nelli tra i fautori di quello, il Legnani fra gli strenui difensori 
della legittima elezione di Urbano VI. A sostenere la quale il 
Legnani non risparmiò scritti, lettere e trattati; l'uno dei quali 
fu inviato dallo stesso pontefice all' Università di Parigi ^. 

Lo Spinelli, nativo di Napoli, fu lettore di diritto civile e 
consigliere di Galeazzo Visconti; poi, chiamatovi dalla regina 
Giovanna, cancelliere del reame di Napoli, nella qual carica 
tanto funestamente contribuì alla formazione dello scisma ^. II 
Panciroli ^ asserisce poi, ma senza recarne alcuna prova, che 
lo Spinelli passò nel 1378 a leggere allo Studio di Padova, e 
che ivi due anni appresso mancò di vita. 



' V. Documento n. 28. 

2 Come ebbe a provare per le diligenti sue ricerche V eruditissimo dott. 
Gaetano Monti. 

8 TiRABOSCHi, op. cit. , vol. V. pag. 486 e seg. 
* TiRABOSCHi, Op. cit,, voi, V, pag. 428 e seg. 
s Pancirolus, op. cit.y lib. II, cap. LXIX. 







LA SCUOLA DI GIOVANNI DA LEtiNAKO , 

frammento Jel auo sepolcro già in San Domenico ed ora nel Maseo Civico. 

Giovanni da Legnano, venuto dalla Lombardia, fu dottore 
di gius canonico e civile , e profondo conoscitore eziandio 
di lettere e di medicina. II citato Paiiciroli >, sull' asserzione 
di Felino Sandeo, io fa scolaro di Paolo Liazzarì. Il suo nome 
è ricordato in Bologna solo dal 1352 , e risulta dai libri 
del convento di San Francesco che del 1358 esercitava 
l'avvocatura'. Il Ghirardacci ' Io nota fra i lettori dì de- 



' pANcmoLus, op. eie, lib. II, cap. XXV. 

' Arch. di St di Boi. — Enti autonomi. Convento di S. Franeeseo, l 
delle entrate e sptse del i388. 

' GHIB.VHDACC1, op. cil., p. Il, pag. 289. 
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cretali soltanto nel 1365, ma una lettera di Urbano V prova 
che egli era già stipendiato quale pubblico lettore nel 1364 ^. 
Fu adoperato dai Bolognesi in molti pubblici incarichi ed in- 
viato in Avignone a Gregorio XI, del quale fu poi Vicario in 
Bologna nel 1379, e ad Urbano VI a Roma. Mori nel 1383. 
Nel 1379, a mezzo del suo mandatario Matteo Griffoni , 
il noto cronista, il Legnani acquistava un gruppo di case con 
orto da Galeotto di Pandolfo Malatesta di Rimini ^ succeduto 
in quella proprietà a Galeotto figlio di Malatesta , che del 
1370 le aveva acquistate da Diana di Mainardo Galluzzi ^ 

* Fantuzzi, op, dt., voL V, pag. 29. Questo scrittore in una nota (/. e. 
nota 5) riporta quanto si legge in fine di un manoscritto di Giovanni da 
Legnano^ che si conserva nella biblioteca dell' Università intitolato € De in- 
terdicto » e cioè: € Explicit quaestio disputata per Dom, Joannem de Lignano 
» de Mediolano utriusq, juris eximii Doct, An. Dom. MCCCL Vili die Sa^ 
> bati XIII Januari extra circutum S. Mamae Ctvitatis Bononiae. Amen ». 
Il chiaro autore, nella stessa nota, congettura da ciò che il ricordato giurista 
leggesse anche prima del tempo ricordato, fuori di Porta San Mamolo. È 
por altro da notarsi che il Fantuzzi non fa alcun cenno di ciò nel testo, 
dove invece osserva soltanto che ricordasi il Legnani quale professore sti- 
pendiato dal pubblico per la prima volta nel 1364; il che dimostra ch'egli 
non ritiene che quella parola disputata basti a designare il Legnani quale 
professore. Giovanni da Legnano era allora causidico, come abbiamo veduto, e 
in tale qualità avrà disputato appunto di questioni di diritto o con altri 
giuristi, e forse anche con scolari, i quali, può non esser lungi dal vero, 
che a lui molto sapiente convenissero per esercitarsi nella sua abitazione o 
in altro ritrovo; ma non è a crederò che egli tenesse scuola in quel luogo, 
sia perchè la parola disputata non basta ad indicare che egli leggesse in 
cattedra, sia finalmente perchè nulla autorizza a credere, anzi è inammissi- 
bile, che si concedesse facoltà ai lettori dello Studio di tenere scuola fuori 
della città. 

* Arch. di St. di Boi. — Cora. -^ Memoriali del i379 di Melchiorre 
di Damiano Paci a e. 32 r. e v. 

3 GuiDiciNi, op, ciL, voi. Ili, pag. 98. Mem. del 1310. 
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Tali case erano nell' angolo fra via San Mamolo e la via 
delle Scuole di faccia a San Giacomo dei Carbonesi ^ e con 
esse confinava (come risulta dai documenti) la scuola di cui mi 
intrattengo. 

Dove per altro questa confinasse, se cioè in via delle 
Scuole in via San Mamolo, non si può con sicurezza ricavare 
dalla descrizione che dei confini recano i citati rogiti, sia per 
mancanza di chiarezza nelle indicazioni sia per non esservi 
additati i punti cardinali. 

Se non che il Guidicini ^ afferma che la scuola del Legnani 
era in una casa bassa, in confine colla casa grande del mede- 
simo, dalla parte della strada detta delle S(5uole (o dei Libri), 
e airangolo di un vicolo che partiva da detta contrada, e che, 
fiancheggiando a levante la proprietà Legnani, andava a con- 
giungersi con altro vicolo, che alla sua volta costeggiava la 
stessa proprietà a mezzogiorno, partendo da via San Mamolo. 
Ora a me sembra che questa notizia sia da accogliersi con 
sicurezza, sia perchè i confini della scuola, descritti nei do- 
cumenti, per quanto confusamente, possono corrispondere a 
quelli della ricordata casa bassa, sia perchè appare evidente, 
dalle indicazioni che il Guidicini porge della medesima, che egli 
deve aver ricavata la notizia da un qualche documento da lui 
esaminato, ma, come di solito, non citato. 

* V. Carta top. n. 15. SuU'area deUa scuola e deUe case, già apparte- 
nute all'antenato Giovanni, Alessandro Legnani, illustra capitano (Dolfi, 
Cronologia delie famiglie nobili bolognesi, Bologna i670, pag. 457), inco- 
minciava poi nel 1587 la costruzione di quel maestoso palazzo, che di re- 
cente restaurato ed ampliato, si vede all'angolo delle vie d'Azeglio e Farini 
(Fantuzzi, op. cit,, voi. V, pag. 29 n. 5). La discendenza di Giovanni da 
Legnano formò una delle più cospicue famiglie della città, ebbe posto in 
Senato, e ad essa appartenne Tultimo Gonfaloniere di giustizia. 

* Glidicini, ojy. cit., voi. II, pag. 325. 
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Aggiunge poi moltissimo valore alla notizia il fatto, che 
nella pianta prospettica di Bologna, dipinta in Vaticano nel 
1585, e solo di recente scoperta, si vede appunto nella via dei 
LìbYi e accanto alle case grandi dei Legnani, V indicata casa 
bassa ^ la quale doveva essere certamente sul confine delle due 
odierne di via Farini che portano i numeri 1 e 3. 

10. Ed ora passiamo ad altro secolo. In due documenti 
dei primi anni del secolo XV ho trovato memoria della scuola 
di Bartolomeo da Saliceto, bolognese*, che uscito da una fami- 
glia di giureconsulti^, fu alla sua volta giurista di cosi alto 
grido, che il celebre Pietro d'Ancarano suo scolare, lo de- 
nomina : excelleniissimum legiim patrem ^. Insegnò egli 
in Bologna in diversi tempi, ed ebbe una vita assai fortunosa al 
pari dell'epoca in cui visse. Professore di diritto civile, fu nel 
1370 privato della cattedra dal Cardinale Anglico sotto pre- 
testo di far posto ai professori più giovani; ed egli allora si recò 
allo Studio di Padova, donde nel 1374 ritornò in patria, ado- 
perandosi di poi neir insegnamento non meno che in ambascerie 
ed in altri pubblici negozi; ma caduto in sospetto d'aver par- 
tecipato alla congiura intesa a rendere Signore di Bologna Gian 
Galeazzo Visconti, dovè di nuovo esulare. Si portò allora alla 
Università di Ferrara, e rientrato poscia in Bologna vi restò un 

* V. a pag. 66 n. 1. — Malagola, Una pianta di Bologna del i585; 
Boi 1885. 

* Il Borsetti (Eistoria Gymn. ferr, cit., t. II, p. 4) ha voluto affermare 
essere stato Bartolomeo da Saliceto nativo di Reggio , ma V illustre abb. 
TiRABOSCHi (op. cit, voi. V, pag. 448 e seg.) con argomenti indiscutibili ha 
provata erronea V asserzione. 

'•Bartolomeo era nipote di Riccardo, chiaro dottore di legge e cugino 
di Roberto leggista insigne. Fu poi alla sua volta padre di Giacomo che fu 
pure lettore di leggi civili nello Studio di Bologna; ed avolo di Giovanni,, 
arcidiacono della cattedrale, e professore di gius canonico. 

* DiPLOVATACCius, op. ctt., ìli Bartolomeo Saliceto. 
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solo anno, perchè nuovamente ne fu bandito nel 1399. Padova 
r accolse di nuovo e lautamente lo stipendiò quale lettore, pre- 
scrivendogli per altro di insegnare fuori della città, a Pontecorvo, 
ciò che il Panciroli ritiene gli fosse ingiunto, per esser noto quanto 
egli fosse fazioso ^ Riammesso finalmente in patria, vi insegnò 
ancora dal 1403 al 1409, terminando poi la lunga e trava- 
gliata sua esistenza nel 1412 ^. 

Ora delle scuole che il Saliceto occupò appunto in quell'ultimo 
periodo del suo insegnamento ci è rimasta memoria in due atti di 
accusa. L'uno, del 1404, è a carico di messer Urbano degli U- 
gucci lucchese, uomo di mala vita, per essersi il medesimo 
introdotto nella scuola del Saliceto, mentre vi leggeva il nobile 
dottore Floriano Sampieri, ed avere ivi sguainato un grande 
coltellaccio ed aggredito il nobile genovese Gabriele Giustiniani 
rettore dei citramontani e molti altri; per il che si levò fra 
tutta la scolaresca grande rumore che impedi la lezione del pre- 
detto lettore ^. 

Il medesimo documento, che ci dà nuova prova che di- 
versi professori usassero di leggere nelle . stesse aule , ci. de- 
scrive le scuole nelle quali accadde il fatto suaccennato come 
poste in parrocchia di Sant' Andrea degli Ansaldi, in confine da 
un lato con certo Giovanni da Ragazza e da altri due colla 
pubblica via. 

L'altro documento è del 1406; esso riguarda un'accusa 
promossa contro un giovane di nobile e notissima famiglia bolo- 
gnese, Giovanni de' Poeti , che aveva, secondo la pubblica 

* Pancirolus, op. cit.j lib. 51, cap. LXXVIIL — Gloria, Monumenti del- 
l* Università di Padova cit., 1318-1405, voL I, pag. 15L 

* Savigny, op. cit., voL II, pag. 685. — Fantuzzi, op, ci/., t. VII, pag. 
272 e seg. 

* V. Documento n. 29. 



108 FRANCESCO GAVAZZA 

opinione, ferito con un temperino Giacomo degli Albergati, bo- 
lognese e nobile al pari di lui, nelle scuole di Bartolomeo Saliceto, 
che il documento stesso dice esistenti nella predetta parrocchia 
di Sant' Andrea in confine da due parti della pubblica strada e 
da una terza col Guazzatoio più volte ricordato ^ Queste 
scuole erano di proprietà del Saliceto come si prova dal suo 
testamento , dove dispone a favore del figlio Pietro delle 
scuole nelle quali egli leggeva , indicandone i confini , che 
corrispondono appunto a quelli testé descritti K Molto pro- 
babilmente esse erano dunque le medesime cui si riferisce la 
citata accusa del 1404. 

Il Sampieri, di cui fa parola il primo documento, fu esso 
pure chiaro giureconsulto: insegnò da prima il giure canonico 
e interpretò poscia il digesto , il codice e Y inforziate , acqui- 
standosi in questo insegnamento del diritto civile moltissima 
riputazione. Gran parte prese ai pubblici negoz] in patria e 
fuori ; fu dei sedici consultori dati a Giovanni I Bentivoglio , 
di cui era cognato, fu gonfaloniere di giustizia, sostenne am- 
basciate a principi ed a pontefici, ed intervenne ai famosi con- 
cili di Pisa e di Costanza. Si recò pure il Sampieri a leggere 
nello Studio di Ferrara e pare anche a Pisa; finalmente, ripreso 
l'insegnamento in Bologna nel 1432, lo continuò fino alla sua 
morte, accaduta del 1441 ^. 

Ma di altre scuole di così illustre personaggio ci è pervenuto 
il ricordo in un memoriale del 1409, che registra un rogito 
di vendita di una casa destinata ad uso di scuole di di- 
ritto canonico a deputata ad vsum scolanim, in qua con^ 

» V. Documento n. 30. 
' GuiDiciNi, op. cit., voi. IV, pag. 56. 

3 Fantuzzi, op. ciV., t. VII, pag. 300 e seg. — Ghirardacci, p. II, pag. 
520, 580 e 592. 
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suetum est legi et hodie leguniur tura canonica » ^ casa, 
che, secondo il documento, era posta in parrocchia di San 
Giacomo dei Carbonesi presso gli eredi di Giovanni da Legnano 
da due lati, le scuole di messer Floriano Sampieri e la pubblica 
via dagli altri due. Venditore ne fu Nicolò Malpigli, dotto notaro 
e chiaro scrittore di rime ^ e compratore Bernardino figlio di 
Carlo Zambeccari, dottore nell' uno e nell' altro diritto, ed a quel 
tempo lettore di gius canonico, che insegnò poi fino all' anno 
1424 3. 

Ma un altro documento del 1460 ci dà l' indicazione del 
luogo delle predetto scuole del Sampieri in modo assai più pre- 
ciso ; dal che , conseguentemente, si ha una più esatta no- 
tizia anche intorno alle scuole acquistate dallo Zambeccari. 
Il documento, del 2 decembre 1460 ^, è un rogito nel quale 
sono descritte alcune case già di proprietà indivisa fra i Della 
Volta ed i Canetoli, ed a quel tempo fra quelli ed il Comune 
che aveva confiscati i beni dei banditi Canetoli, ritenuti complici 
dell'assassinio di Annibale Bentivoglio. E la descrizione era fatta 



* V. Documento n. 31. 

* Nicolò Malpigli, nato in Bologna, fu, al dire di taluno ( Crescimbeni, 
Commentari air istoria della vo'lgar poesia, Roma Ì7i0y voi. IL p. II, lib. II, pag. 
124) anche dottore di leggi. L'Alidosi però non lo annoverò fra i dottori di di- 
ritto né fra quelli di filosofìa e d' arti, nò i documenti del tempo aggiungono il 
titolo dottorale al suo nome; soltanto una bolla del papa Giovanni XXIII. del 
quale il Malpigli fu segretario, lo chiama magister (Fantuzzi, op. cit,, voi. 
Y, pag. 143 n. 7); il che anzi esclude affatto che egli fosse dottore di leggi. 
Nicolò Malpigli fu anche scrittore di versi, ed a questo proposito il citato 
Crescimbeni crede di poter affermare che ninno piìi di lui si avvicinò al 
sommo Petrarca. 

3 Alidosi, Li dottori boi. di leggi cit., pag. 47. — In questo autore si legge, 
certo per erronea trascrizione : Bernardino di Chirolo (Charolo) Zambeccari, 

* V. Documento n. 32. 
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per assegnare alla Fabbrica di San Petronio tanti beni già dei 
Canetoli quanti ne occorrevano per pagare un debito di 960 lire 
bolognesi che quelli avevano verso la stessa Fabbrica. 

Ora, dalle descrizioni contenute nel citato rogito, per quanto 
assai confuse, riesce evidente che la casa a quel tempo di Bat- 
tista Sampieri, figlio del più volte ricordato Floriano, la quale 
neir atto stesso si ricorda già destinata ad uso di scuole, era 
nel viottolo, che partendo da via San Mamolo fiancheggiava le 
case dei Legnani ^ 

Il Guidicini mostra di ritenere che la casa acquistata dal 
Zambeccari nel 1409 avesse la fronte in via San Mamolo e 
appartenesse al gruppo descritto poi nel rogito del 1460 -. Ma 
il memoriale del 1409 indica le scuole comprate dal Zambeccari 
come confinanti colla proprietà Legnani da due parti; il che non 
avrebbe potuto verificarsi per alcun fabbricato avente la fronte 
in San Mamolo, come erano appunto le case cui si riferiva il 
rogito del 1460. Bisogna pertanto conchiudere che anche le 
ricordate scuole ad uso dell' insegnamento del diritto canonico, 
poste presso le case dei Legnani e le scuole del Sampieri, fos- 
sero nel menzionato viottolo, presso il quale, come già si disse, 
esistevano molte scuole di insigni lettori. 

Finalmente delle scuole del Sampieri si ha ancora notizia 
in un' accusa per un ferimento avvenuto nel 1450 nelle stalle 
di Battista Legnani, che ricordansi presso le scuole e la casa di 
Floriano ^; del nostro Floriano certamente, la cui fama, anche 



* V. Carta top. n. 15. 

* Guidicini, op. ciL, voi. Ili, pag. 97. 

^ € in capella sancii Jacobi de Carbonensibus, in quodam stabulo 

domini Baptistae de Lignano , juxia schoìas et domum Floriani » 

Ardi, di St. di Boi., Com., Podestà, Atti giudiziari del 1450, n. 666, e. 90. 
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lui morto, cosi perdurava che dal solo suo nome solevasi tutta- 
via indicare la scuola che gli aveva appartenuto. 

11. Di un'ultima scuola dei legisti mi rimane a dire, di 
quella cioè che servi da prima ad un uomo grandemente illustre 
al suo tempo, Francesco Ramponi, e poscia a Giovanni e a Marco 
Canetoli. 

Neir archivio che fu dei padri Certosini, si trova il testa- 
mento di Francesco Ramponi del 1395, con un allegato dove 
fra altre annotazioni si legge un elenco dei beni, dei quali era 
proibita dal testatore la vendita perchè destinati a costituire un 
fidecommesso. Fra i detti beni sono notate « le scole in le quale 
legeva misser Francesco Rampon, le quale sono poste da 
sancto Andrea de gliataldi.,,, »^ 

E parimenti nello stesso documento, più oltre, si ha un'altra 
indicazione del luogo di dette scuole, là dove si ricorda che 
madonna Misina fiola de misser Ubaldino de Malavolti e 
mogliere de misser Francesco Rampon » nel 1394 faceva 
testamento , lasciando al marito la parte di proprietà che 
le spettava sulle scuole nelle quali egli leggeva, situate in 
parrocchia di Sant' Andrea degli Ansaldi, o di San Giacomo 
de' Carbonesi. Donde risulta chiaro che le scuole del Ramponi 
erano sul confine delle due parrocchie. Ora, dalle poche notizie 
che il Guidicini ^ riferisce intorno alle case della via già 
de' Libri, o delle Scuole, se ne ricava che la giurisdizione di 
Sant' Andrea verso ponente si estese sempre oltre la via oggi 
detta del Cane, come pure risulta con certezza che le case dei 
Legnani furono sempre soggette a San Giacomo dei Carbonesi. 
Cosi che il confine fra le due parrocchie, pure variando talvolta 



* Documento n. 33. 

« Guidicini, op. cit., voL IT, pag. 235. 
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di alcun poco, fu serapre nel tratto dell' odierna via Farini che 
va dalla via del Cane al palazzo già Legnani. In tale spazio 
furono adunque le scuole del Ramponi; da qual parte poi della 
via vedremo in appresso. 

Questi fu lettore di diritto veramente illustre, e Andrea 
Barbazza ebbe infatti a chiamarlo excelsus doctor et uberri- 
mxts juris fons ^ Il Panciroli ^ asserisce che il Ramponi 
insegnò anche a Padova ed a Pisa, e il Tiraboschi ^ aggiunge a 
Ferrara; il Fantuzzi^ per altro coli' appoggio di documenti at- 
testa che dal 1377 in poi egli lesse costantemente in Bologna ad 
eccezione del 1399, in cui fu esiliato. Il Ramponi, pari- 
menti uomo insigne nei pubblici negozi, sostenne ambasce- 
rie per trattare di paci, di guerre e di alleanze. Godè in Bolo- 
gna moltissima popolarità; ma parteggiando pei Gozzadini fu 
dalla fazione vincitrice di Carlo Zambeccari mandato in esilio nel 
1399. Morto lo Zambeccari di peste iiell' anno stesso, il Ramponi 
fu tosto richiamato in patria ^ dove cessò di vivere nel 1401 ^. 

Lui morto, la scuola che gli aveva appartenuto passò a 
Giovanni e a Marco Canetoli. Conservasi infatti ancora il testa- 
mento del legista Giovanni di Pietro Canetoli, col quale il mede- 
simo lascia al figlio suo Marco, altro lettore di leggi, la scuola 
nella quale entrambi insegnavano, ed una casa a quelle contigua: 
casa e scuola che lo stesso testatore ricorda di avere comprate 



* In L cum acutiss. post princip, C, de fideicommissis. 

* Panciuolus, op. cit.j lib. II, cap. LVII. 
3 Tiraboschi, op. cit,^ voi. V, pag. 398. 

^ Fantuzzi» op. cit., t. VII, pag. 156 e seg. 

* Gozzadini, Delle Torri cit. pag. 446 e 447. 

^ Pietro di Mattiolo, Cronaca bolognese, pubb. da Corrado Rica ; Bo- 
logna, Gaetano Romagnoli, 1885, pag. 88. 
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da Rodolfo de' Ramponi, figlio ed erede di Francesco , e dai 
figli suoi ^ 

L' intervento di questi ultimi nell' accennata vendita ci dà 
la certezza che si tratti delle scuole del prenominato Francesco, 
essendo essi figli di Rodolfo compresi nel fidecommesso di cui 
avrebbe fatto parte la scuola. Né deve obiettarsi che i do- 
cumenti , da me già in parte riferiti , ricordino la proibi- 
zione del testatore di vendere le scuole; poiché da altri docu- 
menti ^ del tempo veniamo a conoscere che il detto Rodolfo 
Ramponi, col concorso dei curatori dei figli e Tannii^nza degli 
enti monastici chiamati a succedere alla linea mascolina dei Ram- 
poni ove questi fosse venuto a cessare, potè alienare altri edifici, 
quantunque ne fosse stata dal testatore parimenti proibita la 
vendita. 

Il nominato Giovanni Canetoli, figlio di Pietro (esso pure 
legista egregio e milite) si rese chiaro nella scienza del diritto, 
ma più ancora nel maneggio dei pubblici negozi; sostenne pel 
governo cittadino ambascierie al Re di Francia^ e ad altri 
potenti, e fu dei XVI Riformatori sotto la signoria di Giovanni I 
Bentivoglio ^. 

Nel 1403, imperanti i Visconti, fu mandato in esilio, ma 
ritornò in patria col ritornarvi della signoria della Chiesa. Fu 
anche inviato dal card. Cossa all'antipapa Benedetto XIII affine 
di persuaderlo, ma invano, alla rinuncia; e mori in Bologna nel 
1407 \ 

* V. Documento n. 34. 

' Arch. di St. di Boi. — Arch. degli Enti autonomi, S. Michele in 
Bosco, Processi, voi. II, fase. VI, e. 130, prot. VI, e. 88. 

3 Alidosi , Appendice al libro dei dottori bolognesi di legge cit. , 
pag. 31. 

* Ghirardacci, op. cit., p. II, pag. 520. 

* Fantuzzi, &p, cit.j voi. Ili, pag. 75. 
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Figlio di Giovanni, come si è già detto, fu Marco, che al 
pari del padre e dell' avo , ebbe cattedra di gitft civile nello 
Studio di Bologna. Tenne egli -pure pubblici uffici ih patria e 
fuori; e nel 1417 andò Podestà a Genova ^ Di lui si conservano 
un' orazione pronunciata in Bologna a nome dell' Università 
dinanzi a Giovanni XXIII, ed un'altra pronunciata al famoso 
concilio di Costanza^. 

L'Alidosi 3 scrive che Marco passò a dimorare a Venezia, 
dove nel 1428 fece testamento, che poi, erroneamente lo stesso 
autore aggiunge, rifece nel 1435; ed altri** afferma che non si 
conosce né quando né dove Marco Canetoli cessasse di vivere. 
Se non che da alcune carte appartenute a lui medesimo e da 
altre relative alla sua eredità, le quali trovansi nell' archivio 
che fu del convento di San Francesco, ho potuto ricavare qual- 
che notizia intorno alle ultime vicende del Canetoli, come pure 
un nuovo accenno della scuola di lui. 

Infatti il nostro legista, partito nel 1428 alla volta di Ve- 
nezia quale ambasciatore del Comune di Bologna presso il go- 
verno della Serenissima, morì in quella città; il che avvenne 
come dai documenti risulta, innanzi al marzo del 1430 ^ 

* Arch. di St di Boi. — Cora. — Libri delle entrate e spese del Co- 
mune, Anno i399, 

* Fantuzzi, op, cit.y t. Ili, pag. 78. 

3 Alidosi, Li dottori boi. di legge cit,, pag. 169. 

* Fantuzzi, op, cit., voi. III. pag. 78. 

* Arch. di St. di Boi. — Archivio demaniale — P. P. Conventuali di 

237 

& Francesco, ^^ busta miscellanea. 

In una annotazione apposta a questo documento è ricordato che il 
Canetoli parti da Bologna il 28 settembre del 1428 conducendo seco Alberto 
Enoch de' Romani, un giovanetto, quattro donzelli e un servo. Si ricorda 
pure che fino al Borgo Panigale l'accompagnò il capitano Aloisio da San 
Severino con una scorta armata, alla cui vista i contadini spaventati fug- 
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Di questo stesso anno si conserva poi un inventario dei 
beni appartenenti alla eredità di messer Marco , fra i quali va 
notato « la Schuola, ovvero casa ad uso di leggiere, posta 

in cape Ha de Sancto Andrea », che confinava, così il 

documento, da due parti colla pubblica via, e dalle altre colle 
scuole di Gaspare de' Libri e con un guasto che fu pure di 
raesser Marco ^ 

Ora, questa descrizione dei confini della scuola, appartenuta 
ai due Canetoli e prima al Ramponi, ci toglie ogni incertezza 
intorno al preciso suo luogo. 

Quanto alla ricordata scuola di Gaspare de' Libri, per essa 
deve intendersi non già una scuola che gli appartenesse come 
a lettore dello Studio, che egli non lo fu mai *, ma un' aula 
scolastica che era nelle case di proprietà dei Libri, le quali allora 
sorgevano , gioverà qui ripeterlo , appunto in parrocchia di 
Sant'Andrea, nella contrada detta delle Scuole e all' angolo di 
via del Cane. 

E così non v' ha dubbio alcuno che la scuola, di cui ci oc- 
cupiamo, per essere da un lato confinante colle case dei Libri e 

givano coi carri e le castellate dell* uva verso la città senza che niuno valesse 
a trattenerli. 

Sotto la data del 1430 si ha una nota di spese fatte nel marzo per far 
condurre il cadavere del Canetoli da San Giovanni a Bologna e per la sua 
sepoltura, e cosi pure per la copia del suo testamento a Venezia. E pari- 
menti sotto la data del marzo di quello stesso anno è notato un paga- 
mento eseguito da certi Giovanni Teghiacci e compagni di Venezia agli 
eredi di Marco per residuo della vendita da essi fatta di più cose apparte- 
nenti a queir eredità. 

Cosi finalmente fra le carte che furono di Marco Canetoli meritano 
eziandio menzione un interessante quaderno di spese giornaliere e un cifrario, 
che probabilmente doveva servirgli nella sua qualità di ambasciatore. 

1 V. Documento n. 35. 

< Questo Gaspare fu mercante di libri. (Guidicini, op, cit,, voi. I, pag. 178) 

8 
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da due parti colla pubblica via, e di più per esser sul con- 
fine delle due parrocchie di Sant' Andrea degli Ansaldi e di 
San Giacomo de' Carbonesi, fosse nella predetta via delle Scuole, 
all'angolo del viottolo che fiancheggiava la proprietà dei Le- 
gnani ^ e di fronte a quella casa bassa, già ricordata, dove si 
afierma essere state le scuole del Bottrigari, dello Spinelli e 
di Giovanni da Legnano; più precisamente poi dove ora sor^^e la 
casa segnata col numero 3. 



* V, Carta top., n. 15. 



PARTE IV. 



LE SCUOLE DEGLI ARTISTI DAL SECOLO XIII AL XVL 



GAP. I. 

1. Perchè le scuole d' arti si fissassero in Porta Nova — 2. Luoghi e 
strade fissate dagli statuti dell* Università per le scuole di medicina -~ 3. Le 
parrocchie ricordate nei documenti — - 4. La statio medicorum e le stationes 
bidellorum — 5. Alcune case destinate per le scuole e le spezierie in Porta 
Nova — 6. Le scuole di filosofia, di astrologia e di matematiche — 7. Quelle 
dei grammatici o retori parimenti in Porta Nova. (I maestri di gramma* 
tica nei diversi quartierì della città) •— 8. Due sole eccezioni alla regola 
— 9. Denominazione volgare di scuole di Porta Nova, — Le scuole d'arti an- 
nesse agli ospizi, luoghi di dozzina per gli scolari — 10. Fondazione 
dello Studio teologico e cattedre di teologia appartenenti air Università 
degli artisti — - 1 1. Le scuole di teologia presso la cattedrale e nei conventi. 

1. Il p. Sarti a proposito delle scuole di medicina aveva 
già osservato che nel quartiere di Porta Nova solevano abitare in 
maggior numero gli antichi lettori e studiosi di quelFarte accanto 
ai botanici o semplicisti, i quali parimenti in quella parte della 
città solevano dimorare ^ II che, per altro, il chiaro scrittore 
avrebbe potuto dire più genericamente di tutti gli studiosi 
delle arti. 

> Sarti, op. cii.^ p. I, pag. 438, 439. 
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La vera causa di questo fatto a me pare debba attribuirsi 
a ciò, che, sorto in Bologna lo Studio della medicina e delle 
arti, quando già quello del diritto vi era fiorente e numerosissimi 
vi affluivano gli studenti, le scuole per gli artisti dovettero aprirsi 
di preferenza nella parte della città che appunto era prevalente- 
mente abitata dagli scolari nei molti ospizi di Porta Nova, ricordati 
fino dai primi anni del XIII secolo ; e dove pure in quegli an- 
tichi tempi solevano leggere parecchi dottori di diritto, prima 
che la lotta, insorta di poi fra legisti ed artisti, li inducesse a 
ritrarsi con disprezzo da quel quartiere, lasciandovi soli i me- 
dici e gli artisti che non l'abbandonarono fino al sedicesimo 
secolo. 

Per Porta Nova, gioverà qui chiarirlo esattamente, solevasi 
in antico indicare quel quartiere di Bologna che si stendeva 
per buon tratto ai due lati della contrada appunto così de- 
nominata , contrada che , incominciando dall' odierna piazza 
maggiore (o Vittorio Emanuele), andava fino all' antica porta, 
che dicevasi Porta Siterà. Presentemente per altro la prima 
parte della stessa strada che giunge alla via Imperiale, si 
intitola via delle Asse; e soltanto all'altro breve tratto, che 
conserva ancora tutta la strettezza e la severità delle antiche 
vie medioevali, è rimasto il vecchio nome di Porta Nova. 

Questa contrada fu il centro principale delle predette scuole 
degli artisti, le quali però non si estesero mai oltre la chiesa 
di San Salvatore. 

2. Che la parte poi della città che ho testé indicata 
fosse nel medio evo sede costante delle scuole dei medici lo at- 
testano, senza necessità d* altri documenti e come ebbi ad ac- 
cennare fin da principio, gli statuti dell'Università di medicina e 
d'arti del 1405; poiché alla rubrica, che porta il titolo « De loco 
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» ubi dehent esse scholae et de scolis reparandis » ^ sta 
scritto infatti: « Statuerunt qiiod aliqiiis doctor legens in 
» medicina ìion possit habere, seti retinerCj scolas suas alibi 
» qiiam in loco et contratis hactenus consiietis. Loca autem 
» et contrafas consuetas declaraverwit fore a latere sevo 
y> platea Comicnis bononiae ex una parte, usque ad puteum 
» Thebaldorum ex alia, inter voltas Ramisinorum ex alia, 
» et intra ecclesiam Sancii Salva toHs ex alia; nec ultra 
» ipsos terminos possinf esse scolae aliquae in scientia su^ 
» pradicta ». 

Si notino le parole « in loco et contratis hactenus con-- 
» suetis », le quali provano appunto come da lungo tempo, e 
forse immemorabile, le scuole di medicina si trovassero entro 
quei limiti, nei quali dovevano poi rimanere ancora per oltre 
due secoli. 

Il eh. Malagola nella citata pubblicazione degli Statuti delle 
Università e dei Collegi dello Studio, coli' aiuto degli scrittori 
di memorie cittadine e di documenti, curò di determinare dove 
fossero e il ricordato pozzo dei Tebaldi e le menzionate volte 
dei Ramisini. 

Con acute argomentazioni il Malagola dimostra che il pozzo 
predetto era o presso la chiesa di Sant' Antonino nella via delle 
Hanzole, la quale anche tuttora porta quel nome, o più pro- 
babilmente dove ora è la piazza detta dei Caprara^ sul suolo 
della quale fino al principio di questo secolo sorgevano antichi ca- 
seggiati. Quanto alle volte de* Ramisini, famiglia anch'essa al pari 
di quella dei Tebaldi molto nobile e molto antica, lo stesso autore 
potè solo indicarle come poste poco lungi dalla via Belfiore, 



* Statuti delle Univei'sità cit,, pag. 268. 
' Statuti delle Università cit,, L e. 
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che costeggia il collegio di Spagna ^ Le scuole adunque dei 
medici furono, da prima per consuetudine e poscia per disposi- 
zione degli statuti dell'Università, nella parte di Bologna com- 
presa fra i quattro punti già indicati, e cioè, a levante la 
piazza del Comune, questa esclusa, a ponente la chiesa di San 
Salvatore, a mezzodì le volte dei Ramisini presso via Belfiore, 
ed a settentrione il pozzo de' Tebaldi presso Y odierna piazza 
dei Caprara. 

3. E di quanto si è detto fin qui si ha sicura conferma 
nelle memorie e nei documenti , quantunque piuttosto scarsi , 
che ricordano antiche scuole di medicina, poiché tutti le in- 
dicano siccome poste entro i descritti confini. 

La parrocchia che per prima vien ricordata nei documenti 
è quella di San Martino dei Caccianemici o di Porta Nova, che 
si ergeva nel largo del primo tratto di detta via (ora chiamata 
delle Asse ), e precisamente presso la via de' Fusari ^. Quella 
chiesa, che più tardi assunse anche il nome di S. Martino delle 
Bollette, poi di S. Maria dell' Aurora, fu destinata ad uso pro- 
fano nell'anno 1798 3. 

In appresso si menziona Sant'Arcangelo, che era vicino alla 
piazzetta ora denominata di Santa Margherita, dove volge 
appunto il vicolo che serba ancora 1' antica denominazione da 
quella chiesa**. E la giurisdizione della parrocchia, lo noto per 
quanto dovrò dire in appresso, si estendeva sulle case della 
vicina via de' Gargiolari e su quelle della via degli Agresti. Il 
vano dell' antica chiesa, soppressa nel 1808 ^, serve ora ad uso 

» V. Carta top. n. 29. 

2 V. Carta top., n. 25. 

2 GuiDiciNi, op. cit., voi. I, pag. 73, 74. 

* V. Carta top., n. 30. 

* GuiDiciNi, op. cit., voi. I, pag. 67. 
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(li magazzino. A queste parrocchie va aggiunta quella antichis- 
sima di Sant'Antonino delle Banzoie, che aveva la chiesa nel vicolo 
che ancora ne conserva il nome*; la quale chiesa, convertita pure 
ad uso profano sul finire del secolo decorso, è presentemente 
ridotta a magazzino di vetture. La giurisdizione parrocchiale 
di Sant' Antonino si estendeva su parte di P(frta Nova , e più 
precisamente sul breve tratto della via detta ora delle Asse, 
fra la piazza dei Caprara e la via del Carbone. 

Per altro la parrocchia, nella cui giurisdizione si racco- 
glieva il maggior numero di scuole di medici e di artisti, e che 
anzi poteva dirsene il centro, fu quella di S. Salvatore. La 
chiesa di tal nome anche anticamente esisteva nello stesso luogo 
dove ora sorge il grandioso edificio innalzato sui primi del XVII 
secolo sotto il pontificato di Paolo V ; e sul suolo che oggidì 
forma il piazzale che si stende a fianco della chiesa, sorgevano 
nel medio evo molte case ^, le quali anche in quel punto ren- 
devano non men severa che angusta la strada di Porta Nova. 

Soltanto il breve spazio di questa, fra la piazza più volte 
ricordata dei Caprara e la via detta Imperiale, era anticamente 
sottoposto alla parrocchia di San Salvatore; e in quel luogo 
appunto esistettero moltissime scuole di grammatici e di me- 
dici e la stessa residenza di questi ultimi. Tal che è a rite- 
nersi che le poche case fiancheggianti quel breve tratto di 
Porta Nova fosserQ quasi tutte destinate ad uso di scuole e di 
ospizi per gli scolari. Nella chiesa poi di San Salvatore si da- 
vano da antichissimo tempo gli esami di chirurgia ^. 

> V. Carta top., n 28. — GriDiciNi, op. cit, voL I, pag. 85. — Masini, 
op. cit.y pag. 440. 

* V. Carta top,, n. 31. — Gio. Grisostomo Trombelli, Memorie istori- 
che concernenti U canoniche di S. Maria di Reno e di S. Salvatore, Bolo- 
gna i752, pag. 65 e 73. — Guidicini, op. cit,^ voL I, pag. 115. 

3 Statuti delV Università cit. , pag. 470. 
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4. Un' accusa del 1368 ci serba notizia delle ingiurie pro- 
ferite da un certo Giovanni da Gubbio , scolare di medicina, 
contro maestro Giovanni da Genova, dottore di queir arte, nella 
pubblica contrada di Porta Nova in parrocchia di San Salvatore 
« coram statione medicorum , in qua ì^edditur jus per 

m 

» Rectorem medicorum in dieta capella » ^ 

Già altrove ebbi a considerare la grandissima importanza 
di quel documento rispetto alla giurisdizione dei rettori ^; ora 
debbo qui soggiungere che « statio medicorum )> parmi si 
debba interpretare il luogo di convegno dei professori e degli . 
scolari di medicina, ossia propriamente la residenza o il centro 
deir Università dei medici. 

Negli antichi documenti la parola statio è usata general- 
mente per indicare una bottega, ma particolarmente anche un 
ufficio : e statio precisamente si chiama sempre dal XIII al XV 
secolo l'ufficio di abituale residenza del notaio nelle formole di 
sottoscrizione dei rogiti. E però, evidentemente, questo vocabolo 
nei documenti che riguardano le Università e negli statuti si- 
gnifica ufficio residenza; così, a mo' d'esempio, le stationes 
bidellorum altro non erano che gli uffici dei bidelli, dove 
si prestavano i libri agli studenti dagli stationarii e dove si 
vendevano, dove dai petiarii si esaminavano ed approvavano, 
e dove pagavansi certe collette scolastiche. E la statio gene- 
ralium bidetlorum poi (quale residenza dei -bidelli, le cui fun- 
zioni riguardavano non solo una o più scuole determinate ma 
tutte le scuole dell'Università) aveva una speciale importanza, 
e in essa talvolta radunavansi i delegati della stessa Università ^, 

* V. Documento n. 36. 
' V. a pàg. 6, nota 1. 

3 Arch. di St. di Boi. — Com. — Riformatori deUe Studio — Carte 
riguardanti lettori e scolari dello Studio, ad annum. 
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e vi dovevano tenere le loro riunioni gli statutari , ossia gli in- 
caricati di compilare o riformare gli statuti ^ Ora, si può sup- 
porre che tali uffici, e cosi nel caso nostro la ricordata statio 
medicoìmm, avessero adito direttamente sulla pubblica via a guisa 
di botteghe , da ciò forse traendo la denominazione di stationes. 

E poiché ho accennato alle residenze dei bidelli aggiungerò 
che, pur non avendo trovato alcun documento che precisi il 
luogo dove esse esistevano, risulta evidente da qualche frase 
di antiche carte che le medesime si trovavano in un luogo cen- 
trale dei due quartieri, dirò cosi, scolastici della città, circon- 
date dalle botteghe dei legatori, dei miniatori e dei copiatori di 
libri, tante volte ricordate negli statuti. 

Come vi era una statio medicorum parrebbe a ugual ra- 
gione che vi dovesse essere ancora un luogo di convegno dei 
legisti, ma nessun documento, nessuna memoria, a quanto so, 
ne ha serbato testimonianza. 

5. Ma , ritornando alle scuole dei medici in generale , 
debbo accennare ad un rogito del 1428, col quale certo 
ser Bartolomeo di Nicolò de' Garatoni , o degli Oxelli, dona in 
espiazione dei proprii falli case e terreni ai poveri dell' ospe- 
dale della Morte ^, Fra le caso una ve ne ha descritta come 
posta nella parrocchia di San Salvatore e come avente alle e- 
stremità due alloggi {mansiones), l'uno dei quali dalla parte 
della chiesa di San Francesco, cioè a ponente, destinato ad uso 
di scuole. Di questo il rogito non dice di più; mentre aggiunge 
che l'alloggio posto dal lato della piazza del Comune (s'intende a 
levante) era destinato ad uso di scuole pei medici e di abita- 
zione del bidello del rettore. 



» Statuti delle Università àt, pag. 30 L 
' V. Documento n. 37. 
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Cosi un altro rogito del 29 ottobre 1460 si riferisce alla 
compera di certa casa, posta in parrocchia di Sant'Arcangelo, 
la terza parte della quale era destinata ad uso di scuole di 
medicina, di filosofia e d' altre arti ^ Dalla descrizione, alquanto 
oscura, dei suoi confini può tuttavia rilevarsi come la casa men- 
zionata sorgesse dal lato di ponente della via de' Gargiolari e 
verso Sant'Arcangelo. 

Nella medesima descrizione è poi detto che da una parte del 
fabbricato venduto erano le case degli scolari; e forse inten- 
devasi con questa locuzione, uno dei tanti ospizi che si trova- 
vano in quella parte della città ^. 

Si ricordano poi in documenti e memorie del XIV e XV 
secolo parecchie spezierie poste presso le scuole dei medici in 

* GuiDiciNi, op. cit., voi. II, pag. 225. 

^ Iq parecchi documenti del secolo XIV si nota che essi furono rogati 
nelle scuole delP ospedale della Vita o di quello della Morte; « Actuìn 
Bononiae in scholis hospitalis de vita > ovvero « in scholis hospita- 
> lis battutorum de morte ». (Aroh. di St. di Boi. — Arch. dema- 
niale — Collegio di Spagna, Busta ,=^ n. 43 A. -~ Arch. del monastero 
di S. Mattia, Istrum. dalV anno Ì3i0 al i595, cart. ^^ ). A prima giunta 
credetti si trattasse di scuole di medicina annesse ai due principali ospe- 
dali della città; ma poi riflettendo che anche altrove fu usato il termine 
scuola ad indicare il luogo dove si esercitavano in opere di pietà e carità 
i novizi di una congregazione religiosa, come a Venezia la famosa scuola 
di S. Rocco, stimai necessario fare alcune ricerche negli archivi degli an- 
tichi ospedali ed oratorii dei Battuti della Vita e della Morte. Ed ivi infatti 
potei facilmente constatare che le scuole anzidette non erano altrimenti che 
il luogo dove dai maestri si istruivano i novizi delle due congregazioni 
annesse agli ospedali. (Archivio della Amministrazione degli ospedali di 
Bologna. — Arch. dell'ospedale ed oratorio della Vita — Statuti dell* ora- 
torio del 1454, V. Gap. « Del modo de ricevere li novici per fradelli > — 
Statuti deir oratorio del 1488, v. 'Gap. « Del modo de ricevere i omini in 
dieta Congregatione »). 



LE SCUOLE dell'antico STUDIO DI BOLOGNA 127 

Porta Nova, e più particolarmente presso la ricordata chiesa 
di S. Martino dei Caccianemici , nel luogo comunemente detto 
Piazza deir Aurora. Quivi, fra le alti'e, nel secolo XIV fu la 
spezieria de' Luzzi, alla quale famiglia appartenne Mondino let- 
tore famosissimo di anatomia, il quale, mortogli il padre, non 
disdegnò di condurre la spezieria dei suoi maggiori ^ 

6. Ma ormai mi sono troppo dilungato intorno alle scuole 
destinate all' insegnamento della medicina, mentre mi resta an- 
cora a dire di quelle delle altre arti , poiché dell' Univer- 
sità degli artisti partecipavano, oltre i medici, i cultori della 
filosofia, dell' astrologia, delle matematiche, della grammatica, 
della retorica e per lungo tempo quelli pure dell' arte notarla , 
che poi del 1458, come appare dai Rotuli, passò, nobilitata, al- 
l'Università e fra le scienze di leggi ^. 

Ora se non sono copiose le notizie che si riferiscono a 
scuole di medicina, sono veramente scarse quelle che appartengono 
a scuole di altre arti ; genericamente poi si può affermare che 
assai più povere sono le notizie che si hanno delle scuole che 
appartennero a lettori artisti, di quelle che si riferiscono alle 
scuole dei legisti. Del che però avrà facile spiegazione chi 
consideri che queste ultime furono di gran lunga più nu- 
merose delle prime. 

Incominciando a dire delle scuole che appartennero a let- 
tori di filosofia, noterò come, oltre quelle menzionate nel ro- 
gito già citato del 1460, solamente altre tre si ricordino in di- 
versi anni del XIV secolo; se pure non si voglia tener conto 
del documento che ci è pervenuto intorno alle case (ospi- 

* GuiDiciNi, voi. I, pag. 74, 75. 

' I Kotiili dello Studio cit, , pag. XI e 48. — Luciano Scarabelli, Delle 
costituzioni, discipline e riforme dell' antico Studio bolognese, Bologna 1876^ 
pag. 07. 
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tia) in cui due lettori di filosofia dello Studio, maestro Gen- 
tile da Cingoli e maestro Guglielmo da Dezara, nel 1295 tene- 
vano a dozzina i propri scolari, il primo nella parrocchia di 
Sant'Arcangelo, il secondo in quella di Sant'Antonino ^ Nel do- 
cumento, è vero, non è detto esplicitamente che le scuole loro 
fossero annesse alla dimora degli scolari, ma si può arguirlo 
con certezza considerando la costumanza del tempo, di cui fra 
breve dovrò intrattenermi. 

Nondimeno si può affermare che comunemente le scuole di 
filosofia erano presso quelle di medicina, lo studio della quale 
scienza nel medio evo, e per qualche altro secolo appresso, fu 
appunto colla filosofia intimamente, anzi direi, indissolubilmente 
collegato. 

Di scuole poi indicate con precisione come assegnate a let- 
tori di astrologia 2, di scienze matematiche, non trovansi che 



* Arch. di St. di Boi. — Cora. — Memoriali di Pietro di Floriano^ an. 
1295, e. 47. Il documento, che fu già pubblicato dal Sarti (op. cit. , p. II, 
pag. 501), riguarda uq contratto fra i due prenominati maestri di filosofia 
pel quale stipulavasi che per un triennio Guglielmo leggerebbe logica, dando 
a Gentile 30 soldi per ciascuno de* propri scolari che fossero alla sua doz- 
zina, e che Gentile alla sua volta insegnerebbe filosofìa, rilasciando a Gu- 
glielmo il quarto de* suoi proventi. 

' Gli antichi per astrologia intendevano in genera la scienza degli 
astri, la quale però dividevasi in naturale e giudiziale. Spettava alla prima, 
cui fu dato di poi il nome di astronomia, lo studio dei corpi celesti e dei loro 
movimenti e il predire effetti naturali, quali ad esempio le mutazioni del 
tempo e gli ecclissi; alla seconda, arte chimerica e superstiziosa cui ò rimasto 
Tappellativo di astrologia^ attribuivasi la conoscenza e la predizione degli 
eventi morali mediante T osservazione degli astri. L* astrologia giudiziaria 
nella ignoranza dei tempi era tenuta in gran conto anche dai governanti; cosi 
ohe il Comune di Bologna nel 1303 assegnava 6 corbe di frumento airanno 
a maestro Giovanni di Luna, astrologo e professore di fisica, in ricompensa 
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due sole memorie, sebbene in Bologna fino da antico lo studio 
di queste non vi fosse trascurato, e V insegnamento della astro- 
logia già vi fiorisse assai nelT ultimo scorcio del XIII secolo 
per opera specialmente di quel Francesco, volgarmente detto 
Cecco d'Ascoli, che si crede avere pel primo divulgato dalla 
cattedra nelle nostre scuole i precetti di queir arte S fino a 
che nel 1324, sotto Y imputazione di avere bandito cose con- 
trarie alla fede, ricevette dall' inquisitore intimazione di cessare 
dair insegnamento. Il che fu principio di ben peggiori guai pel 
nostro astrologo che di poi a Firenze, nel 1327, sotto uguale 
imputazione, finiva miseramente sul rogo*. 

Se non che è qui necessario considerare come l'astrologia, 
per le superstizioni provenute dagli Arabi insieme colla studio 
della medicina, fosse a quei tempi ritenuta scienza più che ne- 
cessaria agli studiosi di quella; anzi il predetto Cecco d'Ascoli, 
che fu pur medico insigne ^, lasciò scritto che un medico senza 
la conoscenza della astrologia è come un occhio privo della 
potenza visiva ^. Cosi che, non appena prese sviluppo in Bologna 
lo studio della medicina, fu istituita una cattedra di astrologia, 

dei molti servigi resi al pubblico (Arch. di St. di Boi. — Cora. — Pì'ovv», 
lib. E, e. 53 r.). Egli è però certo che non poteva esservi astrologia (preso 
il vocabolo nel senso odierno) senza la conoscenza dei principi della astro- 
nomia. 

' Sarti, op. cit.y p. I, pag. 494. — L'Audosi (7 doti, far, d* arte cit., 
pa;^. 16) lo indica lettore dal 1322 al 1325; ma da quanto riferisce il S\rti 
(o/>. cit. , p. I, pag. 435) riesce" manifesto che Tastrologo ascolano fu eletto 
da^li scolari in sul finire del 1200; cosi che TAlidosi erra tutte e due 
le date. • 

' Giovanni Viliani, Cronica^ lib. X, cap. XL. 

^ TiRABOScHi, op, cit., voi. V, pag. 270 — Fu anche medico di Gio- 
vanni XXII in Avignone. 

* Ciccus AscuLANUS, iti Proemio astrologiae. 
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per solito occupata da qualche medico, lettore novizio, deside- 
roso di passare di poi a qualche più importante insegnamento 

della medicina ^ 

Può dirsi pertanto che a quei tempi non vi era astrologo 
che non fosse medico, né medico che non fosse astrologo. 

È certo perciò che le scuole di astrologia, o di astronomia, 
dovettero essere annesse alle scuole di medicina, come è pure 
da ritenersi che la disposizione, più volte citata, degli statuti 
dei medici intorno ai luoghi destinati alle scuole , riguardasse 
anche quelle degli astrologi. 

Né deve dirsi diversamente per quanto concerne le scuole 
dei matematici, alle discipline dei quali connettevasi intimamente 
l'astrologia, che insieme con quelle faceva capo alla filosofia. 
Negli stessi libri inviati da Federico II agli studiosi della filo- 
sofia in Bologna, stando alla lettera dell' imperatore, tratta- 
vasi de sermoncinalibus et mathematicis disciplinis *. Ed i 
professori di filosofia, come giustamente osserva il Sarti ^, 
nelle scuole si intrattenevano non solo di questioni puramente 
filosofiche, ma, all' occasione, istruivano eziandio i loro scolari 
nelle discipline delle altre arti; cosi che spesso erano designati 
quali philosophiae et aliarum artium doctores. 

7. Ma se non sono abbondanti le notizie intorno alle scuole 
j I dei filosofi e ancor più scarse quelle che riguardano le scuole 

degli astrologi e dei matematici, sono invece copiose le memorie 
;i che si riferiscono alle scuole dei grammatici e dei retori. 

Prima però di proseguire conviene considerare la differenza 
che correva fra i maestri di grammatica lettori dello Studio ed i 
maestri -di grammatica nei quartieri. 



II 



7 * Sarti, op. ctt. , p. I. , pag. 523. 

* Petri De Vineis, Epistolarum lib. Ili, cap. LXVII. — Tiraboschi, voi. 
IV, pag. 217. 

3 V. Carta top., n. 24. — Sarti, op. cit.y p. I., pag. 501. 
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Quantunque anche i nomi di questi ultimi siano talvolta 
ricordati nei Rotuli dello Studio, pure essi non appartenevano 
air Università, ma erano soltanto incaricati della istruzione ele- 
mentare e preparatoria alle scuole di quella, e perciò collocati 
dal governo cittadino nei quattro quartieri della città ^ ; da 
cui la denominazione di magistri prò quarteriis. Qualche 
volta di tali maestri ve ne erano due ed anche tre per quar- 
tiere ^, e parecchi documenti ricordano le loro scuole siccome 
poste in diverse parti della città, e fanno cenno dei fanciulli 
che le frequentavano. Cosi, ad esempio, si ricordano del 1282 
le scuole di certo maestro Michele situate pressa San Biagio 
(in via Santo Stefano), nelle quali certo Graziano sedotto 
un fanciullo , lo trasse nei boschi per farlo poi riscattare dal 
padre ^. Parimenti un processo del 1313 fa menzione della 
scuola di un maestro Guido da Argelato, posta in parrocchia 
di Santa Maria Maggiore, dove furono di notte rubati i libri 
dei fanciulli ai quali Guido insegnava *. E cosi pure il celebre 
canonista Giovanni d' Andrea ricorda la scuola di suo padre 
(qui fiiit magister grammaticae , sed non doctorj posta di 
fronte a San Benedetto di Porta Nova, e nella quale egli di otto 
anni aveva appresi gli elementi del leggere ^. 

Ma se le scuole di questi maestri di grammatica erano 
sparse in diversi luoghi della città, non così accadde delle scuole 

* Fantuzzi, op, cit., voi. Ili, pag. 180. 

* Augusto Cokiadi, Notizie sui professori di latinità nello Studio di 
Bologna , nel voi. II dei Documenti e studi pubb. dalla R. Deputazione di 
Storia Patria per le Romagne, pag. 356. 

^ Mazzoni-Toselli , Race, cit, voi. Ili, pag. 8. 

* Arch. di St. di Boi. — Com. — Podestà — Atti giudiziali, voi. del 
1313 n.»* 343 e. 332. 

^ JoANNis Andreas, v. in Add. ad Durantis Specul.^ lib. IV, tit. de 
filiis presbyt. 
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^5. K p^ro .:.;- :-o^ir-r ni : :ì he irj^vasi ricordo 
dell'? *,rìh\h ^\\'\'ir irr-rj^'.-r: . :: re:- ::'i ì*'*:ì3. e ii gramma- 
tica ^ di I^j.ca ...?:rr:i-r ;' i/.r:). :- Lir -j.M-r.c alquanto fuori 
d'^i "^.HViiì.:,. ..'i'Ji ''.*: [-:r .«ir -'iìi*^ lei niri.ei. Lo >:ori.:o Ghi- 
raHa':". iriiar.:. r.i"-r.--. -.••*> ia ìaca 1^;/ aiiao 1321. che, 
4< rUroi'nndosi i^er ''a rru^rt- di Giovanni Bonandrea, inclito 
f* d/,Wfrf' , lo studi'* di'ffrj R. tonica (ilquanfo abbandonaùj , 
I* il f^iynsifjlio eb'SHf^ in lxv>Qo dd defunta, Berto' ino figliolo 

ff di lieninrasa da Canuto La quale lettera fu as- 

n Hirjnafa di leyfjerla sopra il Palazzo dei Solari » *. 

' liotuli r.it., \,'^j. Ti. 

* Di qu'Mio H'Tt'ilino Hi hanno l>en ;*oar-»e notizie. Il Giiirardacii (od. 
III., \ì II, \ìiì\/. 17 •• H; *<:v\\'kì di lui ohe era già stato ripetitore ilei pre- 
nominato Oiovanni Muonandi'^a, •; r-he mantenne in gi*ande onore la reto- 
rn'ii n'jlio Studio, nravandon»; profitto e molta fama. Il Fantizzi (op. cit,, 
voi. II, pUK. iri2-ir/$) a i>ropoHÌto di un suo commento alla Retorica di 
(JirfM'OHM, airorma vìv in <fSRO Bertolino ù detto bologDe.se e dottore eccel« 
{'•ntiwtimo. I)<'1 m<'d'•^<imo ni ron*«r*r\a poi anr^ora memoria in un documento 
do! r.i2H (CoKHAlil, ttp, rit., pug. 401). 
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A determinare il luogo in cui trovavasi a quel tempo il 
Palazzo dei Notari, ricordo che dal Ghirardacci ^ e dall' Ali- 
dosi ^ i quali soltanto differiscono fra loro nell' indicarne la 
data, risulta che la Compagnia dei Notari nella seconda metà 
del secolo XIII fissò la sua residenza dove la mantenne sempre 
di poi fino alla sua soppressione ; cioè nello stesso luogo ove 
del 1384 essa faceva costruire quel palazzo merlato, che sulla 
Piazza Maggiore ancora conserva, colla antica denominazione, 
gran parte delle antiche ed eleganti sue forme ^. 

Da un processo del 1322 ^ di cui dovrò nuovamente va- 
lermi, si apprende poi che certo Galvano, dottore di grammatica 
e di logica, aveva le scuole annesse alla propria abitazione sotto 
la parrocchia, anzi presso la chiesa, di Santa Tecla (detta an- 
cora talvolta di San Michele) dei Lambertazzi. 

Dalla descrizione dei fabbricati circostanti alla Piazza Mag- 
giore, fatta del 1294 per riscontrare i termini ivi posti nel 
1286 ^\ e dalle misure in essa indicate, risulta che detta chiesa 
era sul lato di mezzogiorno della piazza dove oggi è la gra- 
dinata della basilica di San Petronio verso il portico dei 
Banchi ^. 



» Ohiraudac'ci , op. cit., p. I, pag. 306. 

' Alidori, Istrutt. cit., pag. 110. 

3 Corrado Ricci, Guida di Bologna,, Bologna 1886, pag. 15. 

* V. Documento n. 43. 

5 Arch. di St. di Boi. — Com. — Registro Grosso, lib. II, e. 127 r. 
♦* V., e e. 128 r. 

^ Dalle misure indicate nella descrizione anzicitata parrebbe che T an- 
tica via, che conduceva alla corte di Sant'Ambrogio, non dovesse corri- 
spondere alla odierna via dei Pignattari, ma fosse alquanto più a levante. 
Probabilmente essa era una continuazione della via detta ora della Canepa, 
che passa sotto il palazzo del Podestà. Questo mi induce a credere anche la di- 
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Non tralascio qui di notare che tanto il palazzo dei Notai, 
quanto la chiesa di Santa Tecla, furono, se non dentro gli stretti 
limiti del quartiere di Porta Nova, in luogo però ad esso im- 
mediato e contiguo ^ e che il trovare nei luoghi sopra in- 
dicati le due scuole ricordate, nulla toglie a quanto maggior- 
mente mi premeva di provare, la separazione, cioè, costante delle 
scuole d' arti da quelle di leggi; le quali, come vedemmo, avevano 
già portata a quei tempi la loro sede in una parte della città 
separata dalla Piazza Maggiore e da buoif tratto disgiunta. 

Salvo queste due scuole, nessun' altra si trova menzionata 
in luoghi che non fossero entro i limiti voluti dagli statuti 
dei medici. 

E ciò affernjio anche per quanto riguarda le scuole di no- 
taria durante il tempo in cui fecero parte dello Studio delle 
arti, non parendomi che meriti di essere tenuto in conto quanto 
scrive il Mazzoni Tosellì in un suo articolo intitolato « Dome^ 
nico di Azzo medico », che cioè : « le scuole di questo dota- 
tore di notaria (si noti la contraddizione) erano in San Marnalo 
presso la Chiesa » 2. 



rezione delle antiche vie della parte romana della città, quasi tutte rette e 
parallele. 

Dopo la menzionata strada sorgeva a levante la chiesa di S. Maria de* 
Rustigani, circa dove è la navata minore di ponente della basilica di San 
Petronio ; seguiva poscia una casa (forse la canonica ) di essa chiesa, e 
subito appresso Santa Tecla dei Lambertazzi. 

1 Pare certo, per accenni di documenti e di scrittori, che prima che 
fosse aperta V intera Piazza Maggiore verso la fine dei XIII secolo, un tratto 
di via, facendo seguito alla contrada di Porta Nuova, quasi ne fosse un 
prolungamento, congiungesse quest'ultima all'altra antica strada, che an- 
cora si conserva, e che si intitola delle Clavature. 

* Mazzoni Toselli, Racconti city voi. Ili, pag. 85. 
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Quale anzitutto era questa chiesa? Per quante ricerche 
m'abbia fatte, non mi è riuscito di rinvenire il documento ci- 
tato da questo scrittore; ho bensì trovata memoria del nomi- 
nato Domenico d' Azzo notaio e delle sue scuole, situate per 
altro, come avrò a ripetere a suo luogo , nel quartiere di 
Porta Nova. 

Questa notizia, sia per la patente contraddizione che con- 
tiene, sia per la poca chiarezza del racconto, autorizza a rite- 
nere che il Mazzoni sia caduto in equivoco, quantunque io abbia 
creduto doveroso ricordare una tale asserzione di un racco- 
glitore di antiche memorie cittadine che, se vesti le sue memorie 
di forme romanzesche, e se ebbe una cura inopportuna di na- 
sconderne le fonti, pure le ricercò con lungo studio nei docu- 
menti dei nostri archivi. 

9. Dal quartiere della città che era divenuto la loro sede le 
S(Uiole degli artisti furono comunemente denominate senz'altro 
le Scuole di Porta Nova, come ce lo attesta, a conferma, 
anche la cl^onaca di Pietro di Mattiolo là dove il cronista rife- 
risce una profezia, la quale, essendo egli scolaro, «/w lietta divul^ 
» gada e pubblicada infra li maistri e repetteduri e sco- 
» lari dele scole de portauova de bologna in mccclxxi » ^ E 
parimenti in un antico manoscritto si vede segnalato colla de- 
nominazione di via delle scole quel tratto della antica via di 
Porta Nova che fiancheggia il Palazzo Pubblico; giacché fra 
I^artolomeo della Pugliola nella sua cronaca, afierma che : « in 
» lo dicto anno fl404J del Mese rf' Aprile^ la chiavega che 
» cu per la via delle scole, zoè per la piazza apresso al 



* Pietro di Mattioix), Cronaca bolognese pubbl. da Corrado Rica, 
Bologna 1885, pag. 7. 
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» palazzo de Signurt, fu fatta sotto terra, et comenzà fa 
» coverta in piazza maore ^ ». 

Ed ora finalmente riassumendo, si può con certezza con- 
fermare che le scuole degli artisti si trovarono costantemente , 
dal loro cominciamento fino al secolo XVI, nel più volte ricordato 
quartiere, estendendosi solamente poche scuole di lettere e di 
filosofia, in sui primi del 1300, anche nella parte meridionale 
della Piazza Maggiore. 

Prima però di passare oltre è mio debito il notare una 
importantissima caratteristica delle scuole d' arti e più special- 
mente di quelle che appartennero a lettori di grammatica. 

Fino da tempo antichissimo furono in Porta Nova più che 
in altre parti della città molti ospizi, o luoghi di alloggio e di dozzina 
per gli scolari; e cosi in questo medesimo quartiere anche nei secoli 
XIII, XIV e XV gli scolari, specialmente artisti, solevano abitare in 
alcune case il più sovente annesse alle scuole delle arti; dove, per 
mercede pattuita, ricevevano, sovente dagli stessi professori, l'allog- 
gio ed il vitto. Non è punto raro infatti il trovare memoria in an- 
tichi documenti della dozzina o dell' alloggio prestato agli scolari 
da alcuni professori; cosi fra questi ricordansi, a mo' d'esempio, nel 
secolo XIII i lettori di filosofia, già sopra nominati, Gentile da 
Cingoli e Guglielmo da Dezzara, e Gerardo cremonese, dottore 
in grammatica che per r annua corrisposta di 20 lire bolognesi ^ 
prestava agli scolari, oltre l'insegnamento, la stanza, la dozzina e 
r uso dei libri necessari alla scuola ^ , e finalmente il famoso 

* Fra Bartolomeo delle Pugliole, Cronaca — Continuazione. — Ma. 
Ramponi nella Biblioteca della Univei*sità di Bologna, all'anno 1404. 

* Cioè, lire it. 1 1 1, 40, secondo gli accurati studi pubblicati, mentre era già 
in coreo di stampa questa memoria, dall'egregio prof. G. B. Salvioni col titolo: 
La moneta bolognese e la traduzione italiana del Savigny (Bologna, 11894). 

* Il documento fu già in parte pubblicato dal Sarti, op, cit. , p. I, 
pag. 016, nota 2. 
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medico Bartolomeo da Varignana, che per aver dato alloggio in 
casa propria ad uno scolare di medicina, ne otteneva in ricam- 
bio di essere dal medesimo derubato di oggetti preziosi, di in- 
dumenti, di armi e di molti pregevoli libri ^ 

Ma quanto si è detto non basterebbe a dimostrare che le 
scuole fossero annesse agli ospizi, o negli ospizi, se la maggior 
parte dei documenti che a quelle si riferiscono non ce ne rendes- 
sero certi. Egli è così che sovente in contratti d' affitto si concede 
in locazione ad un lettore artista una casa « ad scolas et hospi^ 
cium tenendum prò se vel alium quem voluerit », oppure si 
indica la stessa casa colle parole: hospicium seu scola; od anche 
con queste altre: « hospicium cum scolis, quae sunt in dicto ho- 
spicio ». Spesso poi nei documenti, riferendosi il testo a scolari ar- 
tisti, si ricorda che essi abitano in questa o in quella scuola; e cosi 
lilialmente le case dove erano scuole ed ospizi insieme solevano 
dirsi senz' altro destinate ad usum scolariiim ^. 

Dissi già che specialmente i lettori di grammatica usavano 
di tenere le scuole unite agli ospizi. Infatti, mentre si ha una 
sola memoria che riguarda un lettore di medicina e di astro- 
logia, e scarse sono quelle di lettori di filosofia che tenessero 
scuole negli ospizi degli scolari, non si rinviene poi invece 
notizia alcuna, per quanto mi consta, di scuole di grammatica 
che non fossero congiunte ad un ospizio. E che la costumanza 
diventasse più tardi esclusiva dei professori di grammatica, 
lo affermano gli statuti di medicina e d'arti del 1405, dove 

sotto la rubrica « de modo observando in conductione 

camerarum » è stabilito che, essendo i maestri di grammatica 
costretti a pagare rhagna^ pensiones prò suis hospiiiis, fosse 
tenuto il forestiero che avesse dormito tre notti in casa di al- 

' Mazzoni Tosblli. Racconti cit, voi. Ili, pag. 351. 
« V. Documenti n. 42, 44, 47, 48. 
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cuno di quei maestri, a pagare Tintera pensione senza poter 
addurre alcun pretesto ^ L'essere indicati dagli statuti i soli 
maestri di grammatica esclude affatto che i professori di altre 
arti usassero più a quel tempo di condurre in affitto alcun 
ospizio; la quale usanza perdurò invece nei grammatici certamente 
oltre la metà del secolo XV. Del che fa fede una transazione, 
avvenuta fra certo Tantini lardajuolo e maestro Lancelotto da 
Carniana, grammatico e retore, per l'affitto di un apparta- 
mento in parrocchia di Sant' Antonino, dove abitavano gli scolari 
di esso maestro -. 

L' usanza di prestare V alloggio o la dozzina per parte dei 
professori agli scolari, sembrerebbe che fosse seguita soltanto 
dai lettori d' arti, giacché nessun documento ci presta indizio 
per credere che i professori di legge facessero altrettanto; se 
pure non voglia tenersi conto della menzione che si fa in un 
memoriale del 1268 ^, dell' ospizio di messer Francesco, dottore 
di legge ^. La quale indicaziore nulla di certo prova, a mio 
avviso, se non che la casa ad uso di ospizio appartenesse al 
celebre giurista, e non già che questi vi tenesse per proprio 
conto gli scolari a dozzina ^. 

Così pure ritengo di potere affermare, e ciò ancora con 
maggior sicurezza, che la costumanza di avere le scuole annesi^e 



* Statuti delle Università cit., pag. 249. — Scauabei.li, op. cit.y pag. 84. 

* Arch. di St. di Boi. — Arch. Demaniale. — Convento di San Sal^ 
tutore, busta j^, n. 30. 

^ Arch. di St. di Boi. — Com. — Memoriali di Giacomino di Paolino 
Fabro, i268, voi. 4, e. 6 r. 

^ Il famoso Francesco d'Accursio (V. voi. XI, fase. IV-VI, pag. 255 
e 256). 

5 Parecchi altri ospizi a quel tempo appartenevano in proprietà ad 
alcuni ricchi cittadini. 
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alle abitazioni degli scolari, fu propria dei lettori d' arti ; infatti 
nessuna delle molte scuole di legisti, di cui sin qui è pervenuta 
memoria, ci è indicata come unita ad un ospizio, il che invece 
risulta che fosse di una gran parte delle scuole degli artisti. 

10. Compiuta cosi la rassegna delle scuole iJei medici, dei fi- 
losofi, degli astrologi, dei matematici e dei notai resta a dirsi 
delle scuole di teologia. 

Già fin dal principio di questo mio studio ^ accennai che in 
Bologna sino oltre la metà del secolo XIV, pure esistendo da 
antichissimo tempo scuole di sacre lettere, non si ebbe un vero 
e proprio Studio di teologia colla relativa facoltà di conferire 
gli onori e i gradi consueti. Papa Innocenzo VI, ad istanza del 
Comune e del popolo di Bologna ^, ne decretò l'istituzione nel 
13(32 colle parole: « quod in dieta civifate deinceps Studium 
generale in eadcm theologica facullate existat » ^; ma so- 
pravvenuta la morte di quel pontefice, soltanto dal suo suc- 
cessore Urbano V nel 13G4 fu data esecuzione alla bolla di 
Innocenzo; per cui furono mandati in queir anno a Bologna non 
pochi ecclesiastici veramente celebri e quasi tutti appartenenti 
ai principali ordini monastici '*, « ad fimdandum *et inchoan- 
> 'ìum Studium theologicae falcultatis », come si rileva da 
un antico codice^. 



* V. a pag. 35 e seg. 

' GniR\RD\c'ci, op. ciu, p. II, pag. 262. 

^ Arch. di St. di BoL — Cono. ^ Registro grosso, voi. II, e. 237 v. 

La bolla può vedersi pubblicata dal QHmARDAca (op. cit., 1. e). 

* GiiiRARDAcci, op. cit., p. II, pag. 278. 

-' TiRABOSCHi, op. cit., voi. IV, pag. 149, e seg. — Lo stadio teologico 
fondato da Innocenzo VI ed iniziato da Urbano V, fu poi confermato da 
Bonifacio IX nel 1392. — Arch. di St. di Boi. — Com. ^ Bolle ed altro, 
voi. X, n. 12. 
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La quale espressione rese ancora piii ostinati i fautori del- 
l' opinione che Bologna, prima di quel tempo, non possedesse af- 
fatto scuole di teologia, non avendo essi voluto comprendere 
che altro doveva intendersi per uno Studio o per facoltà di 
teologia, che c<^e tale prima non esisteva, e altro per iscuole 
di sacre lettere, le quali già si disse che da tempo antichissimo 
erano state presso la cattedrale e nei conventi. 

Ora nel Rotulo dello Studio del 1384-85 non trovasi annotata 
fra le letture poste in elenco quella della teologia ; la troviamo 
bensì ricordata, senza I" indicazione però dei nomi dei lettori, 
nell'altro rotulo che di quel secolo si conserva, senza data, ma 
probabilmente dell'anno scolastico 1388-89 '. 

I Rotuli degli anni che passarono fra il 1388-89 ed il 1438- 
39, come è noto, sono andati perduti ad eccezione di quello 
che riguarda l'anno 1407-08. Ma né in questo, né in alcuno 
degli altri che si hanno del XV secolo e dei primi del XVI si 
rinviene più indicazione della lettura ' di sacra teologia fino 
all'anno 1507-08, in cui essa ricompare di nuovo annotata. E 
in quell'anno sono designati ad theologiam nn « D. M. Eu- 
stackius de Bonoìiia, ordinis Praedicatorum » e un « />. M. 
Hieronymus, pure, de Bononia, ordinis Minorutn * *. 

' Rotuli ci(., pag. VI e 7. 

' Rotuli cit., pag. 198. — Di detto frate Eustachio nessuno scrittore di 
cose stCiaenti allo Studio ha fatto menzione, doq ricoi-dandosi che un 
frate Eustachio Dalki morto di soli 33 aani nel 1600, e un fr. Eusta- 
chio Locateli! morto vescovo di Reggio nel 1575 nell'età di 57 anni. { Fan- 
tozzi, op. cit; voi. ni, pag. 247 e voi. V, pag. 70. — Audosi, / doti. boi. 
d' arti cit., pag, S09). Quanto al ricordato frate Girolamo da Bologna di 
cognome Capacelii Oadìo, sappiamo che agli per oltre vent'anni fu lettore 
nel nostro Studio di teologia , di filosofìa morale e di metafisica, e cha 
mori del 1539 lasciando alcune opera a stampa. (Fantuzzc, op. eit. voi. Ili, 
pag. 84 e voi. IV, pag. 12 e seg. — Malagoi.*, Della otta e delle open di 
Antonio Ureeo, cit., pag. 112). 
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Egli è però corto che sugli ultimi anni del mille e trecento il 
Comune stipendiava professori per la lettura della teologia e 
del Salterio. Lo attestano i libri di entrata e spese del 1394 e 
del 1395^ nonché il fatto che frate Michele Aiguani, carmelitano 
e bolognese, dopo essere stato scolare, poi professore allo Studio 
parigino, resosi celebre non meno pel sapere che per la parte 
importantissima che in Italia e fuori ebbe nella storia del suo 
ordine ed in quella deplorevole dello scisma che a quei tempi 
dilaniò la Chiesa, ridottosi nuovamente in patria, fu stipendiato 
dal pubblico erario per l'insegnamento della sacra teologia e 
del Salterio ; il quale insegnamento egli impartì nelle pub- 
bliche scuole del suo convento di San Martino dal 1394 al 1400, 
nel qual anno mori ^. 

Tutto ciò prova che una o più cattedre di teologia «alla 
line del XIV secolo, come fu di poi nel XVI, appartenevano 
air Università delle arti. Come poi ne avvenisse la soppressione 
nel secolo XV non è chiaro ; probabilmente fu causato dal- 
l' avere il Reggimento soppresso V assegno, forse soltanto per 
eccezione e in modo non duraturo conceduto ad uomini emi- 
nenti come r Aiguani, anche perchè la copia di insigni lettori 
di teologia nei conventi e presso la cattedrale rendeva forse 
.superflua quella cattedra nello Studio. 

Ilo detto come le cattedre di teologia che appartennero al 
nostro Studio fossero annotate fra quelle dell' Università degli 
artisti ; infatti del 1507-08 la lettura di teologia è posta nel Rotulo 
(li medicina e d'arti, e nel citato elenco, o Rotulo del 1388-89, 



* Arch. di Stato di BoL ^ Com. — Libri delle entrate e spese del 
1394 e i395, 

* Fantuzzi, op. cit. , voL L , pag. 76 e seg. — Tiraboschi, op, cit, , voi, 
V, pag. 107. 
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che contiene letture dell' una e dell' altra Università, la lettura 
stessa immediatamente sussegue a quelle di leggi, e può dirsi 
la prima di quelle d'arti '. 

U. Delle scuole di teologia però anche nel secolo XIV, 
come nel XVI, solamente una o due appartenevano all' Univer- 
sità delle arti; le altre scuole dipendevano dal Collegio teologico, 
che presiedeva al nuovo Studio di teologia, il quale era separato e 
distinto e da quello di leggi e da quello d' arti, per quanto con 
quest'ultimo dovesse pur avere qualche rapporto, almeno nel tempo 
in cui il medesimo possedette cattedre di sacra teologia , per 
l'affinità che era fra le scienze fìlosofìclie e la teologìa, a cui 
quelle erano avviamento. 

Lo Studio teologico fu fondato, come si disse, per dispo- 
sizione pontificia accanto agli altri due, sorti ab antiquo, dirò cosi, 
per forxa propria. Questi si ressero con una loro propria costitu- 
zione e si mantennero liberi, siccome i tempi comportavano ; il 
teologico invece fu retto da una costituzione alla foggia di quella, 
certo non libera, dello Studio di Parigi, e fu alla dipendenza 
del Vescovo *. 

Egli è bensì vero che lo Studio teologico non ebbe né co- 
muni, né simili cogli altri due le origini, né la costituzione, 
pur tuttavia, e per la sua naturale importanza e pei preziosi 
privilegi di cui fu rivestito, non meno che per 1" insegna- 
mento che impartiva, non può considerarsi come una istituzione 
estranea a quel complesso di insegnamenti e di scuole che nei 



I Rolu(i eil. , pag. 7 e 198. 

' .\U[,AGOLA, il più antico statuto detto Studio teologico di Bologna. 
Nota letta alla Deputazione di Stona Patria per le Komagne Della tornata 
del 6 gennaio 1889 — V. Aiti e Memorie delta fi. Dep. di St. Pali: ecc.. 
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secoli di mezzo formarono di Bologna uno dei centri scientifici 
più importanti nel mondo civile. 

Ho creduto di trattare delle scuole di teologia separata- 
mente da quello delle altre arti, perchè le accennate scuole non 
sempre e non tutte si trovarono in rapporto colle Università, e più 
particolarmente perchè le medesime, quando pure appartennero 
all'Università delle arti, ebbero la loro sede non già presso le 
scuole degli artisti, ma presso le chiese ed i conventi. 

Lo statuto del Collegio teologico , che ancora conservasi 
neir archivio arcivescovile di Bologna, redatto come ha provato 
il Malagola * fra il 1362 e il 1371, alla rubrica VI, riferendosi ai 
lettori di teologia così si esprime: « et quisque legit in scolis 
» sui magisirerii y vel sui collegii seu et sui ordinis » ^. 
Secondo questa disposizione, o meglio secondo Y uso ed ordi- 
nariamente secondo il commodo, la teologia, perchè insegnata 
da regolari, si leggeva nei conventi. 

Per ciò vedemmo frate Michele Aiguani tener cattedra in sulla 
fine del 1300 nel suo convento di San Martino, pur essendo sti- 
pendiato dal pubblico erario ; ed è per ciò parimenti che il Rotulo 
già citato del 1507-08, riferendosi ai lettori di teologia, nota: 
« quam legere possunt in scholis monasteriorum suorum ». 

Ora, si può accertare che una tale espressione del Rotulo 
non faceva che confermare la facoltà già per V addietro con- 
cessa ai lettori di teologia; della quale si ha facile ragione, se 
si considera che la massima parte degli studiosi di quella scienza 
era composta di chierici secolari e regolari. 



' Malagola, /. e. 

^ Archivio Arcivescovile di Bologna, — Ada Collegii teologici , 1362" 
i824, m. s. 
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Quanto ai luoghi presso cui si tennero le scuole di teologia 
dal secolo XIII in poi, alla indicazione dei conventi dei Dome- 
nicani e dei Francescani, che possedettero fino dalla loro fon- 
dazione scuole assai rinomate, le quali continuarono di poi a fiorire 
col fiorire di quei due importantissimi ordini, debbonsi aggiungere 
altri conventi che parimenti furono sede gloriosa di scuole di teo-r 
logia. E, per non dire singolarmente di tutti, citerò soltanto quello di 
San Giacomo degli Agostiniani, al quale ordine appartennero, fra gli 
altri, due dei primi maestri che qui si recarono quando nel 1364 fu 
aperto lo Studio teologico, e cioè Ugolino Malabranchi da Orvieto e 
Bonaventura De' Peragini padovano ^ e l'altro di San Martino 
dei Carmelitani, al quale appartennero il celebre Pietro Tomaso 
di Aquitania, di poi patriarca costantinopolitano e martire, e 
Tomaso da Padova ^ anch'essi di quei primi professori, oltre 
al nominato Michele Aiguani ed al fratello di lui Bernardo, che 
fu pure scolare allo Studio di Parigi ^. Eziandio Y ordine de' 
Serviti contò molti e non incelebrati lettori. 

E cosi finalmente Tinsegnameilto della teologia continuò a fio- 
rire presso la nostra cattedrale, dove una scuola di quella scienza 
doveva esistere anche per disposizione del III.° Concilio latera- 
nense. L'Alidosi infatti, fra i lettori bolognesi di sacra teologia 
ricorda ancora un frate Cristoforo da Bologna, teologo e pre- 
dicatore, che insegnava quella facoltà in San Pietro nel 1414 *. 



* Cosi il Ghirardacci (op. cit., p. II, pag. 278); altri invece lo dice da 
Peraga, ed altri infine gli attribuisce il ^cognome di Badoaro (Tiraboschi, 
op. cit., voi. V, pag. 215). 

* Ghirardacci, op. cit, l. e. 

3 Fantuzzi, op. cit., voi. I, pag. 73. — Audosi, / dottori boi. df arti 
cit, pag. 27. 

* Audosi, / doti. boi. d' arti cit, , pag. 40. — Fantuzzi, op. cit. , voi. 
Ili, pag. 231. 
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1. U HCQola <li TudrltiO di Alderotto, mediuo — 2. Di Pavislo di Boa- 
venuto da Alledo e ili Gerardo dottore di grammatica — 3. Di Giovanni da 
Parma, medico — 4. Di Domeoìco Azzonl, notaio — 5. Di Alberto de'Zan- 
cari, medico. ( Lo siudio dell' anatomia — La difflcolift che vi ai opponevano 
— Hisae e tumulli per ottenere i cadaveri per 1' anatomia — Le esperienze 
anatomiche regolale negli statuti dei medici) — 6. La scuola dì Galvano 
di Raniero, lettore di gramnialica e i!Ì logica — 7. Di Giuliano de' Praonti, 
medico, SlOBofo ed astrologo, e di Matteo da Gubbio, lettore di logica — 8. 
La acuoia di Giovanni da Sunclnu, di Benvenuto da Imola e di Dino della 
Valle — 9. Dimora di Benvenuto in Bologna meglio precifsala dai docu- 
menti die si rifenscono alla sua scuola. Come ne risulti che Benvenuto 
commeutasae in Bologna la Divina Commedia prima che Firenze ìatituiBse 
la cattedra alla quale tu chiamato il Boccaccio — IO. Giovanoi di Piemonte, 
Antonio di Lunigiana, Antonio da Orvieto, Giovanoi da Siena e Pietro da Mu- 
glio, grammatici e retori, insegnano nelle scuole del Sonciuo — 11, Dove 
fosioro quelle acnole ~ 12. Di una rima fra prolessiin e scolari nelle scuole 
di Giovanni da Camerino, lettora di logica. 
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1 . Il più antico documento che ricordi una scuola di medi- 
cina, enunciando insieme il nome del maestro che vi leggeva, si 
riferisce alla scuola di Taddeo di AJderotto, il famosissimo medico 
fiorentino che in Bologna insegnò dal 1240 circa fino al 1295, 
in cui passò di vita. Oltre che medico celebre, egli fu filosofo 
insigne, e primo a commentare le opere di Ippocrate e di 
Galeno servendosi degli scritti dei filosofi. Da lui ebbe ori- 
gine nello Studio di Bologna queir insegnamento della medi- 
cina (se cosi è lecito dire) filosofica, che in breve si estese in 
tutta Europa, e che vantò innumerevoli scrittori ^ 

Lasciò Taddeo molte opere di medicina e di filosofia, e fra 
queste ultime una traduzione dell' Etica di Aristotele che Dante 
però nel suo Convito^ biasima come sconcia e deforme. 

La fama di Taddeo come medico fu tanto grande che signori 
principi e, al dire di Filippo Villani che ne scrisse la vita ^ 
anche pontefici, ricorrevano alle sue cure, le quali soltanto 
ad altissimo prezzo concedeva, raccogliendo cosi grandissime 
ricchezze '*. Il Reggimento di Bologna poi riconosceva a lui ed 
a' suoi discepoli gli stessi privilegi che fino a quel tempo i soli 
lettori e scolari di diritto avevano goduto ^; il che aggravò 
maggiormente i dissensi fra artisti e legisti. 

Delle scuole dell* insigne dottore, nel nome del quale Dante, 
nel XII canto del Paradiso, a giudizio di Benvenuto da 



* Sarti, op. cit., p. I. pag. 468. 

' Dante Alighieri, Opere Minori, Convito, t. I. , cap. X. » Ptibblìcazione 
con note del Fraticelli, Napoli i855, pag. 245 nota 19 e pag. 247. 

' Villani Filippo, Le vite di uomini illustri fiorentini, con annotazioni 
del Co. Giammaria Mazzucchelli, Venezia 1747 , pag. XLIV. 

^ TiRABOSCHi, op. cit,, voi. IV, pag. 295. 

» Arch. di St. di Boi. — Com. — Statuti di Bologna, voi. del 1289, 
e. 105. 
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Imola ^ e di quasi tutti i commentatori, personifica lo studio 
della medicina, ci è pervenuta memoria in un'accusa del 1285 
promossa dallo scolare Simone di Marchione da Spoleto contro 
certo maestro di Paolo, esso pure da Spoleto, che nella casa 
da lui abitata in parrocchia di San Martino e presso le scuole 
di maestro Taddeo, gli aveva involato « unum librum loyca- 
» lem (così il documento) sdlicet raciones Roberti^ scilicet 
» librum priorum et posteriorum » *, ed alcuni indumenti e 
panni di Uno ^. 

Che Taddeo, nominato nel predetto atto di accusa, fosse il 
celebre medico fiorentino, a me pare evidente; il titolo di mae- 
stro esclude già per sé stesso che egli fosse lettore di leggi, e 
fra i lettori di arti di quel tempo non si ha ricordo di altro 
Taddeo. La semplice enunciazione poi del nome, senz' altra ag- 
giunta, è dessa pure una prova che volevasi indicare il grande 



* Benvenutus de Rambaldis de Imola, Commentum supei" Dantis Comoe^ 
dìam, curante J. P. Lacaita, Typis G. Barbera, Florentiae i887, voi. V, 
pag. 81. 

' Parecchi sono i Roberti che hanno commentato Ànstotile; i più cele- 
bri sono per altro Roberto vescovo lincolnieuse, denominato Grostead, 
morto nei 1253. I suoi commentari ai libri Posteriorum di Aristotile furono 
anche pubblicati sotto il titolo di Commentar ia, Interpretatio ed anche Illit- 
straciones. Altri fu Roberto Kilwarbio o Kilwardebio, del qual cognome il 
P. Quetif cita più di quindici varianti. Egli pui*e era inglese; fu domeni- 
cano e professore a Parigi, arcivescovo di Canterbury e cardinale portuense, 
e morì del 1280. Commentò Aristotile nella logica, ma aveva anche illustrati 
i libri grammaticali di Prisciano; e siccome in documenti 8Ìnci*oni del- 
l'archivio pubblico di Bologna son ricordate le Roberti raciones in Priscia" 
nt<m, cosi parrebbe probabile che nello Studio bolognese corressero per le 
mani degli scolari i libri di questo secondo Roberto cardinale, an7.ichè i 
libri del vescovo di Lincoln. 

3 V. Documento n. 38. 

10 
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maestro; il quale infatti è pure così semplicemente ricordato 
in un altro documento del 1286 -^. 

Che per la ricordata parrocchia poi di San Martino sia da 
intendere quella già menzionata di San Martino dei Caccianemici, 
delle bollette, in Porta Nova, sembra certo, perchè nei Memoriali 
degli ultimi anni del mille e duecento si ricordano appunto alcune 
case appartenute al famoso Taddeo sotto Y anzidetta parrocchia *, 
e perchè questi nel suo testamento ^, dopo avere disposto di 
ingenti somme in prò' dei poveri e di un numero grandissimo di 
conventi, lasciava un legato a favore dei restauri della chiesa 
di San Martino dei Caccianemici, unica chiesa beneficata nel 
testamento, per essere assai probabilmente la parrocchia del 
testatore. 

2. Un contratto di locazione del 1293 del notaio Zacca- 
rello di Rolando Zaccarelli, il più antico a me noto, riguarda 
una casa che certo messer Ostesano del fu Dinzolino affitta per 
ventidue lire all' anno a maestro Parisio di Benvenuto da Altedo 
perchè vi abiti e vi tenga le scuole ed un ospizio. La casa dicesi 
posta presso la pubblica via e presso le case di messer Bonifacio 
de' Bonconsigli '*. 

Del menzionato maestro Parisio nessuno degli scrittori che 
illustrarono di qualche guisa lo Studio ha ricordato più che il 
nome, e solo incidentalmente, ricordando il tìglio suo Paolo, 



* Mazzoni -TosELLi, Racconti cit., voi. Ili, pag. 352. 

« Arch. di St. di Boi. — Com. — Memoriali del i293 di Azzoliho di 
Pietro Malgerinij e. 95. 

3 Arch. di Stat. di Boi. — Enti Autonomi — Convento di San Frati" 
Cesco, lib. rosso H, n. ^0^, doc. 80. — Fu già pubblicato dal Sarti, op^ 
cit., p. II, pag. 155). 

* V. Documento n. 39. 
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dottore di notarla ^ Appare per altro che Parisio era lettore 
in arti col titolo di maestro; e che poi non fosse un semplice 
maestro di grammatica pei quartieri, è provato dal tenere un 
ospizio per gli scolari forestieri. 

Quanto al sito delle scuole di maestro Parisió, è detto nel 
documento che la casa affittata confinava colla pubblica via e 
colla proprietà di messer Bonifacio de' Bonconsìgli. Ora si sa 
che le case e la torre dei Bonconsìgli * erano in parrocchia di 
Sant' Antonino e presso Y Aposa. 

Si sa ancora che il corso dell' Aposa, già abbandonato a 
buel tempo, ^ attraversava la via di Porta Nova (ora delle 
Asse) all' incirca nel tratto che va dalla via odierna del Carbone 
alla piazzetta dei Caprara; cosi che si può esser certi che le 
scuole e r ospizio ricordato erano pure in quel tratto della via 
di Porta Nova. 

In una casa parimenti ad uso di ospizio e nella stessa via 
presso r Aposa, la quale potrebbe essere anche quella medesima 
in cui teneva le scuole maestro Parisio (giacché frequente è il 
caso, come si è veduto, che più professori insegnassero nelle 
stesse scuole o nello stesso fabbricato) leggeva nel 1294 certo 
maestro Gerardo, dottore di grammatica. Ne ricavo la notizia 
da una denuncia che questo stesso maestro presentava nel marzo 
di quell'anno contro certo Primirano, figlio di Bianco, fornaio, 
per furto di tre libri di Ovidio e di alcuni indumenti, commesso 
a danno di detto maestro nella scuola od ospizio, in cui esso 
dimorava ^, 

* Alidosi, / dottori boi. d' arti cil., pag. 153. — Ghirajidacci, op. cit.^ 
p. I, pag. 504. 

' GozzADiNi, Le torri cit., pag. 168. 

3 V. a pag. 46, nota 1. — Ghirardacci, op. cit., p. I, pag. 53. 

* V. Documento 40. 
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Il Sarti ricorda due professori di grammatica di nome 
Gerardo, vissuti nella seconda metà del secolo decinioterzo ^ Il 
primo è il citato Gerardo cremonese nominato anche in un me- 
moriale del 1267 e in altro del 1268, contenente il contratto 
di quel professore con uno scolare per prestare a questi, come 
altrove accennai, V insegnamento, i libri, Y alloggio e la dozzina. 
Il secondo Gerardo, ricordato dal Sarti, ha lasciato il suo nome 
in un memoriale del 1279, ed era nativo di Amandola in quel di 
Fossombrone; nel documento, che si riferisce al suo matrimonio, 
è semplicemente indicato quale « ynagister Gerardus de gra^ 
matica ». 

A quale di quei due grammatici appartenessero Y ospizio e 
le scuole ricordati nella citata denuncia, non può affermarsi con 
certezza. E per altro da osservare che di Gerardo cremonese 
non si ha più notizia dopo il 1268, cioè da 26 anni prima della 
denuncia stessa, laddove Y altro Gerardo è ricordato nel 1279, 
nel qual anno è a ritenersi che non fosse troppo vecchio, se 
allora prendeva moglie. Quanto poi al titolo di dottore, potrebbe 
il medesimo averlo conseguito dopo quel tempo. 

3. Un' interessante accusa mossa da certo Puccio di Bon- 
compagno contro Giovanni da Parma, dottore in medicina, ricorda 
le scuole di quest' ultimo e insieme il carattere irascibile di lui 
e la poca sua dignità. 

Si narra infatti come, essendosi il nominato Puccio per inca- 
rico .di Gino da Spello, rettore dell* Università dei medici, recato 
alle scuole del detto Giovanni da Parma, poste nella parrocchia di 
Sant'Arcangelo « ad facciendum (cosi nel testo) certas amba- 
satas », ed ivi avendole lette, maestro Giovanni, adiratosi scese 
di cattedra, e fattosi incontro a Puccio e percossolo con schiaflB , 



* Sarti, op. cit., p. I. pag. 511 e 512. 
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toltogli di testa il capaccio, lo prese pei cappelli, gridandogli: 
ladro, ruffiano e simili altre ingiurie. Ciò accadeva nel mese 
di luglio del 1301 \ 

Di quel medico di spiriti così bollenti non si hanno che 
scarse notizie, bastanti però a dimostrare in quale grande conto 
egli fosse tenuto. 

Il Ghirardacci ricorda ^ infatti soltanto che del 1311 egli 
leggeva medicina in Brescia collo stipendio di 40 lire Tanno, e 
che il governo bolognese, ad istanza del Rettore dell' Università 
di medicina, inviò ambasciatori ai Bresciani, affinchè permettes- 
sero che il detto Giovanni si recasse a leggero in Bologna, e 
aggiunge che, ottenuto ciò, il governo stesso assegnava a Gio- 
vanni da Parma 1' annuo stipendio di 100 lire. 

L'Alidosi poi, confermando bensì il racconto del Ghirardacci, 
ne fissa la data all' anno 1309 ^. Se non che il detto Giovanni 
era stato lettore allo Studio di Bologna altra volta , come è 
dimostrato dal documento cui mi sono testé riferito. 

4. In un processo del 1310 trovo memoria delle scuoio di 
maestro Domenico, dottore di notaria, il nome del quale ho già 
altrove avuto occasione di ricordare. Il processo è fatto con- 
tro tre scolari di notaria che abitavano nelle scuole di maestro 
Domenico, poste presso la casa dei Pavanesi, per avere basto- 
nato un tal Domenico di Guascone. Negli atti è pur ricordato 
che il banditore si recò a quelle scuole, dove detti scolari 
« consueti sunt habitare », e, presente il maestro e gli scolari,. 



* V. Documento 41. 
' GinRARDAcci, op. cit., p. I, pag. 52. 

3 Alidosi, Li dottori forestieri che in Bologna hanno letto arti liberali, 
Bologna, 1623, pag. 28. 
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a suono di tromba e ad alta voce citò 1 tre accusati a compa- 
rire dinanzi al giudice deputato ai malefici ^ 

Quanto al menzionato Domenico dottore di notarla, che, come 
si è veduto, dava anche alloggio nella propria casa a suoi sco- 
lari, ritengo per certo che altri non possa essere che quel 
Domenico di Giovanni Azzoni ricordato dall' Alidosi, colla data 
del 1320, ^ quale dottore in grammatica poi in notaria; il che è 
uno dei tanti esempi dell' accoppiamento delle due scienze, cui 
si deve se lo stile nei formulari notarili bolognesi nel XIII e 
XIV secolo fu migliore che nei contemporanei. 

Quanto al luogo delle scuole e dell' ospizio dell' Azzoni, dirò 
soltanto che l'antica casa dei Pavanesi, che ricordasi del 1269 
come appartenente al medico Orso , e che nell' indicato docu- 
mento si dice prossima a quelle, era in parrocchia di San Mar- 
tino dei Caccianemici ; e pare sorgesse dove oggi è la casa che 
fa angolo colla via delle Asse (anticamente Porta Nova) e la 
via de' Gargiolari dalla parte della t*iazza Maggiore. In quella 
stessa casa esiste infatti un' antica torre che si ritiene esser 
quella già appartenuta ai Pavanesi ^. 

5. Una scuola di medicina è pur ricordata in un impor- 
tantissimo processo del 1319, già da altri pubblicato o citato, 
perchè rivela da un lato le grandi difficoltà che a quei tempi , 
e per la superstizione e per le leggi, incontrava lo studio del- 
l' anatomia, dall'altro il vivo desiderio di apprenderla degli scolari 



> V. Documento 42. 

* Alidosi, / dottori boi. d* arti cit. , pag. 46. 

^ GozzADiNi, Le Torri cit, pag. 402. — L'autore ricorda ancora nel 
1. e. che del 1290 alcuni dei Pavanesi acquistarono le case dei Prendiparte 
fra 7ia Altabella e il Mercato di mezzo. Ma a pag. 431 soggiunge che i 
medesimi la vendettero ai Ramponi nel 1298. Non può pertanto sorgere 
equivoco. 
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di medicina, che per ciò si avventuravano talvolta anche al ri- 
schio di incorrere in gravi pene. 

Due erano gli ostacoli grandissini che si opponevano alle 
esperienze anatomiche : i pregiudizi generali, sostenuti dalle leggi, 
intorno alla inviolabilità dei cadaveri, e la cieca fede negli 
scritti di Galeno. È ben vero che nelle scuole di Salerno fino dal 
principio del XIII secolo non solo era stata permessa, ma or- 
dinata la sezione dei cadaveri ; senonchò nessuna influenza avea 
avuto lina simile disposizione sul rimanente d'Italia. Solo tro- 
vasi memoria di un documento del Maggior Consiglio di Ve- 
nezia del 1308, con cui ordinasi al collegio medico di quella 
città di fare ogni anno la sezione di qualche cadavere. Ma chi 
veramente diede efficace impulso allo studio ed ai progressi 
(leir anatomia in Italia fu, in sul principio del 1300, il bolognese 
Mondino de' Luzzi. E ho detto in Italia, poiché presso le altre na- 
zioni soltanto assai più tardi incominciò questo nuovo e pratico 
movimento scientifico ^ 

È facile comprendere come più specialmente dopo le sco- 
perte e gl'insegnamenti di Mondino, il desiderio nei giovani di 
apprendere e far pratica di anatomia si facesse vivissimo, però 
le difficoltà di avere cadaveri erano pure grandissime. 

Ora il processo citato ricorda appunto che del 1319, cioè 
soltanto quattro anni dopo le prime autopsie di Mondino, e 
questi ancora vivente, tre scolari di Milano ed un altro di 
Piacenza furono accusati di essersi recati di nottetempo al ci- 
nvitero della chiesa di San Barnaba fuori porta San Felice, * 



> Salvatore De' Renzi, Storia della medicina in Italia, Napoli 1845, 
voL IT, pag. 246 e seg. 

' La chiesetta di San Barnaba, rimodernata, sussiste ancora sulla via 
Krnilia e a destra di chi esce dalla porta San Felice, da coi dista poco piìi 
di un chilometro. 
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e di avere sacrilegamente violata la fossa dove era stato se- 
polto il corpo di certo Pasio, o Pasino, appiccato il dì in- 
nanzi alle forche presso il vicino ponte di Reno , e di averne 
estratto e trasportato il cadavere, alla casa delle scuole in par- 
rocchia di San Salvatore, poste presso Giacomo di Guido spe- 
ziale, dove leggeva maestro Alberto. Alcuni testimoni asseri- 
vano infatti di avere veduto il corpo di detto Pasino nella 
scuola e i nominati scolari ed altri molti intenti a farne l'a- 
natomia. 

È altresì noto che nel giorno sei decembre i quattro sco- 
lari processati furono consegnati al custode delle carceri, ma 
non si conosce la fine di cosi interessante processo, perchè la 
assoluzione o la condanna non potè fin qui rinvenirsi ^ 

Fatti consimili, e risse e tumulti da parte di scolari ed 
anche di dottori per chiedere o per ricercare cadaveri, anda- 
rono sempre rinnovandosi per tutto il secolo XIV; e gli sta- 
tuti della Università di medicina del 1105, ricordandoli, pro- 
curano di impedirli con disposizioni che riguardano appunto 
r assistenza degli scolari alle sezioni anatomiche ^. E cosi, dopo 
un secolo dalle prime sezioni cadaveriche, si concedeva, sotto 
vincolo di moltissime cautele, che gli scolari del terzo anno di 
medicina potessero assistere una sola volta air anno all' anatomia 
del corpo virile, e che, se vi avessero già assistito due volte, 
non potessero più intervenire se non all'anatomia del cadavere 
di donna, che parimenti dpe volte soltanto era permesso di 
vedere. Era poi proibito nel modo più assoluto, cosi ai màestrj 

* Questo processo fu pubblicato per intero neU' origiuale latino, ed 
anche tmdotto in italiano, nei Racconti del Mazzoni Toselli, voi. Ili, pag*. 
118. 

2 Statuii delle Università cit. — Statuti di medicina e d*arti del 1405, 
rub. 86, pag. LXXXVI. 
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come agli scolari, di ricercare cadaveri senza licenza del Rettore. 
Più tardi, nel 1442, fu aggiunto l'obbligo al Podestà di fornire 
due cadaveri all' anno alle scuole dei medici ad istanza del Ret- 
tore, ma purché di persone native di luogo distante da Bologna 
almeno trenta miglia *. 

Quanto al nominato maestro Alberto bolognese, menzionato 
nel riferito processo, il Mazzoni-Toselli non dubita trattarsi di 
maestro Alberto de' Zancari, che ricordasi come celebre me- 
dico -, e del quale conservansi ancora non pochi manoscritti ®. 
Lo stesso autore aggiunge, con buone argomentazioni, che al 
medesimo si riferisce il Boccaccio nella X novella della prima 
giornata, là dove scrive: « Egli non sono ancora molV anni 
» passati che in Bologna fu un profondissimo medico e 
» di chiara fama quasi a tutto 7 mondo, e forse ancora 

y> rivo, il cui nome fu maestro Alberto ». Altri "* invece 

ha ritenuto che l'Alberto, del processo possa essere certo Al- 
berto Ferri, o dal Ferro, esso pure bolognese, laureato in me- 
dicina, secondo T Alidosi, nel 1310 ^ e che si ricorda fra gli an- 
ziani nel 1313 e nel 1314. Il citato Mazzoni reca in proposito 
varii argomenti che però non tolgono interamente l'incertezza; 
sembrerebbe per altro che la semplice indicazione di maestro 
Alberto bolognese meglio convenisse al Zancari che fu molto 
più rinomato, che al dal Ferro, tanto più che con quella semplice 



1 Statuti cit. — Riforme agli Statuti dell* Università di medicina d*arti, 
Rub. 19, pag. 318. — Scarabelli, op. cit., pog. 82. 

' AiJDOSi, / dottori boi. d'arti cit, pag. 2. — Gavazza, Catalogus 
Oniaiurix doct. collegiatorum ecc., Bononiae, 1664, pag. 11. 

^ FA^^^uzzI, op, cit., voi. Vili, pag. 236. 

* De Renzi, op. cit.^ voi. II, pag. 249. 

^ Alidosi, op, cit., pag. 2. 
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denominazione lo stesso Zancari viene pure indicato nel titolo 
di un antico suo manoscritto ^ 

6. Altrove, ebbi occasione di ricordare un processo del 1322, 
da cui risulta che le scuole di certo Galvano, dottore di gram- 
matica e di logica, erano poste nella parrocchia di Santa Tecla 
o di San Michele dei Lambertazzi. Il processo è indetto contro 
certo Lisio, figlio di Ottonello oste, per avere aggredito, insul- 
tato e percosso certo Pietro di Borgogna domestico di messer 
Martino spagnuolo scolare di diritto, nelle vicinanze della casa 
di detto Galvano, che, a quanto sembra, aveva la dimora e le 
scuole nella stessa casa ^, 

V anzidetto lettore è certamente quel medesimo Galvano 
di maestro Ranieri , ricordato dall' Alidosi ^ come dottore 
di grammatica e di logica, e di cui ricorre il nome in al- 
tri processi per ferite ed ingiurie da lui patite. Il primo è del 
1316 "*, e vi si mostra accusatore il padre suo maestro Ranieri 
dottore di grammatica ^, anch' esso abitante, forse col figlio, 
nella ricordata parrocchia di Santa Tecla, o di S. Michele, dei 
Lambertazzi ; l' altro non porta data ^, ma è certamente poste- 
riore al primo, risultandone già morto il nominato Ranieri. In 
quest' ultimo ricordasi che Paolo di Sinibaldo da Firenze, sco- 

* Esiste nella Biblioteca Vaticana (v. Fantuzzi, op, ctV. , 1. e). 

* V. Documento 43. • 

3 Alidosi, / doit. boi. d* arti cit. , pag. 79. 

* Arch. di Stat. di Boi. — Coni. — Processi e sentenze del 13i6^ n. 
46, e. 13 r. 

* Alidosi, op. cit., pag. 166. 

^ Arch. di Stat. di Boi. — Cora. — Riformatori dello Studio, — Carta 
appartenenti a lettori e scolari. — Il Mazzoni (Race, cit,, voi. Ili, pag. 83) 
indica questo processo sotto la data del 1307, data evidentemente errata, 
perchè maestro Ranieri visse, come si è detto, fino al 1316, e nel processo 
in parola figura come già morto. 
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laro di Galvano, aggredì il maestro dicendogli : « axeno, mer- 
docco, cachato », e percuotendolo fortemente sul capo. Tanto 
era il rispetto verso il malcapitato professore ! 

Il grave fatto accadde sotto il portico della abitazione del 
ricordato maestro Galvano, posta in parrocchia di San Martino 
dei Caccianeraici. 

7. Un men;ioriale del notaio Giovanni da Pietrobuono <lel- 
r anno 1327 ci ha tramandato memoria di un contratto di af- 
fìtto di un ospizio con scuole, che confinava precisamente colla 
chiesa stessa di Sant' Arcangelo ^ 

Maestro Giuliano de' Preonti, insieme col padre suo Giacomo, 
concedevano in affitto a Matteo da Gubbio dottore in logica, 
Tospizio e le anzidette scuole, nelle quali, è lo stesso documento 
che lo ricorda, era stato solito di leggere fino allora il nomi- 
nato maestro Giuliano. 

Questi, menzionato dal Ghirardacci ^ fra i dottori bolognesi 
in medicina sotto la data del 1321, lesse, stando all' Alidosi ^ 
medicina e astrologia fino all'anno 1342; l'altro lettore di cui 
fa parola il memoriale, Matteo da Gubbio, insegnò filosofia, sem- 
pre secondo l' Alidosi, dal 1331 al 1347 ^. Il documento però 
dimostra come egli fosse già professore fino dal 1327. 

\j\\ altro accenno alla scuola del ricordato Giuliano de' 
Preonti, lo si trova in un atto giudiziario del 1338. In esso il 
cognome di maestro Giuliano non è annotato, ma la qualifica di 
dottore in fisica e l'essere menzionata la sua scuola come posta 
in parrocchia di Sant'Arcangelo, ci fanno certi che alle scuole del 
medesimo professore si riferisce il citato documento. Il quale reca 

* V. Documento n. 44. 

2 Ghirardacci, op. ciL^ p. II, pag. 18. 

3 Alidosi, I dott, boi. d* arti cit. , pag. 80. 

* / dott. forestieri d* arti cit., pag. 52. 
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una lunga nota di scolari in arti, che, abitando tutti nello stesso 
ospizio e nelle scuole di maestro Giuliano, furono interrogati in- 
torno ad un furto che era stato commesso nella stanza di uno 
di essi, certo Pietro di Giovanni d' Ungheria. La nota incomincia 
coir indicazione di « Magister Petrus de Farumvio ^ repetitor 
in medicinis » ^ per continuare con altri nomi di scolari ita- 
liani di diverse regioni ed anche di tedeschi e di ungheresi. 

8. Un esempio notevolissimo della riunione di più scuole 
in un ospizio per gli scolari, si ha da alcupi documenti della 
seconda metà del trecento, che, ricordando le scuole di maestro 
Giovanni da Soncino, ricordano pure i nomi di ben otto pro- 
fessori che vi tennero cattedra , quattro dei quali contempora- 
neamente. 

Il primo accenno a quelle scuole si trova in un memo- 
riale del notaio Giacomo degli Grazi del 1339 ^. Ivi neir in- 
ventario dei beni del figlio di maestro Guglielmo da Varignana, 
sono menzionate le scuole di maestro Giovanni da Soncino, dot- 
tore di grammatica, ove era un letto, in cui dormiva il pre- 
detto Guglielmo. 



' V. Documento n. 45 — In quest^ atto si trovano alcune indicazioni 
di luoghi con vocaboli per certo errati o così corrotti, che non mi è stato 
possibile tradurli: fra questi la citata parola < Farummo ». 

' I ripetitori solevano essere scolari che si esercitavano a tenere dispute, 
o meglio a far ripetizioni, nei giorni festivi o di vacanza. I rotuli del 1458- 
59 prescrissero poi che niun scolare potesse concorrere ad una lettura, se 
prima non avesse disputato almeno una volta, oppure avesse fatta una ri- 
petizione intorno alla materia che voleva leggere (v. Rotuli cit, pag. XIII). 

3 Arch. di St. di Boi. — Com. ^ Memoriali di Giacomo degli Orazi 
del 1339, e. 32: < .... m primis unum lectum quem . . . habet in scoiis 
magisiri Johannis de Suncino doctoris grammatice, in quo iacet in dictis 
scoiis ». 
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Dove fossero le scuole si apprende da un memoriale del mag- 
gio del 1369 ,^ nel quale Andrea, figlio del fu maestro Giovanni 
da Soncino e scolare in diritto canonico, ad istanza di maestro 
Dino Dalla Valle di Reggio, dichiara di essere stato dal mede- 
simo interamente soddisfatto delle corrisposte che V altro gli 
doveva per fitto di più case da lui occupate, e che s' indicano 
nel documento, come la scola de maestro Zoane de Suncino, 
poste in parrocchia di San Salvatore e di Sant' Antonino * 
presso la pubblica via. 

Ma intanto altri due memoriali ci attestano che il predetto 
Andrea di Giovanni da Soncino fin dal gennaio dello stesso 
anno 1369 ^, e per due anni , cominciando dal 29 settembre 
(giorno del tradizionale San Michele), aveva aflSttate a Benve- 
nuto del fu maestro Boncompagno d'Imola, maestro in gram- 
matica, una casa grande ed altre due a quella congiunte ^, una 



* V. Documento n. 46. 

* Si ricorda qui quanto fu scritto nel voL XVI, fase. IV-VI, pag. 260, 
nota 3, intorno ad una simile incertezza nella designazione delle parrocchie 
in alcuni antichi documenti. 

3 Arch. di St. di Boi. — Com. — Memoriali di Giovanni di Filippo 
Alberghi^ primo semesti^e del 1369, e. 1. v. -^ V. Documento n. 47. 

^ Il documento ricorda che queste case furono affittate dal Soncino, 
oltre che al prenominato maestro Buoncompagno, anche a certo Giovanni 
di Lodovico Ludovisi, banchiere. Di lui non ci è pervenuto altro ricordo che 
il nome insieme con quello della moglie Lucia Malabresca di Lucca (Dolfi, 
Cronologia delle famiglie di Bologna, Bologna 1610, presso Gio. Batt, 
FeìToni, pag. 463); tuttavia è da escludersi che egli fosse lettore, che al- 
trimenti ne avrebbero fatto cenno i documenti di cui ci occupiamo, come 
è a ritenersi che il medesimo prendesse in affitto quelle case ad uso della 
sua professione di cambiatore, appunto per la loro vicinanza alle scuole ed 
alle abitazioni degli scolari, che, per essere nella grande maggioranza o- 
restieri, di continuo dovevano ricorrere ai cambiatori. 
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delle quali deputata ad usum scolarium. Queste case sono 
additate come poste in parrocchia di San Salvatore nella pub- 
blica strada di Porta Nova. Il rogito dimostra che esse ave- 
vano alcuni confini, non però tutti, comuni colle altre ricor- 
date, cedute in affitto a Dino Dalla Valle; così che deve 
arguirsi che i tre documenti citati non riguardano la medesima 
casa, ma bensì case fra loro unite , e tutte insieme formanti il 
gruppo di fabbricati destinato ad uso di scuole e conosciuto 
appunto sotto la denominazione di scuole del Sondrio, Nelle 
quali case egli è certo che i predetti maestri Dino è Benvenuto 
non solo insegnarono» ma eziandio abitarono; poiché è a cre- 
dersi che essi non avrebbero preso in affitto parrecchi fab- 
bricati solo per avervi le scuole , ma altresì , air usanza del 
Soncino e di molti altri, per abitarvi e per tenervi scolari a 
dozzina. E i documenti confortano questa opinione, mostrando 
che tanto Dino Dalla Valle quanto Benvenuto da Imola abita- 
vano appunto nella parrocchia di San Salvatore. 

9. Ed ora conviene determinare esattamente chi fossero 
e il Soncino e gli altri maestri che insegnavano in quel luogo. 

Incominciando dal ricordato Giovanni, osserverò che di lui 
non avevasi fin qui altra notizia fuori di quella dataci dall' Ali- 
dosi ^ con questa semplice enunciazione : « Giovanni di Bono da 
Soncino, 1344, cittadino bolognese^ dottore in grammatica », 
Figlio di lui fu queir Andrea, già più volte menzionato , che 
ereditò dal padre la scuola e le case , e che , licenziato più 
tardi in diritto canonico, divenne vicario generale del Vescovo 
di Bologna e morì poi di peste nel 1399 ^. 

Quanto a Dino Dalla Valle, TAlidosi ^ cosi lo annovera fra i 

' Alidosi, / dott. boi. d* arti cit, , pag. 83. 

• Ghirardacci, op. cit. , p. II, pag. 504. 

^ Alidosi, / doti, forestieri d* arte cit,, pag. 19. 
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dottori forestieri in arti: « Dino di Giacomino dalle Valle da 
Reggio, del 1373 ». E ciò proverebbe che il medesimo, men- 
zionato nel citato rogito del 1369, era ancora in Bologna in 
queir anno. Come si vede il ricordato autore non fa cenno del- 
l' arte che Dino insegnava; è per altro da osservare che nelle 
case del Soncino, come vi aveva avuto scuola Giovanni, che 
era grammatico, ve Y ebbero in appresso il ricordato Benvenu- 
to ed altri cinque lettori, parimenti tutti grammatici. Parrebbe 
pertanto che le case e scuole sopraddette fossero destinate 
esclusivamente ad uso dei professori e degli scolari di lettere, 
e che conseguentemente maestro Dino Dalla Valle , che in 
quelle scuole insegnava nel 1369, fosse egli pure grammatico. 

Ma il personaggio veramente celebre tra i ricordati mae- 
stri fu Benvenuto, detto nel documento Benvenuto di Buon- 
compagno, da Imola, notissimo commentatore di Dante, cono- 
sciuto anche sotto il cognome di Rambaldi, cognome che si pre- 
senta però soltanto al cominciare del secolo XV, attribuito forse 
a quel ramo della famiglia che discese da Rambaldo ^ bisavolo 
di Benvenuto. 

Padre di lui, fu, secondo il codice Estense, Magno Com- 
pagno, notaio, giudice ed anche lettore di legge in Imola come 
risulta dai suoi atti che, in gran parte, si conservano nell'ar- 
chivio comunale d'Imola, e siccome attesta lo stesso suo figlio ^. 

Non ci è nota la ragione per cui nel citato codice Estense 
è premesso al semplice nome di Compagno Taddiettivo Magnus, 
né quella per cui il notaio bolognese Giovanni di Filippo Al- 
berghi premise al nome, nel citato contratto d'aflStto, Y agget- 
tivo di Bonus; ciò per altro evidentemente nori pud produrre 

* G. F. Lacaita, Della vita e delle opere di Benvenuto, nel cit. Com. 
di Benvenuto, voL I, pag. XXII e seg. 

' Comentum cit., voi. V, Par. e. XV, pag. 151. 
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incertezza sulla identità del nostro Benvenuto da Imola figlio 
sempre di Compagno, sia questi pur detto bonus o magntis. 

Dallo stesso Benvenuto nel suo cemento apprendiamo che 
dimorò in Bologna per un decennio, là dove egli afferma dei 
Bolognesi : « Bononienses sunt homines carnales, dulcis san^ 
» guinis et suavis naturae; qui super caeteros Italicos fami- 
y> liarius tractant forenses, et bentgnius fovent et honorani », 
asserendo di dir ciò di sua scienza colle parole: « quia fui ibi 
» per decennium » ^ E pel decennio sembra che debba consi- 
derarsi il periodo che corse fra il 1366 (nel qual anno si sarebbe 
recato da Imola a Bologna) ed il 1376. 

Rilevasi infatti dai citati rogiti che vi dimorava certamente 
nel 1369, giacché allora prendeva in affitto per due anni 
le case del Soncino ; nel 1375 poi vi era certamente , ed è 
egli stesso che ce lo narra nel cemento al XV canto dell' in- 
ferno, dove ricorda che di quell'anno, mentre appunto stava 
leggendo in Bologna quel suo libro del comento, avendo trovato 
(userò le parole latine del testo per maggiore decenza) « aliquos 
» vermes naios de cineribus sodomorum, i^ìfidentes iottim 
» illud sludiwn: nec vnlens diufius ferre foetorem tantum, 

» cuius fiimus jam fuscabat astra - » esso Benvenuto, 

non senza incorrere in gravi pericoli, denunciò tanto disordine al 
Legato Pietro cardinale di Bourges, il quale ordinò tosto che fos- 
sero processati i principali rei di quel nefando delitto, alcuni dei 
quali furono infatti imprigionati, ma i più fuggirono. Il qual zelo 
procacciò a Benvenuto tanto odio e cosi grandi inimicizie, che fu- 
rono certamente non ultima causa della sua partenza da Bologna, 
avvenuta nelFanno seguente. Nel 1377 infatti egli era già lontana 



* Comentum cit., voi. II, Inf. e. XVIII, pag. 16. 

* Comentum cit., voi. I, Inf. e. XV, pag. 523. 
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dalla nostra città, come lo attesta un libro dell'archi vie di Stato, 
ove si notano i debitori delle imposte, fra i quali si legge il 
nome di Benvenuto da Imola coli' aggiunta : habitator Fer-- 
rariae*. Il periodo della dimora di Benvenuto in Bologna fu 
il più operoso della sua vita, giacché in questa città scrisse le 
principali sue opere e fra esse la più celebre, il cemento alla 
Divina Commedia, mentre da Bologna teneva corrispondenza 
coi più grandi letterati del suo tempo, quali Giovanni Boccaccio, 
Francesco Petrarca, Coluccio Salutato, Antonio da San Miniato 
ed altri. 

Il Tiraboschi, * ricordando che la città di Firenze istituiva 
nel 1373 una cattedra per le spiegazioni di Dante chiamandovi 
il Boccaccio, soggiunge che ben presto Bologna ne imitò 1' e- 
sempio invitando a leggervi il Divino Poema Benvenuto da 
Imola, che dipoi vi si intrattenne per un decennio. 

Evidentemente il eh. scrittore mostra di credere che que- 
sto decennio incominciasse dopo il 1373, al che invero contrad- 
dicono tutte le cose fin qui esposte, non meno che i rogiti che 
servono di base a questa mia narrazione. E infatti nel 1373 
Benvenuto non solo trovavasi in Bologna da parecchi anni, ma 
da parecchi anni certamente leggeva qui l'opera di Dante, se del 
1373 egli aveva finito il suo cemento, che sui primi del 1374, 
come risulta da una sua lettera, offriva a Francesco Pe- 
trarca^. Benvenuto portò poi correzioni ed aggiunte al com- 
mento; e fu ciò che fece ritenere a taluno che egli lo avesse 
scritto assai più tardi. Per queste ragioni mi è parso opportuno 
fermarmi intorno alla dimora di Benvenuto in Bologna per os- 



> ^L\zzoNi TosELLi, Race, cit, voL III, pag. 176. 

* Tm\BOscHi, op. cit.y voi. V, pag. 667. 

' G. F. Lacaita, op. cit., nel Com. cit., voi. I, pag. XXIX. 

11 
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servare di quanta importanza siano i documenti citati, che tanto 
contribuiscono a fissare il tempo di questa dimora e a stabilire 
la priorità di quella celebre cattedra nella nostra Bologna. 

10. Ed ora esaminiamo un documento del 1376 ^ che pari- 
menti si riferisce alle case del Soncino. Il 16 agosto di quell'anno 
Andrea, figlio di Giovanni Soncino , concedeva in affitto per un 
anno ai maestri in grammatica Giovanni del fu Bartolomeo di 
Piemonte, Antonio del fu Franceschino di Lunigiana ed Antonio 
del fu Ugolino da Orvieto alcune case « cum curiis, puteo et 
» aìiis super stantìbus, deputatis ad usum scolarum »; le quali 
case, secondo il rogito, confinavano, oltre che colle proprietà già 
negli altri documenti ricordate, con una certa strada ad oriente, 
denominata ursaria, e dal lato di sopra con altre case dello 
stesso Andrea. 

Nel medesimo rogito è detto che si eccettuavano dall' af- 
fitto alcune stanze che il proprietario riteneva per sé nella parte 
posteriore di quelle case, e nella parte di esse che allora teneva 
in afiitto maestro Giovanni da Siena; e finalmente si aggiunge 
che le case che formavano oggetto del contratto erano al- 
lora aflSttate a maestro Pietro da Muglio. 

Soltanto di tre dei cinque maestri qui ricordati era per- 
venuta qualche notizia; di altri due, cioè di Giovanni di Piemonte 
e di Antonio da Orvieto era ignoto perfino il nome; né, per 
quante indagini io abbia praticate, ho potuto conoscere se da 
alcuno sia mai stata fatta di essi menzione. 

Quanto al nominato Antonio da Lunigiana , credo che si 
possa ritenere essere egli quell'Antonio da Pontremoli, che il 
Ghirardacci ricorda quale pubblico lettore nel 1418, e che, se- 



' V. Documento n. 4S. 
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condo • r Alidosi ^ continuò ad insegnare grammatica e retorica 
fino al 1420. I nomi degli altri due, Giovanni da Siena e Pietro 
da Muglio, vanno spesso, al pari che nel citato documento, uniti 
nella storia della letteratura di quel tempo ; e se poca, o quasi 
nulla, fu la rinomanza degli altri grammatici ora ricordati, fu 
invece grandissima quella che godettero questi ultimi e par- 
ticolarmente Pietro da Muglio. 

Questi fu bolognese; ed è certo che, anche molti anni prima 
del tempo cui si riferisce il citato documento, insegnava in Bo- 
logna, poiché ebbe a scolaro il celebre Coluccio Salutato, che 
ancora giovanetto fu condotto nel 1337 a Bologna dal padre 
suo, qui recatosi ai servizi di Taddeo Pepoli. 

Più tardi Pietro fu a Padova, come lo attestano due let- 
tere colà direttegli, Tuna da Francesco Petrarca, l'altra da Gio- 
vanni Boccaccio, ma non si ha però memoria che egli leggesse 
pubblicamente in quello Studio, e così tanto meno è provato 
che egh leggesse in Venezia come pensa 1' ab. Sade ^ con opi- 
nione dimostrata erronea dal Tiraboschi^ e dal Fantuzzi^. 

Come appare dalla lettera del Boccaccio, Pietro da Muglio 
fu con lui scolaro del Petrarca. 

Pare che il detto Pietro fosse già ritornato da parecchi 
anni in Bologna quando era nominato nel citato rogito del 
1376 ; in queir anno stesso fu dei cinquecento per la tribù 
di Porta Stiera, e mori nel 1382 ^ Nessuna opera di lui è ri- 



* Alidosi, / dottori foresi., d'arti cit. pag. 4. 

* Sade, Memoires pour la vie de F. Petrarque; Amsterdam, 1767, voL III, 
pag. 631. 

3 TiRABOSCHi, op, cit., voi. V, pag. 842 e seg. 

* Fantuzzi, op. cit,, voi. VI, pag. 127 e seg. — Ghirardacci, op, cit, 
p. II, pag. 354. 

* Rerum it. script, voi. 18, pag. 24. 
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masta a darci saggio del suo sapere e ragione della sua* fama, 
la quale è però raccomandata dalle lettere del Petrarca, del 
Boccaccio e di Coluccio Salutato , il quale ultimo lo chiama 
perpetuuyn Bononiae decus; esse mostrano T altissima stima 
in cui quei grandi tenevano il retore bolognese, la cui grande 
rinomanza, in ispecie dalla lettera del Boccaccio appare come 
fosse estesa in tutta Italia. 

Chi fosse il nominato Giovanni da Siena si apprende da 
quest' ultima lettera che il Boccaccio scriveva a Pietro da 
Muglio ancora a Padova: « Alcuni giovani scolari (cosi Y \\^ 
^ lustre fiorentino) si ardentemente bramano di vederti e 
» di udirti , che , abbandonata la patria , gli amici e i 
» parenti, già si son posti, per quanto io odo, in viaggio 
» per venire costà. Un d'essi è Giovanni da Siena, che già 
» da lungo tempo tenea presso noi scuola di grammatica ; 
» che in quest'arte è assai bene istruito, come tu stesso 
» potrai conoscere. Egli è giovane modesto, piacevole, di 
» egregi costumi e sommamente inclinato allo studio della 
» retorica ed alla lettura dei buoni autori » ^ 

Giovanni da Siena segui poscia Pietro da Muglio da Pa- 
dova a Bologna , dove Io coadiuvò nelle fatiche dell' inse- 
gnamento. Una lettera di Coluccio Salutato diretta al da Muglio 
per condolersi seco lui della morte di Giovanni, che chiama 
« doctor egregius tuorumque laborum sublevator et sodits 
.... * ^ ci fa noto che anche questo retore era stato vittima 
della pestilenza che da parecchi anni flagellava Bologna. 



* L. Mehus, Yita Ambrosii Gen. Carnai., v. Amò. Traversarti Epistolae, 
Florentiae, 1769, pag. ccl. 

• CoLucii PiERii Salutati, Episiolae, Florentiae i74i , voi. I, pag. 167. 
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L' abate Ti rabeschi * crede che tale morte accadesse poco 
dopo il ritorno in Bologna di Pietro da Muglio, ed il Fantuzzi 
ritiene che Giovanni da Siena morisse nella pestilenza che colpì 
la città nel 1374 ^. Ora, il citato documento del 1370 ed un 
altro dell'agosto 1382, che pure si riferisce alle scuole di Giovanni 
da Siena , documenti fin qui sconosciuti , dimostrano che il 
detto Giovanni visse certamente fino a quel tempo, e che egli 
dovette passare di vita soltanto pochi mesi prima di Pietro da 
Muglio che, come già si disse, mori egli pure di peste nello 
stesso anno 1382 ^ 

11. Ed ora procurerò di indicare, per quanto sia possibile, 
il luogo su cui sorgeva il gruppo di case del Soncino. Quelle 
affittate a Benvenuto da Imola erano poste, giova ripeterlo, 
nella contrada di Porta Nova in parrocchia di San Salvatore, 
presso messer Nanne da' Battagliuzzi , maestro Venanzio di 
maestro Riguccio medico, ed i successori di Egidio dei Tebaldi ^. 
Pure presso questi ultimi e presso il ricordato Venanzio, e nella 
contrada stessa, erano le scuole aflSttate nel 1376 ai diversi 
maestri di grammatica più sopra menzionati. Per altro il rogito 
aggiunge che queste ultime confinavano ancora dalla parte di 
levante con certa via detta Ursaria (della quale non mi è stato 

* TiRABOSciu, op, ciu voi. V, pag. 844. 
' Fantuzzi, op. ciL voi. VI, pag. 129. 

3 II Tiraboschi giustameate osserva che noa si deve confondere Gio- 
vanni da Siena, grammatico, con Taltro Giovanni da Siena, che fu medico ed 
egli pure lettore allo Studio di Bologna. L' Audosi (/ dott. for, d'arti ciL) 
scrivendo, a pag. 28, che: € Giovanni da Siena del i384 leggeva pratica in 
filosofia >^ ed alla seguente pag. 29 che: € Giovanni da Siena del i380 eì*a 
medico e lettore di grammatica fino al 1393^^ pur mostrando di conoscere 
resistenza dei due professori, sbaglia evidentemente nell* enunciare gli inse- 
gnamenti e le date ad essi relative. 

* V. Documento n. 47. 
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possibile rinvenire alcun' altra notizia), e dal lato superiore con 
altre case dello stesso proprietario Andrea da Soncino ^ 

Quanto alla casa occupata da Dino Dalla Valle, essa è de- 
scritta come posta presso una pubblica via, che non si denomina, 
i ricordati Venanzio e i successori del Tebaldi e presso certa 
Gesia del fu Godega, in parrocchia di San Salvatore o di 
Sant'Antonino *. 

Da queste descrizioni di confini riesce adunque provato che 
la parte principale di quel gruppo di case prospettava la via di 
Porta Nova in parrocchia di S. Salvatore, e che conseguente- 
mente essa era nel tratto di strada che va dalla piazza detta 
dei Caprara alla via Imperiale; tratto di Porta Nova che, come 
altrove fu detto, era sotto San Salvatore, chiuso fra la par- 
rocchia di Sant' Antonino a levante, e di San Marino a ponente. 

Ma da qual parte della contrada sorgevano le scuole del 
Soncino? Dal lato di mezzodì o da quello di settentrione? 

Senza volerlo asserire in modo assoluto, parmi doversi rite- 
nere con sufficente ragione che esse sorgessero sul lato di mez- 
zogiorno di Porta Nova, appartenendo cosi a quel gruppo di case 
che, parte intorno al 1476, e parte nel 1622^ circa, fu atter- 
rato per lasciar posto alla riedificazione ed all'ingrandimento della 
chiesa di San Salvatore e della piazza che ora la fiancheggia. 

Lo fanno credere alcuni indizi. Si sa infatti che un Gio- 
vanni di Tebaldo ottenne nel 1208 del terreno presso la chiesa 
di San Salvatore dai canonici per fabbricare case nelle quali 
abitare ^, e che un Giovanni figlio del prenominato Godega 



' V. Documento n. 48. 

2 V. Documento n. 46 

3 Trombelli, op. cìU, pag. 73 e 78. — Guidicini, op. ci7., voi. I, pag. 1 16. 
< Guidicini, op, cit,^ voi. I, pag. 114. 
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teneva in enfiteusi nel 1358 dai canonici una casa sul 
suolo di San Salvatore ^ Ma ciò che mi conferma con mag- 
gior sicurezza neir espressa opinione si è , che le case, di cui 
trattasi, confinassero dal lato di sopra con altre del Soncino. 
Ora dal « lato superiore » significa dalla parte del monte, e per 
Bologna dalla parte di mezzodì, e case poste in Porta Nova 
che avessero per confini a mezzogiorno altri fabbricati non po- 
tevano trovarsi che sul lato australe della strada stessa; che 
se fossero state dalla parte opposta avrebbero avuto per limite 
a mezzogiorno non delle case, ma la stessa strada di Porta Nova. 

L' incertezza poi colla quale il notaio indica la parrocchia 
delia casa abitata da Dino Dalla Valle dimostra chiaramente 
che le scuole del Soncino erano all' estremità orientale della 
parrocchia di San Salvatore ed in confine appunto con quelle 
di Sant' Antonino; e, tenuto calcolo degli altri dati, può aggiun- 
gersi, con» quasi certezza, che fossero presso la via detta oggi del 
Volto Santo, occupando così parte della piazzetta di San Sal- 
vatore e Tarea dove sorge il coro odierno della chiesa. 

Ho già esposto come Giovanni da Siena insegnasse nelle 
case del Soncino. Ora delle scuole di questo grammatico, abbiamo 
un ulteriore ricordo in un'accusa del 1382 ^, diretta contro duo 
scolari di Borgogna, per avere aggredito, insultato e percosso 
certo maestro Gregorio da Feltre nella scuola in cui Giovanni 
da Siena leggeva grammatica; le quali, stando al documento, 
erano anche allora poste sotto S. Salvatore, ma in confine di 
certo maestro Paolo Martino medico. 



> Arch. di St di BoL — Enti autonomi — Arch. di S, Salvatoì*e, Busta 






« Arch. di St. di Boi. — Curia del Podestà — Accuse del i382. 
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E r aggressione, avvenuta di notte tempo, dimostra chiara- 
mente che anche quella scuola era annessa ad un ospizio per 
gli scolari. 

12. Finalmente un ultimo documento ^ della fine del se- 
colo XIV menziona una scuola d' arti in parrocchia di Sant'Ar- 
cangelo, e serve egregiamente a dare un' idea sempre più esatta 
delle abitudini non solo degh studenti, ma eziandio dei profes- 
sori di quei tempi. Giacché, se altri documenti ci hanno narrato 
i tumulti della scolaresca ed i litigi degli studenti fra loro od 
anche con professori , quest' ultimo doveva serbarci la sorpresa 
di un' aggressione commessa nella scuola contro uno scolare 
per parte non solo di alcuni suoi compagni, ma eziandio di un 
professore, che come i discepoli non si trattenne dal metter le 
mani sul malcapitato scolaro senza preoccuparsi afiatto della 
presenza di un suo collega, che nello stesso tempo teneva dalla 
cattedra lezione di filosofia. 

Il fatto accadeva sullo scorcio del secolo XIV, come indicano 
le notizie che si hanno intorno ai lettori ricordati nel docu- 
mento (giacché non vi è segnato Tanno), ed accadeva nelle 
scuole di maestro Giovanni di Luca da Camerino, mentre questi 
vi leggeva logica. 

Maestro Filippo da Fossombrone, che nel documento è in- 
dicato quale dottore in arti e dall' Alidosi si annovera fra i let- 
tori di logica^, fu il manesco professore che prese parte alla 
aggressione di due scolari di Reggio e d' un altro di Pesaro 
contro il condiscepolo Giovanni da Pistoia. 

Circa il luogo della scuola, 1' atto ricordato lo indica sotto 
la parrocchia di Sant' Arcangelo, presso la pubblica via da due 
lati, e presso Zappino da Zappolino da una parte , e l' inglese 

* V. Documento n. 50. 

2 Alidosi, / dott. foresi, d' arti, cit., pag. 22. 
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Antonio Congloton dall' altra. E se questi confini non ci offrono 
dati suflScenti ad indicare con precisione il luogo di quelle 
scuole, è tuttavia degno di nota il ricordo che si conserva di 
un' enfiteusi convenuta nel 1390 * fra un Piatesi ed uno della 
famiglia da Zappolino di una casa, che, a quanto sembra, oc- 
cupava il suolo su cui oggi si erge il palazzo già dei Caprara 
ed ora della Casa d'Orleans. Posta nella parrocchia di Sant'An- 
tonino, essa confinava certamente a mezzodì con altre case 
della parrocchia di Sant' Arcangelo nella via denominata del 
Volto Santo. 

Riguardo poi a Giovanni da Camerino, il professore che 
dalla cattedra dovette assistere alla ricordata aggressione, ag- 
giungerò che egli lesse, sempre secondo TAlidosi, da prima ret- 
torica, poi logica e finalmente astrologia dall' anno 1391 al 
1398 «. 



' GuiDiciNi, o'p, cit., voi. I, pag. 70. 

' AuDosi, / doti, foresi, d*arti, cit, pag. 30. 
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PARTE V. 

LE SCUOLE DELLO STUDIO FUORI DELLA CITTÀ. E DEI LUOGHI CONSUETI. 

RIUNIONE DELLE SCUOLE DEI LEGISTI E DEGLI ARTISTI. 

I LUOGHI PER GLI ESAML — LE CHIESE DELLE UNIVERSITÀ. 



GAP. I. 

1. Il primo interdetto ecclesiastico che colpi lo Studio di Bologna — > 
2. Gli interdetti di Gregorio IX e di Alessandro IV — 3. L'interdetto lan- 
ciato dal card. Napoleone degli Orsini nel 1308 ^ Alcune scuole portate 
fuori della città e a Castel San Pietro deir Emilia — 4. L'interdetto che 
colpi Bologna e lo Studio sotto la signoria di Taddeo Pepoli •» Le scuole 
recate di nuovo a Castel San Pietro — Tristi condizioni degli scolari in 
quel castello — 5. I professorì che fossero Anziani del Comune leggevano 
nel Palazzo pubblico. 

1. Mi sono fin qui intrattenuto intorno alla separazione co- 
stante che si osservava fra le scuole di leggi e quelle d'arti, ed ho 
dimostrato come ciascuna Università avesse scelto per sede propria 
una determinata parte della città. Ma poiché ogni regola ha le 
sue eccezioni, cosi, dopo avere esposto quella, conviene che 
io dica di queste, prima di porre termine al mio scritto. 

Ricordasi infatti che le scuole del nostro Studio furono tal- 
volta portate fuori delle mura delle città, e che di ciò furono 
causa gì' interdetti pontifici, che a volta a volta colpirono Bo- 
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logna dichiarandola privata del suo Studio. Noto per altro che 
occorre non confondere le scuole che, sebbene portate fuori 
deir ambito della città, continuarono pur sempre a far parte 
dello Studio bolognese, colle molte emigrazioni di scolari, o di 
professori dalla nostra ad altre città o ad altri Studi. Delle quali 
emigrazioni furono cagione talvolta gli accennati interdetti papali 
od i guerreschi tumulti, che tanto funestarono in varii tempi Bolo- 
gna, talvolta i gravissimi dissensi nati fra gli scolari e le Università 
tra loro, tal' altra infine le discordie, sorte fra gli scolari ed 
il Comune, sia per leggi di questo troppo spesso offensive alla 
professata libertà di quelli, sia per alcun severo atto di giu- 
stizia dal Comune stesso esercitato contro qualche scolaro. 

Ma ritornando ora agli interdetti che privarono, o meglio 
vollero privata, Bologna dello Studio, noterò che il primo che 
si ricordi ci è riferito da Buoncompagno nella sua « Rethorica 
antiqua », in cui cita una lettera di Guido, Cardinale di 
Santa Maria in Trastevere e legato apostolico, che intima agli 
scolari sotto pena di scomunica, « ne hospitiapro futuro anno 
j conducerent ncque properarent aliquatenus ad studendum » ^ 

La lettera non porta data, ma trattando Buoncompagno di cosa 
del suo tempo, e sapendosi che egli terminò di scrivere T opera 
citata nel 1215, è a supporsi che tale interdetto fosse di poco 
anteriore a quell'anno. 

E come giustamente osservava il chiarissimo prof. Gau- 
denzi , lo stesso interdetto ci dà ragione dell'emigrazione di sco- 
lari alla città d'Arezzo avvenuta appunto a quel tempo. 

2. Un altro interdetto colpiva ancora la città di Bologna, 
dichiarandola priva dello Studio nell'anno 1232, sotto il ponti- 

> Lettura del prof. Augusto Gaudenzi alla R. Deputazione di storia 
patria per le Romagne, tornata dell' 11 gen. 1891 (V. Atti e Mem. della 
Dep., ITI ser., voi. IX, p. 72). 
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ficato di Gregorio IX, in uno di quei periodi della lunga lotta 
fra il Comune e Y irrequieto vescovo Enrico della Fratta. Aveva 
ricorso il vescovo al papa contro il Comune, ed il papa aveva 
citato questo a comparire; ma non essendo il Comune com- 
parso, fece il Papa dichiarare dai vescovi di Mantova e di Pa- 
dova interdetta e privata dello Studio la città di Bologna ^ 

Un terzo interdetto veniva a colpire lo Studio per ordine di 
papa Alessandro IV. Avevano i Bolognesi, per ottenere la libe- 
razione del concittadino Castellano degli Andalò, senatore di 
Roma e dai Romani imprigionato insieme con tutta la sua fa- 
miglia, carcerati alla lor volta per rappresaglia tutti i Romani, 
laici e chierici, che si trovavano in Bologna. Scrisse il Papa 
invitando i Bolognesi a liberarli; ma esigendo questi che fosse 
prima posto in libertà Castellano, il Papa, adirato, lanciò l'in- 
terdetto sulla città e dichiarolla privata dello Studio. 

Nel fissare l'anno in cui ciò accadde furono discordi gli sto- 
riografi: il Muratori lo assegnò al 1260, il Ghirardacci al 1261, 
e Matteo Griflfoni , il più antico di questi scrittori , lo notò 
nella sua cronaca sotto il 1255. Finalmente il Gregorovius, 
con argomenti validissimi ha provato che la rivoluzione dei 
Romani contro Castellano e la predetta reclamata e negata 
restituzione dei prigionieri debbono ascriversi al 1259 ^. 



* Savioli, op. eie, voL V, pag, 92. — Gozzadini, Le Torri cit., pag. 
249-250, e Lazzari, Diss, int, la prigionia di Br, d* Andalò, Bologna, 1783, 

' Muratori, Annali d' Italia, cit. voi. VII, p. II, pag. 126. — Ghirardacci? 
op. cit., p. II, pag. 201. — Mattheus de Griffoxibvs, Chronica p. Muratori, 
Rer. ItaL Script., voi. XVIII, pag. 114. — Gregorovius, Storia di Roma, 
Venezia 1872; pag. 372-374. — N. Tamassia, Odofredo, v. Atti e Mera, 
della Dep. di Stor. Pat. delle Romagne, voi. XI, fas. I-III, pag. 191. 
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L' interdetto però di papa Alessandro IV fu di breve durata, 
poiché i Bolognesi, accortisi del danno che ne risentivano, man- 
darono tosto al Pontefice ambasciatori che ottennero la libera- 
zione di Castellano e la remozione dell' interdetto. Lo stesso 
Odofredo, allora professore, ci attesta che furono soltanto sospese 
per breve tempo le lezioni , essendosi ritardata la riapertura 
delle scuole al primo di novembre ^ ; il qual ritardo Otjofredo 
parimenti ricorda essere altra volta avvenuto in segno di lutto 
per la morte di Azzone. 

3. Ma se poco si sa intorno agli effetti dell' interdetto, 
di cui si è ora particolarmente discorso, e nulla intorno alle con- 
seguenze degli altri anteriori (perchè. nessun scrittore ci ha riferito 
se le scuole fossero allora chiuse o trasportate fuori della città, 
come avvenne di poi), molte notizie si hanno invece intorno ad 
altri due interdetti che colpirono Bologna e il suo Studio, V uno 
nel 1306, V altro nel 1338. Aveva nel 1306 papa Clemente V 
mandato quale legato in Italia, a pacificare le tumultuanti e 
discordi città, il cardinale Napoleone degli Orsini. Vivissimo era 
a quei tempi in Bologna l'odio fra Guelfi e Ghibellini, i quali 
ultimi erano stati dai primi sopraffatti; e l'Orsini, da prima ac- 
colto con feste dai cittadini ed alloggiato nell' episcopio , 
ben presto cadde in sospetto di voler favorire i Ghibellini (al 
che pare non fosse estranea l' opera de' Fiorentini) ; onde 
nacque grandissimo tumulto. Potè il legato aver salva la vita 
mercè la fuga dall'episcopio alle case dei Zambeccari e di là 
ad Imola, non senza però soffrire ingiurie e danni nella persona 

* Odofredo, io fin. Commentar, in II Cod. partem. 

Le scuole di leggi riaprìvansi, stando allo statuto dei Leggisti del 1317, 
il giorno 10 ottobre, e quelle di medicina ed arti, secondo lo statuto del 1405, il 
giorno appresso a quello di S. Luca, cioè il 19 dello stesso mese. (Y. Malagola, 
Statuti dello Studio, cit,, pag. 40 e 267). 
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propria e in quelle dei suoi ramìgliari ; ma colà giunto, addì 21 
giugno lanciò s<i Bologna e sullo Studio l'ecclesiastico inter- 
detto V 

Non sembra veramente che per ciò ai desistesse mai dal- 
l' insegnare in Bologna; pure parecchi lettori più scrupolosi, 
procurando di conciliare l'esercizio della loro professione colle 
esigenze della coscienza, e cercando di dare all' interdetto una 
materiale interpretazione di parole , portarono le loro scuote 
fuori delle mura della città, nei borghi o in qualche vicina terra 
. del contado. 

Negli atti del Comune troviamo sotto la data del 20 set- 
tembre 1308 un'istanza ' di Pietro Cernitti, reputato dottora dì 
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agli Anziani ed ai Consoli del popolo esponendo che egli du- 
rante r anno in corso, e non ostante che perdurasse Y interdetto, 
aveva dato lezioni entro la cerchia stessa della città, e che 
molti altri professori, seguendo V ardito suo esempio, erano 
rientrati colle loro scuole in Bologna. Prosegue il Cernitti chie- 
dendo che in benemerenza di questo suo procedere, tanto utile 
allo Studio, gli sia accordato il salario per le letture già com- 
piute e da compiersi, il qual salario chiede anche per gli altri let- 
tori che insegnano entro le mura. Egli è certo però che lo Stu- 
dio noi) rinfiori interamente fino a che non fu tolto l'interdetto, 
per essersene tenuti lontani, finché quello perdurò, molti scolari, 
specialmente chierici; il che fu nuova e favorevolissima occasione 
allo Studio di Padova di avvantaggiarsi grandemente, avendo 
i Padovani, con larghe ofierte, richiamati da Bologna non pochi 
lettori, fra i quali il celebre giureconsulto Jacopo Belvisi, se- 
guito da stuolo numerosissimo di scolari ^ Finalmente l'inter- 
detto fu levato nell'ottobre del 1308 in benemerenza dell'avere 
i Bolognesi validamente soccorsa la Santa Sede nel riacquisto 
della città di Ferrara , che dopo la morte del marchese Azzo 
d' Este era stata occupata dai Veneziani *. 

4. Ma nuovi fulmini ecclesiastici dovevano ancora colpire 
la città e lo Studio di Bologna; il che avvenne nel 1338. 

Già fino dal 1334 i Bolognesi, ribellatisi contro il pessimo 
governo del superbo cardinale Bertrando del Poggetto, legato 
pontificio, r avevano scacciato, ed avevano atterrato fino alle 
fondamenta il castello di Galliera dallo stesso cardinale fortifi- 
cato e munito di presidio per tenere in soggezione la città ed 

* Colle, Storia Scientifico' Letteraria dello Studio di Padova, Padova 
i824, op, cit,y voi. I, pag. 68. 

^ Ghirardacci^ op. cit., p. I, pag. 523. 
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il contado ^ A questi atti di ribellione alla signoria della Chiesa 
i Bolognesi aggiungevano poi nel 1337 l'elezione di Taddeo 
Pepoli a loro signore. • 

Il Papa, che fino a quel tempo aveva tenuto pazienza an- 
che pei fatti antecedenti, temendo allora che i Bolognesi si sot- 
traessero alla signoria della Chiesa, addi 2 di giugno del 1338 
li citò a comparire in Avignone, ingiungendo loro che entro 
due mesi gli restituissero la città ed il contado. Inviò tosto 
Taddeo Pepoh ambasciatori al Pontefice per placarlo; ma, es« 
sendo trascorsi i due mesi senza che si fosse conclusa cosa 
veruna, Bologna fu scomunicata e dal Papa dichiarata priva dello 
Studio 2. 

Narra il Ghirardacci ^ che il saggio Taddeo Pepoli, vedendo 
in pericolo lo Studio e temendo che gli scolari si dipartissero 
da Bologna, si recò tosto alle scuole; dove, radunati gli sco- 
lari, li esortò a perseverare di buon animo negli studi e loro 
propose di recarsi insieme coi professori nel vicino Castel San 



> Narra Matteo Griffoni neUa sua cronaca (pag. 338) che del 1325 fu 
giustiziato ìd Bologna uno scolaro per avere ucciso un cittadino, e che per- 
ciò lo Studio fu interdetto, e gli scolari si trasferirono ad Imola. Il Ghirar- 
dacci {op. cit.^ p. II, pag. 63), dopo avere riferito come lo studente omicida 
fosse decapitato, aggiunge che da ciò sdegnati gli scolari, con grave nocu- 
mento dello Studio, emigrarono ad Imola. 

Come si vede il Ghirardacci non fa cenno d' alcun interdetto; ed io 
lo credo più veritiero in questo caso del citato cronista, poiché non si vede 
nei fatti narrati ragione alcuna di interdetto, mentre dell* emigrazione degli 
scolari si ha egualmente ragione nello sdegno in loro prodotto dalla deca- 
pitazione del compagno; del quale sdegno, pochi anni innanzi, essi avevano 
dato pur fiero esempio in altra consimile circostanza. (V. anche Tira- 
boschi, op. cit., voi. V, pag. 71). 

* Sarti, op. cit., (II edia. in corso di stampa) voi. II, da pag. 98 a 157. 

3 Ghirardacci, op. cit., p. II, pag. 112. 
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Pietro, Frasej^iie lo stesso storico iiarraudo dia gli scolari e ì 
professori tutti volontieri acconsentirono alla proposta di Tad- 
deo; ma poi soggiunge: « vi andirono adungue Riiniero da 
» Farli, famosissimo dottore di legge, et Ugo da Panna. 
■» dottore decretali', dagli scolari grandemente amati ». E 
lutti gli altri lettori? Matteo Griffoni nella sua cronaisa ', tacendo 
il nome del prenominato Ugo da Parma, riferisce aoltauto che 
il detto Raiiiiero da Porli, nel mese di aprile, Insieme con sei 
scolari eletti « nd legendum et tenendwn studium in Castri 
8, Petri propter interdicHim ». vi si recarono, e cha molti 
scolari ve IÌ seguirono '. 




CASTEL SAN I 



Per tal modo Castel S, Pietro divenne per breve tempo 
vera e propria sede dello Studio bolognese ; sembra però, dalla 
designazione di soli sei scolari eletti insieme con uno o due pro- 
fessori per mautenervelo, che gli altri lettori, pure aderendo, 
come narra il Ghirardaccì, alta prudente proposta del Pepoli 



' GuDUBDACCt, ùp. ciU, p. II, pBg. 139. 

i' Matthbl-s db OsiFFOMBua, Cron. cìt., pa^. 163. 
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circa il trasferimento dello Studio da Bologna, si astenessero 
dalle lezioni. 

Né in Castel San Pietro sarebbe stato certamente spazio 
per molte scuole. Comunque sia, in detto castello, o borgata, si 
lesse durante la primavera del 1338; e ricordasi che gli sco- 
lari ebbero le loro abitazioni nel borgo dello stesso castello, da 
ogni intorno fortificato ed ornato di due porte, e che i dottori 
leggevano e disputavano secondo il costume dello Studio di 
Bologna nelle case di certo Pietro di Bittino de' Fabbri, dove 
più tardi, e cioè ai tempi del Ghirardacci, trovavansi le osterie 
pei viandanti *. 

Un curioso documento ci dà idea delle ristrette condizioni 
in cui versavano e lettori e scolari a Castel San Pietro, e ci 
ricorda che fra questi ultimi trovavansi un figlio ed un nipote 
dello stesso Taddeo Pepoli. 

Il documento * consiste in una lettera del notaio degli 
scolari, certo Francesco Marchi da Moglie, che si firma in que- 
sto modo assai espressivo delle sue condizioni economiche « no- 
tartus scolarium, olim cum lucro y hodie absque lucro ». La 
lettera è diretta a Nicolò di Brandano da Saliceto, che era il 
cancelliere del Pepoli, e in essa il notaio scrivente ricorda che 
erasi recato a Castel San Pietro con Bornio Pepoli figlio di esso 
Taddeo suo Signore ^, e col nipote di lui Zerra "*, dove non per- 
cependo mercede alcuna né dagli scolari né da altri, non avrebbe 
potuto campare la vita, se i predetti signori non l'avessero ac- 
colto nella casa loro ed alla loro mensa. Aggiunge che egli 
serve agli scolari ed ai professori che leggono senza spe- 

' Ghirardacci , op. cit. , /. e. 

' V. Documento n. 52. 

3 Di Bornio di Taddeo Pepoli, v. Ghirardacci, p. II, pag. 155 e 173. 

* Di Giovanni di Zerra Pepoli, v. Ghirardacci, p. II, pag. 119 e 190. 
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ranza di alcun guadagno ; perchè , così si esprime : « inanis 
est accio quam eoocludit inopia creditoris » ^ Per le quali cose 
chiede che gli si voglia accordare un impiego, anche modestis- 
simo, in città; e da buon servitore aggiunge che, sapendosi 
ben amato dal suo Signore, se cosi vuoisi, resterà ove trovasi , 
senza guadagno e scomunicato , piuttosto che recarsi altrove , 
fosse pure con proprio vantaggio. 

Si noti che quest' ultimo periodo della lettera, oltre che ri- 
confermare la lamentata povertà del notaio, conseguenza di quella 
dei lettori e degli scolari che erano a Castel San Pietro, dimo- 
stra come si ritenesse che la scomunica lanciata dall' interdetto 
che aveva colpito lo Studio, non si fosse evitata da coloro che 
contribuivano alla sua continuazione, non ostante la finzione di 
averlo trasportato lungi dalla città. 

Le angustie però del povero notaio, comunque fosse accolta 
la sua lettera, non dovettero durare a lungo, perchè V interdetto 
fu di breve durata: incominciato il 4 marzo 1338 ebbe termine 
il 19 ottobre del medesimo anno, e fu l'ultimo da cui fosse 
colpito lo Studio bolognese. 

5. Un' altra eccezione alle consuetudini ed alle prescrizioni 
di insegnare nei luoghi più volte ricordati, si ha in una dispo- 
sizione dei sedici Riformatori dello Stato del gennaio del 1467. 
Con essa i medesimi proibivano ad Antonio Sampieri, lettore di 

' Le quali condizioni sue poverissime il notaio scrivente aggiunge essere 
note, oltre che ai detti Bornio e Giovanni Pepoli, a messer Maccagnano. Cer- 
tamente deve intendersi Maccagnano degli Azzoguidi, figlio di Bibiiobarisio, 
che sposò del 1334 Zana, ossia Giovanna, di Taddeo Pepoli. (Fantuzzi, op, 
cit., voi. I, pag. 305). Egli era dottore in legge (Alidosi, I dott. boi, di 
legge cit.^ pag. 167), e dallo stesso Taddeo fu mandato insieme con altri 
ambasciatore a Benedetto XII in Avignone , per ottenere la pace da quel 
pontefice e la remozione dell' interdetto ( Ghirardacci op. cit. , p. II, pag. 
138). 
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diritto canonico ^ ed a Giovanni Garzoni, medico e filosofo ^ che 
a quel tempo erano del magistrato degli Anziani, e così pure 
a quanti altri lettori avessero in avvenire appartenuto a quel 
magistrato, di recarsi alle scuole durante il loro ufficio, dando 
per altro ad essi licenza di ingegnare, quando fosse loro pia- 
ciuto, nel pubblico palazzo ^. 

Gli Anziani nell' antico Comune rappresentavano essenzial- 
mente il potere esecutivo, e perchè si conservasse il massimo 
segreto intorno alle loro deliberazioni il Consiglio dei Seicento 
aveva nel 1336 statuito che i medesimi stessero rinchiusi nella 
loro residenza per tutto il bimestre in cui duravano in carica ^. 

Per altro è a credersi che una tale rigorosa disposizione ca- 
desse in tutto in parte in disuso, e non avvenisse quindi per ef- 
fetto di essa che si proibì nel 1467 agli Anziazi lettori di recarsi alle 



* Antonio Sampieri, figlio di .Giovanni, pure giurista e nipote delT insi- 
gne Floriano, si laureò in ambo le leggi nel 1409 (Alidosi, / dottori boi, 
di leggi cit.^ pag. 10); fu lettoti di decretali nello Studio di Bologna, 
e mori nel 1476 (Fantuzzi, op. cit., t. VII, pag. 297). 

' Cfiovanni Gai*zoni fu uomo di grandissima fama, perchè egregio filo- 
sofo, medico illustre e valentissimo letterato e storico del suo tempo. Da 
giovanetto fu col padre a Roma, donde ritornato in patria, si diede allo 
studio delle belle lettere sotto il celebre Codro Urceo. Occupò poscia una 
cattedra di filosofìa e poi di medicina nelle pubbliche scuole di Bologna 
(dal 1466, e non dal 1468 come vuole il Fantuzzi), e privatamente insegnò 
belle lettere , ond' ebbe molti illustri scolari, fra i quali Girolamo Sa- 
vonarola. Fu medico ed amicissimo di Giovanni II Bentivoglio, ed in rap- 
porti con molti altri principi, e con moltissimi personaggi illustri del suo 
tempo. Mori nel 1505. (Audosi, / doti. boi. d* arti, cit., pag. 82. — Fan- 
TLZZi, op, cit.^ voi. IV. pag. 78 e seg. e Malagola, A. Urceo cit., pag. 63, 
223-225). 

3 V. Documento n. 53. 

^ Umberto Dallari , Dell* Anzianato nelT antico comune di Bologna 
Bologna i887, pag. 6. 
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scuole. Ciò è attestato dallo stesso documento, che motiva la deli- 
berazione dei Riformatori dal doversi gli anzidetti professori, per 
le regole del cerimoniale, tanto neir andare dal pubblico palazzo 
alle scuole quanto nel ritornare farsi accompagnare dal nume- 
roso stuolo dei famigliari addetti alle persone degli Anziani, donde 
derivava gravissimo incomodo specialmente agli altri Anziani 
che restavano in palazzo privi della loro corte. 

Il Senato dei Quaranta occupavasi esso pure del medesimo 
oggetto in un'adunanza del marzo del 1508. Dagli atti della quale 
appare che la ricordata proibizione non era più osservata, talché 
sorgevano gravi questioni di precedenza fra i Rettori dello Studio, 
che pretendevano di non cedere il posto neppure a quei lettori 
che fossero del magistrato degli Anziani, e questi ultimi, che 
stimavano spettare alla loro dignità il precedere ogni altro. 
Laonde il Senato decretava alcuni provvedimenti intesi ad ovviare 
le questioni insorte, e fra gli altri rinnovava la proibizione ai 
lettori che fossero degli Anziani di recarsi a leggere fuori del 
pubblico palazzo sotto pena di 25 lire di multa ogni volta che 
tale proibizione trasgredissero ^ 

Finalmente un' altra deliberazione dei Riformatori, dell* a- 
prile del 1468, ci apprende che talvolta veniva concessa licenza 
ai lettori, in caso di malattia, di insegnare nella propria abi- 
tazione. 

Il citato decreto ^ concede infatti a Floriano Dolfi, insigne 
lettore di gius canonico ^, il permesso di leggere nella propria 



* V. Documento n. 54. 

« Arch. di St. di Boi. — Com. — Partitorum, voi. VI ( 1466-70), e. 120 v. 

3 FloriaDO Dolfì fu lettore di diritto canonico nello Studio bolognese 
dal 14G6 al 1473, nel qual anno fu chiamato a leggere a Pisa; donde poi 
ritornato in patria, vi lesse ancora fino al 1506, e, cioè, sino alla sua morte 
(Fantlzzi, op. cit.y t. Ili, pag. 256). 
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casa affinchè (cosi il documento) « se domi in pedibus curari 
facere velit, et hoc donec curatus fuerit » ^ Il qual male do- 
vette affliggere assai il Dolfi, se ce ne è stato tramandato il 
ricordo anche in alcuni versi del cavaliere Casio che scrisse : 

« Al Delfo che (?) ne i pie mancò natura 
» Supplì poi nella lingua, e ne V ingegno, 
» Atto a salvar e a rovinar un Regno; 
^ Magno fu in Studio, e massimo in lettura » '. 

GAP. II. 

1. Le condizioni dello Studio e delle Unìveraità alla fine del XV e sui 
primi del KVI secolo. — Le scuole degli artisti collocate dai ondaci della 
Gabella accanto a quelle dei legisti. — 2. Ragioni dell* ingerenza dei Sindaci 
della Gabella nelle cose dello Studio. — 3. La forma delle scuole nel medio- 
evo. — Una descrizione del Buoncompagno. — L' uso di rappresentare le 
scuole sulle tombe dei lettori. — 4. Gli arredi della scuola (cattedre, panche 
e leggìi). — Costumi ed usanze relative alla scuola. 

1. Ho narrato fin qui le vicende delle scuole dello Studio 
dal suo cominciamento e durante quei secoli nei quali osso fu 
maggiormente glorioso, e nei quali le Corporazioni universitarie, 
piene di vita e di energia, furono gelose custodi della loro in- 
dipendenza e dei loro privilegi, e conservatrici rigide delle an- 
tiche costumanze. 

Fra queste ultime mantenevasi sempre rigorosamente, sin 
verso il secolo XV, la separazione delle scuole dell' una da 
quelle dell' altra Università. 

Ma la lotta, incominciata nel tredicesimo secolo e continuata 
ardente di poi, era terminata da lungo tempo, e di sé non lasciava 

> Arch. di St. di Boi. — Com. — Partitorum, voi. 6 (1466-70) e. 120 v. 
* Dolfi, Famiglie nobili bolognesi cit., pag. 281. 



186 FRANCESCO CAVAZZA 

che qualche lievissima traccia nel desiderio di maggiori onori, o 
di precedenze, per parte dei legisti. Queste cangiate condizioni ed 
altri fatti sopraggiunti contribuivano pertanto ad avvicinare fra 
loro le due Università, e a far sparire quella caratteristica 
delle loro scuole, su cui tanto lungamente mi sono intrattenuto. 

Lo Studio infatti, sorto da prima sul mutuo patto di mae- 
stri e di scolari, fu (e per lungo tempo, anche lottando, si man- 
tenne) libero e indipendente dall'ingerenza dello stesso Governo cit- 
tadino. Se non che questo andò di mano in mano acquistando in- 
fluenza su di quello col contribuire lo stipendio per alcune cattedre 
da prima, e per tutte più tardi. Per altro, pur essendo lo Studio 
legato di qualche guisa al Governo bolognese, che soleva in- 
tervenire tiella scelta dei lettori, o che , come sovente acca- 
deva, esso direttamente chiamava, e, pur andando lo Studio 
ognor più perdendo dell' antica vigoria e dell' antica indipen- 
denza, le Corporazioni universitarie godettero per tutto il XV 
secolo di una certa libertà, specialmente nei rapporti fra l'una e 
r altra. Al che, senza dubbio, dovette non poco contribuire il ri- 
cordo, non pure spento, delle passate rivalità, e la sepazione, 
che ancora ciascuna Università desiderava in tutto serbata, dalle 
cose dell' altra. 

Ma nel secolo seguente le mutate condizioni politiche della 
città, che si ripercossero su tutte le libere istituzioni in essa 
vigenti, colpirono anche lo Studio e le Università, le quali cadendo 
sotto il diretto dominio di chi rappresentava l'autorità sovrana, 
nulla più conservarono dell'antica indipendenza fuori di qualche 
vana forma. 

Ora, ritornando all' oggetto che forma argomento di questo 
mio scritto, debbo osservare che per tutto il secolo decimo- 
quinto i professori, pur essendo stipendiati dal pubblico, con- 
servarono la libertà di scegliersi le scuole senza che il Reggi- 
mento si ingerisse a regolarne V uso. Ma non fu così invece di 
poi, che anche alle scuole provvidero i pubblici reggitori. 
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Dissi altrove come già fino dagli uldmi anni del 1400, la 
separazione delle scuole delle due Università non fosse più rìgida- 
mente osservata, cosi che il celebre umanista Beroaldo insegnava 
fra i giuristi nelle scuole di San Petronio ^ Però ogni traccia 
dell' antica divisione spariva soltanto nel 1520, quando i Sindaci 
di gabella prendevano in affitto per le scuole degli artisti alcune 
stanze sopra il portico dell' ospedale della Morte -, e per quelle 
dei legisti alcuni locali di San Petronio, in antecedenza già de- 
stinati ad uso di scuole, e posti all'^angolo della via oggi detta 
Farini e dell'odierna piazza Galvani', presso, cioè, alle nuove 
scuole dell' Università degli artisti. 

2. E, come accennai, furono i Sindaci della gabella che 
presero quella deliberazione, perchè ad essi, già da tempo, 
spettava altresì provvedere agli stipendi dei lettori dello 
Studio. 

Infatti il carico di quella spesa, come già notai, erasi a 
poco a poco assunto dal governo bolognese. Se non che troppo 
di sovente e per la povertà delle finanze dello Stato, e pei con- 
tinui rivolgimenti politici, accadeva che il pagamento degli sti- 
pendi dei professori fosse assai ritardato e sovente reso molto 
incerto. Fu pertanto nell' intendimento di provvedere alla sta- 
bilità degli stipendi dei professori che Mauro .Condulmiero , 
vescovo di Avignone e governatore pel Papa, nel 1433 assegnò 
in perpetuo ai lettori il dazio delle mercanzie della gabella grossa, 
la quale assegnazione fu confermata non molto dopo da una 
bolla di Eugenio IV ^ ; cosi che i lettori da quel tempo per- 
cepirono lo stipendio direttamente dal Depositario della gabella. 

» V. a pag. 78. 

2 V. Carta top., n. 21. 

3 Carta top., n. 17. 

* Qaesta bolla insieme con un decreto degli Anziani e con altro di 
Niccolò Piccinino, allora capitano e luogoteiente generale del Visconti, de- 
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Altri pontefici confermarono la saggia disposizione; così 
Giulio II che deputò all' Amministrazione della gabella grossa 
sei dottori collegiati, che dovevano essere eletti dai loro col- 
leghi e confermati dal Legato o dal governatore, ed aggiungasi, 
{quale segno dei tempi e dell'aggravata sovranità pontificia) 
anche senza licenza del Senato: Leone X poi, seguendo il 
concetto del suo antecessore, stabiliva che i preposti al go- 
verno della gabella dovessero render conto della loro am- 
ministrazione soltanto alla Santa Sede. Gregorio XIII fissò a 
dodici i Sindaci della gabella, e infine Clemente Vili, con qual- 
che maggiore riguardo \evso quella parvenza di Governo cit- 
tadino che ancora permaneva, aggiunse sette Senatori ai dodici 
Sindaci; dei quali otto erano dottori di legge e quattro di arti ^ 

Ma, ritornando ai Sindaci della gabella del 1520 e all'affitto da 
essi contratto delle scuole per gli artisti e pei legisti, aggiungerò 
che il Guidicini ^ lo ricorda, riferendosi a due rogiti del notaio Pini; 
dei quali io ho trovato solamente quello che regolava il contratto 
dei Sindaci di gabella coli' ospedale di S. Maria della Morte ^. 
Deve però ritenersi veritiera 1' asserzione del predetto scrittore, 



creti che alla medesima si riferiscono, fu pubblicato dal Sacco nella sua rac- 
colta intitolata: Staluta civilia et criminalia civitatis Bononiae (Bologna, 
1737, voi. li, pag. 259-262). 11 Sacco ne trovò il testo |in una copia del 
pubblico Archìvio, ma T originale delP importante documento fu rinvenuto, 
or sono pochi anni, dall' erudito bibliografo bolognese rag. Pietro Spagnoli; 
presentemente è posseduto dal' fratello di lui cav. dott. Giovanni. 

^ Tutte queste notizie trovansi, oltre che sparse neir Archivio della 
gabella in quello di Stato, anche raccolte insieme in un ms. della biblio- 
teca Malvezzi- De' Medici del 1739, intitolato: < Osservazioni sopra il governo 
della gabella grossa di Bologna per lo Studio od Università ». 

' Guidicini, op. cit., voi. IV, pag. 57. 

^ V. Documento n. 55. 
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poiché è d' uopo credere che , come per le scuole degli artisti, 
il Governo pagasse il fitto anche per quelle dei legisti. 

Comunque per altro andassero le cose, a me premeva di far 
notare V interventx) affatto nuovo di un' amministrazione estranea 
alle Corporazioni universitarie, diretto a regolare la scelta e l'uso 
dei locali per le scuole dello Studio, e insieme V assoluta scom- 
parsa della secolare caratteristica delle scuole bolognesi. 

3. E qui, prima di continuare a dire delle scuole nei se- 
coli che seguirono, parmi che non sia fuor di luogo dir breve- 
mente della forma che ebbero le scuole durante il medioevo, e 
delle antiche costumanze che le si riferivano. E ciò mi sembra 
sia qui tanto più opportuno , poiché, sorta per lo Studio alla metà 
del secolo XVI quella suntuosa fabbrica che ancora si conserva, 
le scuole, colla sede costante, costanti si mantennero sempre di 
poi in ciò che riguardava la loro esteriore apparenza. 

Una memoria antichissima del tipo, dirò così, ideale delle 
scuole ci è stata tramandata, come già fu detto, da Buoncom- 
pagno nella susl Rethorica Novissima ^^ che, incominciata prima 
del 1220 , egli compiva nel 1235 , scrivendola cosi in gran 
parte negli anni che dimorò ed insegnò in Bologna ^. 

Merita veramente qui conto di riassumere il citato brano. 

La casa destinata ad uso di scuola, scrive Buoncompagno, 
deve essere costruita in luogo dove si goda di aria libera e 

* BoNcoMHAGNO, Rethorica yovissima, curante Augusto Gaudentio, v. 
Bibliotheca juridica Medii Aevi, Bononiae, 1892, voi. II, pag. 279. 

• Augusto Gaudenzi, Sulla Cronologia delle Opere dei Dettatori bolo- 
gnesi da Buoncompagno a Bene di Lucca , v. Bull, dell' Ist. Stor. It. , 
N, 14, pag. 112 e seg., Roma, 1894. — A. Corradi, Notizie sui professori 
di latinità nello Studio di Bologna , v. Documenti e studi puhbl. dalla 
R, Deput. di Sto. pai. per le Romagne, Bologna, 1887y voi. N, pag. 373, 
nota 1. 
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pura, lontana dalla facile frequenza delle donne, dai clamori 
della piazza, dallo scalpitìo de' cavalli e dal cigolio dei carri, 
dal latrar dei cani e da ogni incomodo rumore. 

Vuole il nostro dettatore che essa casa sia tanto lunga 
quanto larga, ed abbia tante finestre quante solamente pos- 
sano occorrere, per dare quella luce che la natura stessa 
richieda, che abbia V abitazione nella parte superiore , e che il 
soffitto non sia né troppo alto né troppo basso, poiché nell'uno 
come nell'altro caso resterebbe offesa la potenza della mente. 
Raccomanda che la scuola sia monda da polvere e da ogni 
bruttura, né sia in essa alcuna immagine o pittura, eccettuate 
soltanto quelle che possano per avventura colle loro forme ri- 
chiamare la memoria alla scienza in cui la mente si esercita; 
egli vorrebbe di regola che le pareti dell' aula fossero uniforme- 
mente tinte di color verde. Consiglia di poi che nella scuola sia 
un solo ingresso, che la scala presti comoda salita e che la cat- 
tedra del maestro sia in luogo eminente, di guisa che dal lettore 
j possano vedersi tutti coloro che entrano nell' aula. E finalmente 

! suggerisce che si dispongano due o tre finestre in modo che il 

j lettore possa ricreare la sua vista all'esterno sugli orti e sui 

pomeri; « quoniam, aggiunge lo stesso Buoncompagno, in visione 
rerum delectabiliuni memoria roboratitr ». 

Conviene però ripetere che il nostro scrittore , dopo 
questa bellissima esposizione dei requisiti che avrebbe dovuto 
avere una scuola, soggiunge che non solo egli mai ne possedette 
una di tal guisa, ma non crede che una simile si trovi in alcun 
luogo, per concludere poi coli' augurio: « sed valebit forsitan 
j posteria haec doctrina ». 

Prosegue poscia Buoncompagno nella seguente rubrica ad 
intrattenersi intorno al modo col quale dovevansi disporre nella 
scuola gli scolari affinchè riuscisse più facile al lettore il ricor- 



ri 



.\ 



» 
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darne i singoli nomi. Dopo ciò egli prescrive che i sedili per 
gli scolari siano eguali di altezza, così che non sia impedito ad 
alcuno la vista del lettore. Gli scolari più degni sieno collocati 
nei posti migliori, e presso loro si seggano gU studenti della 
stessa provincia e quelli delle nazioni vicine. Infine ingiunge 
che niuno presuma di occupare il posto ad altri assegnato, ma 
sibbene tenga quello che gli venne stabilito ^ 

Fin qui Buoncompagno. 

Ora, quantunque una scuola, cosi nobile e cosi comoda, 
come questi la descrive, stando alla stessa sua affermazione non 
si trovasse, pure è a ritenere che le scuole del nostro Studio, 
anche nei loro primordi, fornite di cattedre e banchi, mai fos- 
sero cosi povere come le famose scuole del vico degli strami 
in Parigi, dove gli scolari sedevano sulla paglia in tempo d'in- 
verno e sulla nuda terra neir estate *, con quanto vantaggio 
della nettezza delle persone giudichi il lettore. 

4. Se non che, fortunatamente, delle scuole in Bologna 
durante il medioevo ci sono rimaste non poche memorie, la 
maggior parte nelle sculture che adornavano i sepolcri dei lettori 
dall'anno 1300 fino ai primi del sec. XVI, e alcune altre in 
talune incisioni e miniature del sec. XV. 

Fu antichissima costumanza che i professori in Bologna 
fossero onorati di ricche tombe, e ciò segui di poi in tutti i 
tempi , come può vedersi nei moltissimi monumenti che an- 
cora sussistono nelle piazze, nelle chiese e nei musei. Nel se- 
colo XIII prevalsero, come giustamente osserva Corrado Ricci \ 
i grandiosi monumenti detti piramidi, di cui rimangono magni- 

* BoN'COMPAGNo; Rethorìca Novissima cit., l. e. 

* U Ecole et la Science cit., pag. 42 e 69. — V. a pag. 16, nota 1. 

* Corrado Ricci, Monumenti sepolcrali di lettori dello Studio bolognese, 
Bologna^ 1888, pag. 3. 
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fici esempi negli antichi cimiteri di San Francesco ^ e di San 
Domenico ^. 

Il più recente di essi è il sepolcro del celebre notaio Ro- 
landino de' Pasageri, morto nell'anno 1300, e può dirsi che 
mentre con esso cessa il tipo delle piramidi, incominci l'altro 
delle tombe sulle quali di poi per lunga costumanza, special- 
mente durante i secoli XIV e XV, fu scolpito il professore nel- 
r atto che leggeva agli scolari. L' ultimo esemplare di siffatti se- 
polcri è del 1542; ed è curiosissimo, poiché in pieno secolo XVI 
rinovella, anche negli stessi costumi degli scolari, un tipo di 
monumenti dei secoli trascorsi ^. 

E qui accade acconcio osservare che T uso di rappresentare 
le scuole sulle tombe dei lettori, sorto in Bologna nel 1300, fu 
seguito altrove alquanto più tardi, e ben di rado. In fatti, mentre 
in Bologna conservansi ancora diciasette monumenti sepolcrali 
colle scuole, fra cui alcuni dei primi anni del mille e trecento, 
non. mi consta esistere in tutta Italia che sole nove tombe di 
simil foggia, nò so che alcuna ve ne sia all'estero '*. 

' Quelli di Accursio, di Odofredo e di un altro celebre legista pure 
del secolo XIII, Rolandino de* Romanzi, di recente restaurati con finis- 
sima intelligenza d'arte sotto la direzione del cav. Alfonso Rubbiani. 

' Quelli di Egidio Foscherari, lettore di decretali, e di Rolandino Pa- 
sageri, insigne lettore di notaria. 

5 C. Ricci op, cit pag. 26. 

^ A Bologna i monumenti sepolcrali dove è raffigurata la scuola sono 
quelli di Rolandino Pasageri notaio , m. nel 1300, di Luccio de* Luzzi 
medico del 1318, di Bartoluzzo de' Preti legista, m. nel 1318, del medico 
Michele Bertalia, m. nel 1328, di Matteo Gandoni legista, m. nel 1330, di 
Bonandrea de' Buonandrei canonista, m. nel 1333, di Pietro Gemiti del 1338, 
di Bonifazio de' Qalluzzi e di Giovanni d'Andrea, entrambi lettori di gius 
canonico, morto il primo nel 1346 ed il secondo nel 1348, di Giovanni da 
Legnano altro canonista del 1383, di Roberto e Riccardo da Saliceto legisti 
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I bassorilievi che adornano le tombe dei lettori e che 
rappresentano le scuole, offrono un grandissimo interesse, ricor- 

dei 1403, di Bartolomeo da Saliceto altro legista, m. nel 1412, di Antonio 
Galeazzo Bentivoglio dottore di legge, ma che non appare fosse mai lettore 
nello studio (v. Ricci op, cit.y pag. 23), morto del 1435, del medico Ni- 
colò Fava del 1438, del legista Pietro de' Canonici, m. nel 1502, e finalmente 
di Lorenzo Pini lettore di decretali mancato di vita nel 1542, oltre un di- 
ciasettesimo di lettore ignoto che appartiene alla seconda metà del secolo 
XIV. 

Tutti questi monumenti, ad eccezione del primo, si trovano ora nel 
Museo Civico, dove furono trasportati nel 1881, togliendone la massima 
parte dalle chiese di San Domenico e di San Francesco, alcuni da quella 
di S. Martino dei Carmelitani ed uno dalla Cattedrale, e finalmente un ul- 
timo dai chiostri di San Giacomo degli Eremitani, certamente con troppo 
poco nspetto alle buone regole della conservazione dei monumenti che deb- 
bono essere sempre lasciati, quando sia possibile, nel loro pristino luogo, af- 
finchè consei-vino intero il loro carettere storico. 

In quanto ai nove monumenti del genere di quelli testò ricordati, che 
ho detto esistere in Italia, aggiungerò che il più antico, del 1312, che fu 
del medico Jacopino Gagnoli trovasi ora nel museo di Modena, insieme con quelli 
del legista Pietro da Suzzara, del 1327, e del medico ed astrologo Pietro Rocca, 
del 1359, tutti tre in origine presso antiche chiese di quella città, (v. le incisioni 
inC. Malmusi, Il Museo lapidario modenese). Nel convento poi di San Fermo 
Maggiore in Verona vedesj la tomba di Antonio da Parma, medico e filo- 
sofo morto nel 1327, dall'esistenza del qual monumento il Matfei (Verona 
illustrata, 1732, p. 11, pag. VII!) trasse nuovo argomento per dimostrare 
che lo Studio di Verona preesisteva alla bolla di Benedetto XII che l'appro- 
vava; e in Verona pure, nella facciata di San Giorgio, volgarmente San Pietro 
Martire, trovasi un altro di questi sepolcri, quello del medico Bavarino, del 
1346. Cosi a Pistoia esiste il monumento di Gino del 1337, dove il celebre 
giurista vi è due volte rafiìgurato in atto di leggere dalla cattedra agli sco- 
lari (v. l'incisione in Ciampi, Memorie della vita di messer Gino da Pistoia), 
A Siena si conserva nell'atrio dell' Univ6i*sità, trasportatavi da San Dome- 
nico, la tomba di Niccolò, degli Arrighieri da Casola, giurista che mori nel 
■ 1374 (v. r incisione nel volume: Lo Studio di Siesta nel Risorgimento^ di L. 
ZDBKA.UER), ed a Pavia serbansi negli edifici della Università, trasportativi da 
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dando moki costumi degli antichi lettori e studenti che si rife- 
riscono appunto alla scuola; il più antico è quello che è scol- 
pito neir arca di Rolandino Pasageri (pag. 36), dove il ce- 
lebre e fiero notaio è rappresentato in cattedra mentre fa le- 
zione a quattro suoi scolari che, seduti sopra bassissime panche, 
tengono appoggiato il libro sopra tavolette o leggii, che loro 
stanno dinanzi. 

La forma , per altro stranissima , di quella panchetta 
credo che non corrispondesse ad un tipo vero, ma fosse usata 
soltanto dall'imperito scultore per mancanza di spazio, come 
proverebbe il fatto che nel sepolcro di Bartoluzzo de' Preti 
(pag. 90) e di Luccio de' Luzzi , morti entrambi non molto 

alcune chiese, il sepolcro di Francesco Conti lettore di diritto canonico, pas- 
sato di vita nel 1495, e T altro del giureconsulto Francesco Ripa Sannazzaro, 
morto nell'anno 1535, senza tener conto di un terzo sepolcro, quello di Ca- 
tone Sacco, celebre giurista m. nel 1458, nel quale ò raffigurato nella parte 
superiore della lapide il lettore che sta leggendo, e nella parte inferiore al- 
cune teste di scolari rivolte in alto verso il professore, cosi che nel monu- 
mento, mentre è rappresentata la scolaresca, non è punto raffigurata la scuola. 
(Veggasi le incisioni a pag 356, 577 e 619 neir opera: / Visconti e gii 
Sforza nel Castello di Pavia di Carlo Magenta). 

A differenza delle rappresentazioni delle scuole che si trovano nei mo- 
numenti bolognesi, le quali sono da ritenersi abbastanza esatte, nella mag- 
gior parte di questi ultimi, ed in ispecie in quelli che trovansi a Siena ed a 
Pavia, la fantasia dell* artista ha avuto evidentemente larghissima parte; così 
a mo' d'esempio gli scolari, spesso privi della tavola o leggio dinanzi, sono 
dalTartista costretti a sostenere i voluminosi libri sulle ginocchia o colle 
braccia, il che, considerato il peso dei volumi di quei tempi, è assoluta- 
mente inverosimile. 

Fuori d'Italia poi non mi consta che siasi usato di onorare di simili 
tombe i lettori. La Francia anzi deve essere quasi priva di qualsiasi rap- 
presentazione delle antiche scuole delle Università, se anche in una recente 
pubblicazione, {L' Ecole et la Science cit.\ si è dovuto ricorrere, per dare un 
esempio di antiche scuole, alla riproduzione di sculture sepolcrali, di mi- 
niature e di incisioni italiane. 
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più tardi di Rolandino Pasageri , e cioè neiranno 1318, gli 
scolari si reggono sopra sedili di ordinaria altezza. 

5. I sedili panche ci vengono raffigurati ora rozzi e 
di forme assolutamente primitive, come nei più antichi monu- 
menti e segnatamente in quello del medico Michele da Berta- 
lia ^ (pag. 172), ed ora meno informi, quando pure non adorni 
d'intagli e di trafori, aggiunti fors' anche talvolta dalla fantasia 
dell'artista, nei monumenti posteriori, come, ad esempio, in quello 
di Bonifaccio dei Galluzzi, lettore di decretali ^ (pag. 79), e nel- 
l'altro di Matteo Gandoni, lettore di diritto civile ^ (pag. 117); 
il quale ultimo monumento ci raffigura una lunga fila di panche 
poste dinanzi alla cattedra del professore, dove di seguito si 
alternano un sedile ed un tavolino, o leggìo, insieme congiunti, 
come anche oggigiorno si usa nelle scuole. 

Nelle panche stanno seduti gli scolari, i laici vestiti della lunga 
toga, e della tonaca gli ecclesiastici, che frammisti ai primi si 
vedono in buon numero nelle scuole dei lettori di decretali. Quasi 
tutti hanno il capo coperto, in diverse e multiformi foggio, dal 
semplice cappuccio del lucco ad una specie di turbante e di tiara 
(v. pag. 79), e pochi altri sono a capo scoperto, con tali ac- 
conciature dei cappelli, almeno nei monumenti più antichi, da 
ricordare quelli degli abbati dello scorso secolo. 

Intenti alla parola del lettore, essi lo guardano e ne se- 
guono i commenti sul volume che tengono poggiato sulla tavola 
che sta loro dinanzi; alcuni pochi stanno in attitudine di scri- 
vere. 

* Fu medico assai etimato e morì nel 1328. (Alidosi, Idott. boi. d'arti^ 
cit. pag. 137 e Tiraboschi, op. cit., voi. V., p. I, pag. 402). 

* Morto del 1345 (Alidosi. Li doti, boi, di legge, city pag. 41). 

3 Come si legge nelf iscrizione sepolcrale in versi, il Gandoni morì nel 
1330. (V. AuDOSi, Li doti. boi. di legge cit^ pag. 167). 

13 
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I leggìi degli scolari , che nelle diverse rappresentazioni 
di scuole dello Studio di Bologna si veggono costantemen- 
te, erano per solito formati da assicelle sostenute da piedi di 
diverse foggie; e solamente in due miniature del 1482 (v. a 
pag. 198 e 199) sono, posti dinanzi agli scolari dei veri e propri 
banchi, chiusi dai lati e dalla parte anteriore. 

Nel fondo della scuola il lettore, col capo sempre coperto 
dal cappuccio o dal berretto adorno di vaio, siede nella catte- 
dra e gestisce in atto di discutere ^ Gli sta innanzi una tavola, 
su cui tiene aperto il volume che commenta; la quale tavola più 
tardi vediamo trasformata in un vero banco chiuso dinanzi, come 
si usa ancora nelle cattedre odierne. Quanto al baldacchino so- 
prastante alla cattedra, che vedesi raffigurato in alcune scul- 
ture ed incisioni, è ommesso in molte altre, cosi che può dirsi 
che esso non fosse costantemente usato. Però la cattedra fu 
sempre adorna di un alto postergale che si ergeva nel fondo 
dietro il sedile come nelle antiche cattedre episcopali. 

Se non che non solo ci sono pervenuti raffigurati nelle anzi- 
dette sculture sepolcrali i lettori e gli scolari dello Studio, ma ci è 
rimasta ancora V effigie di un altro personaggio che nelle an- 
tiche scuole aveva pure non lieve importanza, voglio dire del 
bidello. Infatti nel basso rilievo del sepolcro più volte ricordato di 
Matteo Gandoni (pag. 117) delTanno 1330 circa, si vede una figu- 
retta d' uomo in piedi neir atto di recare un libro nella scuola. La 
sua veste corta, che non oltrepassa il ginocchio, a diflFerenza 
delle lunghe toghe del professore e degli scolari, il corto man- 



* Merita di essere osservato che il lettore in taluno dei più antichi 

moDumenti (v. pag. 90 e 172) è raffigurato in proporzioni assai maggiore 

dei suoi scolari, come i santi nei quadri del trecento al cospetto dei fedeli 
e degli olFerenti. (C. Ricci, op. cit., pag. 12). 
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tello, la foggia a cono del berretto e più che altro l'attitudine 
stessa della figura, la designano evidentemente come un bidello 
e non come uno scolaro *. 

Circa poi la disposizione dei banchi nelle scuole, non te- 
nendo conto di quei pochi monumenti nei quali, per sfuggire le 
difficoltà della prospettiva, lo scultore ha posti gli scolari a pari 
del lettore, essi solevano essere collocati di guisa che gli sco- 
lari fossero rivolti verso il professore, e divisi in due parti 
dalla corsia che dalla porta d'ingresso andava fino alla cat- 
tedra , come ne ha voluto dare idea , per quanto poco riu- 
scito sìa r effetto prospettico, lo scultore del monumento di Bo- 
nifacio Galluzzi (pag. 79). Talvolta ancora i banchi degli sco- 
lari erano disposti davanti alla cattedra e divisi parimenti in 
due parti, ma collocati di guisa che gli scolari fossero .di 
fronte gli uni agli altri, come può ancora vedersi nella miniatura 
che rappresenta la scuola del notare Pietro da Unzola (v. 
pag. 199). 

I banchi e le cattedre solevano, a quanto pare, far parte, dirò 
quasi, inamovibile dalla scuola, e con esse solevano essere affittati 
o venduti; e come per l'affitto delle scuole, cosi per l'uso dei 
banchi , gli scolari solevano pagare alcune collette al pro- 
fessore ^. 

Ed ora finalmente, per dare meno incompleta che sia possi- 
bile la descrizione delle antiche scuole, aggiungerò che delle de- 
corazioni delle pareti ben pochi indizi ci sono pervenuti. Anzi, ri- 
guardo alla scuola dei primi secoli, nuli' altro si conosce fuori del 
desiderio espresso da Buoncompagno che le pareti delle scuole fos- 
sero di uniforme color verde. Del secolo XIV, cosi almeno pare si 



* C. Ricci, op. ciì., pag. 14. 

* Malagola., Pi*6fazioDe agli Statuti delle Università, cit., pag. XII. 
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possano giudicare, si conservano due frammenti di un monumento 
di ignoto lettore, ove le pareti delle scuole figurauo decorate 
da una tapezzeria disposta a zendadi alla guisa di moltissime 
pitture murali di quel tempo; le miniature poi, già ricordate, del 
1482 ci presentano la scuola colle pareti decorate di pitture che 
fingono il marmo, e coi soffitti a cassettoni decorati pure di 
pitture all' usanza del tempo. Finalmente nel monumento di Pie> 
tro Canonici la !>GUoIa è all'intorno decorata da un postergale in- 
tarsiato con elegante disegno del cinquecento. Per quanto in 




. 1)1 PIETRO CANONICI J.EtìISTA. 

aepulerale, gijt nella chiesa di S. Marliao, 
ed ora al Museo Civico.) 



questa ultima ricca e finissima decorazione siavi certamente daj 
attribuire gran parte alla fantasia dell'artista, si ha però ragioiM^ 
di credere che le scuole, almeno negli ultimi secoli del medio ev(fa 
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in cui era così largamente profusa ovunque la decorazione, 
anche se di apparenze modeste, non fossero mai interamente 
prive di qualche decorazione. 

Nessun scafiale raccoglieva nelle scuole i grossi volumi, 
che gli scafiali si usarono soltanto assai più tardi, ma sibbene 
grandi vani praticati nel muro come può vedersi ancora 
in parecchie incisioni del tempo * ; come pure sembra che 
a queir uso fosse ancora talvolta destinato certo armadio 
praticato nella parte inferiore nella cattedra (pag. 200). 

Farmi così di avere raccolto quanto si poteva d' indizi e 
di memorie delle antiche scuole, procurando di darne al lettore 
un' idea, per quanto al certo incompleta ; più oltre mi dovrò 
intrattenere intorno alle aule che servirono di scuola nei suc- 
cessivi secoli, il che mi sarà ben più facile, poiché esse ci ri- 
mangono ancora nella loro integrità. 



' Di queste incisioni se ne trovano moltissime nei volumi stampati alla 
fine del sec. XV e sui pnmi del XVI , specialmente nei frontispizi. 

In quei primi tempi della stampa era invalso Tubo di rappresentare 
nel frontispizio dell'opera l'autore dello scritto, neir atto che leggeva dalla 
cattedra attorniata da uditori seduti sopra panche alla guisa degli scolari, 
ami talvolta, quando insieme al testo dell'opera erano pubblicati anche i 
commenti, si raffiguravano negli scolari gli stessi comjpaentatori, scrivendone 
il nome accanto a ciascuna figura. 

Si hanno così, a mo' d'esempio, rappresentati in cattedra e nel costume 
dei professori del sec. XV un Aulo Fiacco Persio, un Terenzio, e perfino 
un Esopo. Di queste incisioni possono vedersi parecchi esempi in una re- 
cente e interessante pubblicazione: V Arte della stampa nel Rinascimento^ 
Venezia, i895. 
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GAP. III. 

1. Dove riunì vansi i Collegi dei dottori per gli esami degli scolari. — 
2. L' esame privato e le solenni cerimonie dell* esame pubblico. — 3. Dove 
si davano gli esami di chirurgia. 

1. Con quanto ho detto fin qui sulle scuole, completai la 
narrazione intorno ai luoghi, ove durante tutto il medio evo gli 
scolari si adunavano in Bologna per apprendere dalla viva 
voce dei lettori le discipline del diritto o delle arti. 

Ed ora raccoglierò brevemente alcune notizie intorno ai 
luoghi, in cui risiedevano i Collegi dei dottori, che dovevano 
approvare gli studenti, e dove questi, compiuti gli studi, so- 
stenevano gli esami, e finalmente dove si radunavano le Uni- 
versità degli scolari per trattare e deliberare di ciò che 
riguardava gV interessi e la dignità delle loro corporazioni. 

Sotto il nome di Studio intendevansi, come è noto, non solo 
le Università, ma queste ed i Collegi dei dottori insieme; le 
Università, costituite dagli scolari riuniti sotto le leggi loro 
proprie, che regolavano anche le discipline scolastiche, ed i Col- 
legi dei dottori, che, pure essendo interamente separati da quelle ^ 
dovevano esaminare gli scolari e conferir loro le lauree. 

Come altri ha osservato ^ le origini dei Collegi sono assai 
oscure, più. oscure che non sieno i principii delle Università. 
Da Odofredo però sappiamo come già nel 1179 : « antiqui do- 
» ctores convenissent in ecclesia Sancii Petri prò quadam 
» examinatione » ^; per la quale afiermazione sembra che fino 



' Savigny, op. cit., voi. I, pag. 581. 

• Malagola, Prefazione agli Statuti delle Università cit., pag. XIII. 

5 GuiDiciM, op. cit.y voi. 1, pag. 46. 
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da quel tempo i dottori di leggi civili e canoniche si riunissero 
collegialmente, e che il Collegio fin d'allora esistesse. 

Quanto al citato luogo di riunione giova osservare che gli 
atti più solenni della vita, non solo religiosi ma anche civili, 
nel medio evo, pel concetto ascetico predominante in quei tempi 
di solida fede, e fors'anco per comodità di spazio, che più fa- 
cilmente trovavasi nelle vaste aule dei templi o delle sagrestie, 
solevansi sempre compiere nelle chiese. Era naturale pertanto 
che il conferimento del dottorato, a cui attribuivasi tanta im- 
portanza, e che era accompagnato da tanta solennità, fosse 
compiuto in una chiesa, ed anzi nella chiesa principale della 
città. E infatti la cattedrale fu ovunque e costantemente pre- 
scelta pel solenne conferimento delle lauree ^ 

Così avvenne che in Bologna i due Collegi di diritto civile e 
di diritto canonico, i più antichi, poi quello di medicina e d'arti *, 
alquanto più moderno, ^ infine quello teologico, sorto nel 1362, 
si riunirono sempre presso la cattedrale di San Pietro, per ap- 
provare gli scolari esaminandi e conferire loro le lauree. Ebbero 
pure i Collegi in quello stesso luogo le loro residenze, che sempre 
conservarono, finché, sottostando alla stessa sorte delle altre 



* Coppi, op. cit., pag. 201 e seg. — Petrarca, De vera sapientia, dia- 
logo I. 

^ Io apparenza si avevano due Collegi, Tuno di medicina e T altro di 
filosofìa, ma in sostanza il Collegio era uno solo più comunemente indicato 
quale Collegio di medicina ed arti. 

^ Il eh. p. Sarti {op, cit. p. I, pag. 434) ha provato che fino dalla 
metà del sec. XIII si avevano in Bologna dottori in medicina; per altro 
osserva con ragione il Malagola (Prefazione agli Statuti cit. , pag. XV) che 
non può credersi che i dottori di medicina formassero già un Collegio 
quando gli scolari di queir arte non potevano formare un* Università. Così 
che è da ritenersi che un vero Collegio di medicina e d^arti sorgesse sol- 
tanto col sorgere dell* Uni vei*8ità degli artisti. 
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Corporazioni universitarie, furono soppressi allo spirare dello 
scorso secolo ^ 

E la consuetudine divenne legge negli statuti del sacro 
Collegio dei dottori di diritto civile del 1397, dove è stabilito 
che ogni volta che, per mandato del Priore, sia convocato il 
Collegio, debba esso radunarsi in San Pietro *; il che è pure 
stabilito negli statuti del Collegio di medicina e d'arti del 1378 
j e del 1395 ^, come anche in quello del Collegio teologico 

j nella rubrica intitolata: « De tempore et modis in multi- 

• plici actu aule )>, usandosi questo vocabolo aula, come spiega 

♦ 

j la stessa rubrica, in ricordo delle adunanze della facoltà teolo- 

* 

j gica di Parigi che tenevansi appunto in aula domini episcopi ^ . 

] Negli statuti del Collegio di diritto canonico non si fa invece 

i parola del luogo di riunione, perchè forse parve superfluo per 

j la secolare consuetudine; ma consta che in antico esso pure si 

I convocò sempre nella cattedrale. 

In qual parte però di questa o delle sue adiacenze si 
radunassero i Collegi non è chiaramente indicato negli statuti, 
e pochi accenni intorno a ciò pervennero fino a noi. Sappiamo, per 
esempio, che Tatto di approvazione dello statuto del Collegio 
di medicina e d'arti del 1378, ebbe luogo in confessione Sancii 
Petriy presso l'altare dei S. S. Vitale ed Agricola ^, e che 
parecchi altri atti del Collegio stesso furono compiuti nella an- 

^ I Collegi furono aboliti dalla Amministrazione del Reno il 16 gen- 
naio del 1798; ripnstinati di poi nel 1799 dalla imperiale e reale Reg- 
genza, furono definitivamente soppressi il 29 giugno del 1800 (Màlagola, 
Prefazione cit,^ pag. XV. — GuiDiaNi, op. cit., voi. I, pag. 48). 

« Statuti delle Università cit. , pag. 392, rub. XVII. 

^ Statuti cit., pag. 433, rub. Vili e 461, rub. Vili. 

* Statuti del Collegio teologico^ rub. XIII, nell' Arch. Arcivescovile di 
Bologna. 

* Statuti cit.^ pag. 449. 
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tica sacrestia della cattedrale. Infatti rileviamo che ivi era so- 
lito di radunarsi il Collegio di diritto Canonico; perchè gli sta- 
tuti di esso, del 1460, si dichiarano approvati nella antica sa- 
cristia che viene indicata colla parola loco solito ^ Finalmente 
gli statuti del Collegio di medicina del 1410 appaiono compilati 
nella sacristia nova. Non mi consta per altro di alcuna indica- 
zione che riguardi Taula di riunione del Collegio di diritto ci- 
vile, ma è da ritenere che anch'esso si convocasse nel mede- 
simo luogo del Collegio di diritto canonico, così che può con- 
chiudersi col Guidicini ^ che i Collegi solevano radunarsi in una 
delle sacrestie della cattedrale. L'usanza durò finché il Card. 
Paleotti, arcivescovo di Bologna, considerando le ristrettezze del 
luogo di riunione dei Collegi, nel 1587 concesse in enfiteusi per- 
petua ai Sindaci della gabella grossa alcuni locali nell'arcive- 
scovado, per fabbricarvi delle stanze per la residenza dei Col- 
legi con un loggiato e una cappella pel conferimento delle 
lauree ^. 

Questo locale in parte prospiciente la via Altabella e in 
parte il cortile dell' arcivescovato , fu adibito dopo la sop- 
pressione dei Collegi ad uso di Archivio, e vi resta tuttavia 
una sala denominata ancora la sala dei dottori ^. 

2. Alla presenza del Collegio riunito, compiuti gli studi, 
compariva lo scolare per sostenere l'esame, che poteva essere pri- 
vato pubblico; quello conferiva soltanto la licenza, quest'ul- 



> Statuti cit., pag. 330. 

• Guidicini, op. cit.^ voi. 1, pag. 47. 

' Serafino Amorini, U Arch. Gen, Arciv. [di Bologna] Boi., Tip. delle 
Sciente, i856, a pag. 6. 

^ Arch. di St. di Boi. — Arch. Demaniale, Capitolo di San Pietro^ busta 
^2) àoG, n. 61. 
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timo il dottorato, quantunque riguardo all' esercizio della pro- 
fessione r uno e r altro esame recasse i medesimi effetti. 

Prestato giuramento di possedere V età prescritta e di avere 
frequentati i corsi pel tempo stabilito, lo scolaro^ doveva essere 
presentato da un dottore del Collegio, e se era artista dal proprio 
maestro, all'Arcidiacono od al suo vicario; poiché il presiedere 
al conferimento delle lauree fino dal sec. XIII competeva al- 
l' Arcidiacono, il quale col titolo di cancelliere sopraintese sem- 
pre di poi a tutte le Facoltà, fuorché alla teologia, presieduta 
dal vescovo ^ 

Neir esame privato si assegnavano alcuni temi da svolgere 
{puncta assignata), intorno ai quali lo scolaro doveva essere 
esaminato, e con esso discutevano ed argomentavano i dottori 
del Collegio ^. 

L' esame pubblico si faceva invece con moltissima pompa, 
e per ciò con maggiore spesa per parte dello scolaro di 
quella che egli non avesse dovuto sostenere per Tesame privato. 
L' esaminando accompagnato però solamente , oltre che dai 
parenti e dai compagni che dimoravano nella stessa casa, da 
pochi amici come era prescritto ^, e preceduto dai bidelli del- 
; r Arcidiacono e dei dottori, si recava a piedi e talvolta anche 

a cavallo alla cattedrale di San Pietro. Ivi giunto, alla presenza 
del Collegio teneva il suo discorso sopra una tesi designata, e al 
suo discorso potevano muovere obbiezioni i dottori ed anche 
gli scolari. Dopo di che seguiva un' orazione dell'Arcidiacono o 
j del dottore che ne faceva le veci, e infine venivano presentate 

le insegne della laurea al novello dottore, e cioè il libro, l' an- 



r'. 



' Savigny, op. cit,, voi. I, pag. 578, 579. — Malagola, Prefazione agli 
Statuti cit. , pag. XIII. 

' Coppi, op. cit., pag. 197. 

^ Savigny, op. cit,, voi. I, pag. 573. 
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nello ed il berretto, mentre lo si accompagnava ad assidersi in 
cattedra. 

Compiuta la cerimonia, partiva poi da San Pietro un so- 
lennissimo corteo, composto di scolari d'ogni nazione e dei 
dottori, che, a suono di trombe e di pifferi, accompagnava alla 
propria abitazione il laureato, il quale spesso soleva incedere 
maestosamente a cavallo nel mezzo di tanta moltitudine. Più 
solenne ancora si volgeva la funzione quando il laureato era 
uno dei Rettori delle Università, poiché in tal caso aggiunge- 
vasi al corteo l'intero magistrato cittadino. In antico poi, come 
tanta festività non bastasse, seguivano altresì neir occasione del 
conferimento della laurea grandi conviti e balli, le gravi spese 
de' quali aggiungendosi alle molte altre che il novello laureato 
doveva sostenere per le tasse spettanti ai dottori e pei doni di 
anelli, di berretti, di guanti e di panno che ai medesimi solevansi 
fare, come di vino e di dolci all' Arcidiacono ^ è per l'apparato 
dei banchi e pel suono dei musici e delle campane, portarono 
a tali eccessi di dispendio , che papa Clemente V credè oppor- 
tuno obbligare il candidato a giurare che egli non avrebbe oltre- 
passato nelle spese (di lusso s' intende) le 500 lire di bolognini ^. 

Di tanta solennità e del fasto nel conferimento delle in- 
segne dottorali resterà sempre memorabile esempio la laurea di 
Taddeo Pepoli, che il ricchissimo padre suo Romeo volle ac- 



> Malagola, Prefazione agli Statuti cit. , pag. XIL 

* Savigny, op. cit.^ voi. I, pag. 577. Le 500 lire corrisponderebbero a 
2,600 lire italiane accogliendo il ragguaglio fatto recentemente dal eh. prof. 
Salvioni (op. cit., pag. 55) del valore delle lire nell'anno 1289, ed accet- 
tando l'opinione del Savigny {op. cit., voi. Ili, pag. 212) che, cioè, da quel 
tempo fìuo al sec. XV non avvenissero altre mutazioni nella moneta bo- 
lognese. 
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compagnata da straordinaria magnificenza, facendo vestire per 

la fausta circostanza in diverse foggio tutte le compagnie della 

città, e dando corte bandita a tutto il popolo con grandissimo 

iì sfoggio di apparati e di vasellami d'argento*. Infine non posso 

_ * 

ti . 
Jl dispensarmi dal ricordare la solenne funzione che ebbe luogo 

i in San Pietro nel 1474 alla presenza di Cristiano I re di Da- 

nimarca e di Svezia e Norvegia; il quale, passando per Bologna, 
Ijj aveva chiesto che fossero addottorati due nobili suoi Consiglieri. 

Presenti alla solenne cerimonia tutti i magistrati della città , 
l\\ ^ invitato il re ad assidersi in un trono che gli era stato pre- 

j I parato, egli vi si rifiutava, dicendo non credere decoroso a sé 

di sedersi in luogo più eminente di quello in cui erano tanti 
sapienti, al pari dei quali stimava già onorifico V assidersi ^. 

Concludendo, gli esami tanto per la laurea quanto per la li- 
cenza , si davano dagli scolari nella cattedrale di San Pie- 
tro, nella stessa chiesa, quando specialmente trattavasi del- 
l' esame pel dottorato, davanti all' aitar maggiore come appare 
da qualche antico documento ^, o nel luogo dove era solito di 
radunarsi il Collegio, come nella sacrestia vecchia e nuova della 
cattedrale, e più tardi anche nella nuova residenza dei Collegi 
annessa alla metiropolitana. 

3* Un' eccezione però si prescrive a quella regola dagli sta- 
tuti di medicina per 1' esame di chirurgia. Si legge infatti negli 
^statuti del 1395 che: « dieta examina fiant in Sancto Salva^ 
» tore, ut consuetum est, et non in ecclesia cathedrali propter 



* Ghirardacjci, op. cit, p. I, pag. 610. 

' Il Ma-Lagola (Prefazione agli Statuti cit., pag. XIV, nota l) ha pub- 
blicato il documento che descrive questo conferimento di laurea, e delia 
cerimonia ha dato un* ampia narrazione. 

3 Arch. di St. di Boi. — Collegi dello Studio , Liber Sapientium cit, 
e. 124 V. 
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multa scandala evitanda ». Il che è ampiamente confermato 
negli statuti del 1410, dove è parimenti prescritto che l'esame 
di chirurgia si dia nella chiesa di San Salvatore, o nelf annesso 
convento; ovvero, si aggiunge, anche altrove a scelta del Col- 
legio di medicina, purché non sia nella cattedrale. 

Negli statuti del 1378 non si fa, è vero, cenno di questo ; 
però dobbiam credere che l'uso fosse antico, se nei citati statuti 
del 1395 trattandosi dell' esame di chirurgia da darsi in San 
Salvatore, furono usate le parole « more solito ». 

Di quella disposizione io non ho veramente saputo trovare 
la ragione, né mi appaga interamente la ragione probabile, che 
ne reca il Malagola scrivendo in una sua nota ^ che, essendo la 
chiesa di San Salvatore nel quartiere della città assegnato 
alle scuole di arti, possa credersi quella disposizione degli statuti 
deliberata al solo fine di evitare possibili litigi fra gli scolari 
d'arti e quelli di leggi. Ma, se questa fosse stata la vera ra- 
gione del provvedimento, parrai che il medesimo non avrebbe 
dovuto essere adottato soltanto per l'esame di chirurgia ma 
anche per gli altri esami degli artisti, i quali tutti si davano in 
San Pietro. 

Perciò io non saprei, lo ripeto, trovare il vero motivo della 
disposizione ricordata. 

Quanto agli altri esami tutti di qualsiasi materia o facoltà, 
mai fu derogato, se non in casi eccezionalissimi all' usanza, anzi 
alla regola (confermata ancora dagli statuti dei Collegi di diritto 
civile e canonico del 1591 ^) che gli esami fossero dati nella 
cattedrale o nell' annessa residenza dei Collegi. 

* Statuti delle Università cit., pag. 170 nota 3. 

* Arch. di St. di Boi. — Enti autonomi — CoUegio dello Studio — 
Omstitutiones Almi Collegi] Juris Civilis inclytae Civitatis Bononiae, edi- 
tae anno MDXCL, e. 77 v. — Constitutiones Almi Collegi] Juris Pontificii 
Civitatis Bononiae, editae anno MDXCI, e. 65 v. 
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fi 

^••j E 1 eccezione si dovette introdurre soltanto nel caso, pre- 

il veduto dagli statuti S di esarai di Cardinali, o di Legati e Vice 

ù\i legati, che chiedessero di essere promossi in diritto canonico; 

nel qual caso il Collegio poteva radunarsi pel conferimento 
della laurea nel pubblico palazzo. 

E cosi si ebbero altre rare eccezioni in casi giustificati da 
speciali motivi, come quando, a mo' d' esempio, nel 1710, ap- 
partenendo il suo Priore al magistrato degli Anziani, il Collegio 






I 



rj di diritto civile si radunò nel pubblico palazzo ed ivi conferi 



r 



i 



alcune lauree *. 



GAP. IV. 



1. Le prime riunioni deUe Università degli scolari in S. Procolo — 
2. Fondazione in Bologna dei conventi dei frati Predicatori e dei frati Mi- 
nori. — 3. Le adunanze dei legisti in S. Domenico — 4. Quelle degli artisti 
in S. Francesco — 5. La chiesa di Santa Maria della pace, o degli scolari. 

1. Anche le Università degli scolari furono solite di con- 
gregarsi in qualche chiesa o convento della città per eleggere 
i rettori e gli altri ufficiali, per nominare i lettori e per di- 
scutere degli statuti e di quant' altro riguardava V Università 
stessa o in generale lo Studio. 

L' uso di riunirsi nelle chiese, che, come dissi altrove, fu 
comunemente seguito nel medioevo, fu ancora praticato dalle 
Università, e cosi pure da talune Nazioni degli scolari, le quali 
solevano avere una chiesa dove riunirsi, alla guisa di quanto 
si costumava dai professori e dagli scolari dello Studio di Pa- 
rigi ^. 

* Arch. di Stato di Boi. — Constitutiones Al. Collegìj Juris Pontifi- 
ciif cit, l. e. 

• Arch. di St. di Boi. — Libro segreto di diritto civile, n. 10, e. 117. 
^ BuLA.Eus^ op, cit,, voi. Ili, 492 e seg. 
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E come accadde appunto a Parigi, dove da principio l'U- 
niversità tutta soleva radunarsi in San Giuliano il povero, e, 
dopo la separazione delle facoltà in corpi distinti, queste si 
riunirono in diversi luoghi (come nei conventi dei Maturensi, 
dei Bernarditi, dei Domenicani e dei Minori) *, accadde pure in 
Bologna rispetto alle Università degli scolari. Le quali, avanti 
di esser distinte nelle Università dei legisti e degli artisti, si 
radunarono, almeno a quanto sembra, in un sol luogo, e cioè 
nella chiesa di San Procolo, e più tardi, separata V Università 
di leggi dair altra di medicina e d' arti, quella passò alla chiesa 
ed al convento dei Predicatori, e quest' ultima alla chiesa ed al 
convento dei frati francescani; seguendosi così anche rispetto 
alla scelta del luogo di riunione delle Università il criterio che 
fu seguito nella separazione e distinzione delle loro scuole, 
giacché la chiesa di San Domenico stava nel quartiere di porta 
Procula, e quella di San Francesco all'estremità del quartiere 
di Porta Nova. 

La scelta però della chiesa di San Procolo, come vedremo 
esser avvenuto per la scelta delle chiese dei Domenicani e dei 
Francescani, non deve essere stata soltanto indicata dalla lo- 
calità, certamente non lontana dal centro, ma fors' anche dalla 
stima che verso l' ordine dei Benedettini dovevano aver serbato 
i pochi dotti in quegli antichi secoli, per avere la regola di San 
Benedetto concorso più d' ognf altra a salvare la scienza nella 
barbarie dei tempi. 

Si conservano ancora alcuni documenti del sec. XIII che 
ricordano talune adunanze tenute, mare solito, nella chiesa di 
San Procolo dall' Università degli oltramontani, sia per trattare 
di riforme agli statuti, sia anche per comporre controversie e 



^ Bui.AEis, op, cit,^ pag. 486. 

14 
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quietioni sorte in seao all' Università, come dimostra uà att 
del 1265 '. 

Quanto a riunioni dei ci tramontani, sebbene un doatimenU 
de! 1244 ci assicuri che floo da quel tempo esistevano le 
dae Università degli oltramontani e dei cìtramontani, non se ne 




hti noti''-ìa fino al 1301, nel qual anno, come dovrò ripetere, t 
viamo rUnivertsità dei cìtramontani adunata in San Domenico * 
e cioò nello ateaso luogo di riunione dell'altra Università ded 



' MjVUOi.ii e FRiEOt.»NDKR, Aria Nalioith Germanirai- Unin, Bonon. 
put;. 347-349. — V, Documenti nn, fiS e Sii. 

* V. Documento (i. 01. — Malaool*, ifonui/rafie cil., pag. 122. 
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tiere dei legisti, rendono manifesto che la chiesa in discorso fu 
e rimase interamente delle Università di leggi, quantunque al 
momento della nota riconciliazione esistesse, e fosse pur di già 
riconosciuta l'Università degli artisti; il che è nuova prova 
a mio credere, della inferiorità in cui erano pur sempre te- 
nuti questi ultimi. 

La chiesa di Santa Maria della Pace fu nel 1402 restaurata, 
e in quella circostanza fu stabilito pure che in essa dovessero 
sepellirsi gli scolari poveri; nel 1456 passò poi ai frati Gerolomini 
fiesolani, e nel 1529 incominciò a denominarsi Santa Maria delle 
Grazie, pei miracoli attribuiti ad una sua immagine della Ver- 
gine. Passò poscia nel sec. XVII ai Carmelitani dal cappello 
nero, e nel 1813, venuta in proprietà del Demanio, fu incon- 
sultamente distrutta ^ 

Della pace però e della chiesa che era destinata a ricor- 
darla, resta ancora nel Museo Civico quale prezioso monumento 
un interessante bassorilievo, dove sono scolpiti ai lati dell'im- 
magine della Vergine col putto, in ginocchio, in atto di pre- 
ghiera e nei loro costumi i Rettori ed i sapienti, o sindaci, delle 
Università degli oltramontani e dei citramontani ; al disotto, a 
ricordare la fondazione della chiesa in cui la lapide rimase fino 
a tempi recenti, è scolpita la seguente iscrizione : * 



* GuiDiaNi, op, cit. , voi. Ili, pag. 108 — Malagola, Stai, dell* Un, 
cit., pag^. 61, nota 2, e Monografie cit. pag. 83. 

^ L* iscrizione originale porta, secondo V antico stile, molte parole ab- 
breviate, che per comodità del lettore ho qui creduto opportuno di com- 
pletare, seguendo V interpretazione del eh. cav. dott. Luigi Frati. 
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A. D. SI. III.*^ XXII. DIE II MARCII INCEPTUM . ET ULTIMO 
APRILIS PRRKECTUM FUIT . PltO RECONCILIATIONE 8TUDII . 
HOC ECCLESIE OPUS . SUB REOIMINE NOBILIDM VIRORDM DO- 
MINORUM BERTHOLOMEI LAMBERTI DB CIPRO CANONICI FAMA- 
OUSTB ULTRA MONTANO RUM ET BERNARDI CATENACII CANONICI 
8.' ANTONINI DE PLACENTIA CITRAMONTANORUM RECTORUM . 
ET 8CULPT0RUM HORUM IIU SAPIENTIUM '. 




li quMti quattro tapientù a ti'ndaei, sodo poi scolpiti a lato 
i figura che li rappresanta, e sono laroaUo di Polonia e Pietro 
di Borgogna dell' UntTersità degli altrumonlani , Ainardo da Monteballo 
e Oiacomo delC Anguilla (o della Langueglia) d« Genova dell' Uaiverdti dri 
cìtrsinoDtBnì. 
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oltramontani. Questo adunarsi in un sol luogo nel principio del 
sec. XIV, e T intima unione che vi fu sempre fra le due Uni- 
versità dei giuristi , tanto che può dirsi aver esse costituito 
un corpo solo con leggi comuni, fa ritenere, insieme con altri 
indizi, che anche nel sec. XIII le due Università siensi riunite 
in uno stesso luogo. 

Riguardo all'antichissima chiesa di San Procolo, che, a 
quanto pare, serviva pure come luogo di adunanze nell' anno 
1087 ad una delle quattro tribù della città ^ dirò che è da 
credersi che essa fosse il luogo destinato alle riunioni dell'U- 
niversità da tempo antichissimo, e forse anche nel sec. XII, 
nel quale il celebre Bulgaro volle essere sepolto presso le porte 
di San Procolo di contro alla tomba di Martino Gosia, perchè, 
come aggiunge con fervida fantasia Guglielmo Pastrengo *, anche 
dopo morte fosse manifesta la rivalità che fra essi era durata 
in vita. 

Aggiungasi poi che una prova della importanza e conside- 
razione che aveva avuto e continuò ad avere nella Università 
dei legisti la chiesa dei monaci cassinensi, si trae da due fatti: 
che, cioè, in quella chiesa per disposizione degli statuti (comuni 
agli ultramontani ed ai citramontani) le Università dei legisti 
continuarono a convenire in determinate occasioni di feste 
religiose, anche quando le Università solevano già adunarsi in 
altro luogo ^, e che dagli statuti universitari rimase riser- 
vato air abbate di San Procolo ed ai suoi monaci di ce- 
lebrare pontificalmente le esequie degli scolari defunti, sebbene 



• M\siNi, op. cit, , p.ig. 126 — OuioiciNi, op. cit. , voi III, pag. 94. 
' (juc.lielmo Pastresho, De origine remm, in Bulgaro. — Sarti, op. 
cit., p. I, pug. 36. — Sa VIGNI, op. rit., voL li, pag. 79. 
^ Stat. delle Un. cit., pag. 138, rub. XCIV. 
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all' accompagnamento funebre intervenissero ancora quaranta 
frati domenicani, trenta minori, venti eremitani, dieci serviti e 
dieci carmelitani ^ 

2. Intanto sul principio del sec. XIII erano sorti, come è 
noto, i due maggiori Ordini religiosi che abbiano tenuto il 
campo della cristianità, l'uno per opera di Domenico Guzman, 
l'altro per opera di Francesco d'Assisi, provvidenzialmente in- 
viati a sostegno della sposa di Cristo, che: 






Duo principi ordinò in suo favore 

Che quinci e quindi le fosser per guida ' ». 



Bologna , ove , al pari di Parigi , il sapere rifioriva e 
rinasceva dopo lunghi secoli di profondo letargo , doveva ne- 
cessariamente richiamare, siccome richiamò, la solerte attenzione 
dei due grandi apostoli ^ che inviarono anche a Bologna i loro 
frati a fondarvi quelle comunità, che ebbero di poi tanta im- 
portanza e tanto lustro nella dotta città, che più volte essi stessi 
visitarono, e dove anzi Domenico moriva nel 122L Ma pari- 
menti il diffondersi dei due nuovi ordini religiosi richiamava 
alla sua volta l' attenzione di tutti, e dei dotti in ispecie. 

Nel frattanto la lotta fra legisti ed artisti si era andata 
maggiormente accendendo, e da ciò la nota separazione della 
scuola degli uni da quella degli altri, e la necessità di scegliere 
luoghi diversi di riunione per gli uni e per gli altri. 

Nel tempo stesso era sorto il convento dei domenicani 
presso l'antica chiesa di San Nicolò dalle vigne, ceduta nel 1218 
dagli Andalò, all'estremo di quel quartiere di Porta Procula 
ormai destinato alle scuole di leggi; e subito fuori di Porta 

» Stai, delle Un. cit, pag. 131, rub. LXXXK 

' Divina Commedia, Par, e. XI, v. 34. 

3 Nerio Malvezzi, Diana d* Andaló, Bologna, 1894, pag. 22, 23. 
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Stiera o Porta Nova eransi innalzati la chiesa ed il convento 
dei Francescani ^ poco appresso racchiusi nella nuova città. 
La dottrina e la fama dei Domenicani, e il luogo stesso del 
loro convento, attrassero le Università dei superbi legisti; la 
chiesa ed il convento, degli umili seguaci di Francesco d'As- 
sisi raccolsero i vilipesi studiosi della medicina e delle arti rep- 
iegati ormai nel quartiere di Porta Nova. 

Cosi anche nelle riunioni della Università di leggi e d'arti 
si verificò e lungamente si mantenne quella perfetta sepa- 
razione delle cose dell'una e doir altra Università, separazione 
che cessava fra legisti e artisti soltanto dopo morte, poiché nei 
cimiteri, nei chiostri e nelle chiese dei Predicatori a dei frati 
Minori promiscuamente e legisti e medici e filosofi e retori^ 
insieme con altri personaggi eminenti nella politica, è con. forti 
guerrieri e dame gentili chiedevano la pace del sepolcro. . 

3. La più antica memoria che sia nota di un'adunanza del- 
l' Università in San Domenico, è dell' 8 marzo del 1290 ^ Nel 
1301, il 25 maggio, trovasi radunata, « more solifo, in domo 
Sancti Dominici^ » (s'intende il convento) l'Università dei citra- 
montani per eleggere a rettore quel Fredo de' Tolomei, alle cui 
prepotenze e scelleratezze ebbi già altrove occasione di accen- 
nare S ed ivi nel 1306 l'Università degli oltramontani teneva 
parimenti adunanza per l'elezione del rettore e per trattare altri 
argomenti ^. 



' Alfonso Rubbiani, La chiesa di San Francesco in Bologtia, Bologna, 
1880. 

* GuiDiciNi, op. cit voi. II, pag. 7. 

^ V. Doc. n. 6L — Malagola, Monografie cit,, pag. 122. 

^ V. a pag. 85 e seg. 

^ Il documcDto fu pubblicato negli Acta Nationionis Oermanicae, cit, 
pag. 352. 
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Quantunque negli statuti più antichi che si conservino . dei 
legisti, in quelli cioè del 1317 non sia detto chiaramente che le 
Università si debbano radunare in San Domenico fuorché nel 
giorno di apertura dello Studio, e cioè il 10 di ottobre, per as- 
sistere dal coro di detta chiesa alla messa dello Spirito Santo 
cantata dai frati domenicani *, pure si sa da altro documenta 
del 1322 che i legisti già a quel tempo tenevano nel convento 
di San Domenico la propria residenza ^ concessa loro dai frati. 
In corrispettivo della quale concessione, come risulta dagli sta- 
tuti del 1432, le Università dei legisti erano tenute, per patto 
stabilito, ad intervenire processionalmente alla festa di San Do- 
menico, mentre alla festa dei fondatori di altri ordini monastici 
le Università dovevano recarsi in contraccambio dell' intervento 
dei frati di quegli ordini alle esequie degli scolari ^. 

I Domenicani godettero sempre la piena fiducia dei le- 
gisti, come risulta da parecchie disposizioni degli statuti ; così a 
mo' d'esempio, erano ad essi affidate le carte e i sigilli delle 
Università ^ e ad essi era deferito l'incarico di sorvegliai;e la re- 
golarità dell' elezione dei rettori, che doveva farsi per cedole , 
da deporsi in una cassetta o pisside posta dinanzi ad un frate 
domenicano che avesse in quel giorno celebrata la messa ^. 
Così parimenti, quando il notaio od il bidello , che ordinaria- 
mente erano preposti all' elezione dei lettori , fossero so- 



« Statuti cit., pag. 40, rub. XLIII. 

' V. Documento n. 64. 

» Statuti ciu, pag. 131, rub. LXXXI. 

* Stat cit,, pag. 15, rub. XI — Statuti et privilegia Almae Universi" 
tatis Juristarum Gymnasii boti,, Bononiae ap» Alex, Bonacium, 156 i, 
pag. 49. 

5 Stat, cit., pag. 51, rub. V. 
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spettati di broglio, dovevano essere sostituiti da due frati do- 
menicani ^ Questa elezione dei lettori, per evitare le pressioni 
di ogni genere , le blandizie , o le minacce e corruzioni cui 
ricorrevasi per indurre gli scolari a votare in favore di uno o 
d'altro degli aspiranti, fii cambiata, per la riforma fatta agli statuti 
Tanno 1459, nella sortizione fra quelli che avevano i requisiti per 
concorrervi; e il sorteggio aveva luogo in San Domenico nella 
festa di San Tomaso, nel luogo dove fu già usanza in altri tempi, 
secondo gli statuti, di conferire le letture *. Ora, come ci è ri- 
ferito da un atto del 1345 , questo luogo sarebbe stato la 
scuola dei frati Predicatori ^. 

Ma la ricordata disposizione degli statuti per la scelta dei 
lettori per sorteggio non impedi che la chiesa e il convento 
di San Domenico fossero, nel sec. XV, teatro di tumulti e di 
prepotenze. Infatti nel 1469 mentre gli scolari delle due U- 
niversità sono radunati pel conferimento di una lettura di 
diritto ad un oltramontano, il Rettore del Collegio di Spagna, 
pretendendo che a quella lettura potessero concorrere an- 
che scolari non matricolati, entrato in piena adunanza, colla 
violenza la scioglie. Viene a lui inviato un messo che lo invita 
a sgombrare la chiesa, ma per suo ordine questi è arrestato. Si 
radunano di nuovo le Università, ma quel Rettore nuovamente 
ritorna ed occupa lo scanno del Sindaco, che è scacciato è 
percosso, mentre Y adunanza piega ai voleri del prepotente spa- 
gnuolo ^. 



» Stai, cit,, pag. 130, rub. LXXIX. 
« Stai, cit., pag. 189, rub. XVIL 
^ V. Documento n. 62. 

* Corrado Ricci, nel Bononia docet, pubblicazione per V Vili center 
nario delio Studio bolognese, 1888, pag. 22. 
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E cosi non molti anni appreaao succedevano a questi 30- ] 
prua! del Collegio di Spagna, quelli non meno iuaeusati della J 
più potenti famiglie cittadine. Narra infatti Gaspara Nadì nella I 




L\ CllILiSA DI S\N HOMENICU DEI FILATI T 

e lu toiubn di Rolandino PatugevL 

sua cronaca ^; « chome a di 19 de febraro 1480 se savea a 
fare uno partido a fave per te mane di scholari che sono 
al Studio per et cholezo de Yancharani. Li Muriscotiel oo- 

■ Come ognuQO vede la chiesa moaumeatale di San Domeaico troTui 
Dalla neceaiità di do pronto rastiuro dbIU sna parte esterna. Ora, 6 bano 
si sappia pai decoro della Htti di Bologna che questo reatnuro, già diaa- 
gnato, potrà essere fra breve incominciato e che il medesimo ridonerà alla 
facciata dello storico tempio la primitiva sua forma del sec. XIII. 

• OnspAOB Nudi, Diario Bolognesa a cura di C. Rica" ( .4. Bacehi della 
Lega, Bologna, presso Romap tali' Dall' Acqua, 1886, a pag. 00-91, 
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leno e feno una arecholta de multedudene de gente aremada 
perchè voleano che li diti schoìari deseno le fave a so modo, 
e li Malvizi se asentino V armezada e V arecholta avea 
fato li sopraditi Marischoti, feno anchora loro una gran- 
disima arecholta e mu[l\f eludine de gente chon arme e funo 
a pricholo de farse malie. El magnifico chavaliero messer 
Zoane di Bentivoli andòve in persona e reparò a la dita 
armezada, Fo in San Domenego, e fo in lunedi dopo des- 
senare. Le fave e el partido se mise, e vinse li Malvizi e 
fo dado a Guasparo fìolo de Pire di Malvizi zetadin bolo- 
gniesse ». 

Anche nel secolo XVI, quando già e pei cangiati costumi 
e pei continui soprusi dei Legati, che neppur rispettavano i pri- 
vilegi confermati di corto dagli stessi pontefici , lo Studio 
aveva omai perduta ogni indipendenza e vita propria, le Uni- 
versità dei legisti si riunivano ancora alcuna volta in San 
Domenico, sia per deliberare intorno a qualche oggetto di inte- 
resse loro (cosi per esempio, per protestare e provvedere di 
sovente contro affronti fatti dagli sbirri agli scolari) sia per 
eleggere il rettore. Il che avvenne anche del 1579 per V ele- 
zione di Don Lope Varona, penultimo degli antichi rettori , 
mentre, radunati nelle proprie scuole, lo eleggevano parimenti 
gli scolari artisti ^ cancellando così finalmente colla nomina 
di un rettore comune ogni traccia delle antiche distinzioni e 
delle passate discordie. 

Anche V ultimo rettore, liberamente eletto nel 1604 dagli 
scolari in seno all' Università, fece atto, dirò cosi, di omaggio 

> Arcli. del R. Collegio di S. Clemente di Spagna in Bologna, lib. IV, 
Admissionum DD, Collegialium, ab. an. 1553 usqtie ad an, Ì6i0, a e. 132. 
— Il documento fu pubbl. dal M\laoola nelle cit. Monografie, pag. 117. 
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alla chiesa di San Domenico, dove si recò con pompa e magnifi- 
cenza non mai veduta e preceduto da ogni ordine di magistrati 
e di cittadini a ricevervi il cappuccio ^ insegna di quel retto- 
rato che aveva personificata T antica libertà dello Studio. 

4. Quanto alle riunioni degli artisti nella chiesa o nel 
convento dei frati Minori il primo ricordo che ne ho rinvenuto 
negli atti è dell' anno 1340 * ; ma il documento, ricordando 
che r Università, chiamata per eleggere un lettore di filosofia, 
si era convocata « ut moris est solite conQregari » nelle scuole 
dei francescani, prova che X usanza era assai più antica. E que- 
sto confermano parecchi altri atti del medesimo secolo relativi 
essi pure ad elezioni di lettori di medicina e d' arti, compiute 
dalle Università nel convento di queir ordine ^ 

Ma ciò che forse era soltanto usanza divenne poi legge 
negli statuti del 1405, nei quali è stabilito con precisione che le 
riunioni dell' Università si facciano nella chiesa o nel convento 
dei Francescani. Infatti dove si tratta dell' elezione dei Ret- 
tori ^ è detto che essa si compia nel luogo consueto, indicato 
ivi presso quando si soggiunge che, ad evitare le solite in- 
frammettenze inopportune, niun dottore di medicina o d' arte 
vada alla seliciata od alla chiesa di San Francesco durante l'e- 
lezione, sotto pena di un' ammenda di 20 lire di bolognini. Eletto 
in San Francesco, il nuovo Rettore doveva essere poi solen- 



' Biblioteca dei conti Malvezzi De* Medici in Bologna. Annali della 
Nazione Tedesca, voi. Ili, e. 108 r. — Malagola, Monografie cit,, pag. 
119. 

* V. Documento n. 63. 

3 Arch. di Stato di Boi. — Com. — Riformatori dello Studio ecc., (26 
maggio 1341 e 4 maggio 1348). 

* Stai, delle Un, cii,, pag. 217, rub. II. 
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giorni dalla loro elezione per non oflfrire occasione a litigi ed a 

tumulti. 

Ma anche la scelta dei consiglieri ^ e le elezioni degli 

statutari dovevano compiersi in San Francesco; e solamente 

per queste ultime era però concesso che potessero farsi anche 

in statione generalium bidellorum ^ dove pure una sola volta, 

ed eccezionalmente, si riunì nel 1340 V Università degli artisti 

per la nomina di un lettore di medicina ^. 

Come ho ricordato più sopra, per incidenza, troviamo del 
1579 gli' artisti radunati per nominare il Rettore nelle proprie 
scuole ^già poste a quel tempo nel nuovo palazzo dell'Archigin- 
nasio; anzi gli statuti del 1612 stabiliscono che elezioni, e di conse- 
guenza le riunioni della Università, si facciano dinanzi al Legato 
od al Vice-legato ^ il che doveva accadere o nel Palazzo pubblico 
o nella residenza che gli artisti avevano nelle nuove scuole. 

Solo omaggio alle antiche tradizioni e consuetudini, e solo 
ricordo della chiesa di San Francesco negli statuti del 1612, 
restò stabilito che ogni anno V Università degli artisti avrebbe 
assistito ad una messa solenne celebrata in detta chiesa nella 
domenica successiva alle prime lezioni nel mese di novembre ^. 
Anche la messa, cosi detta dello Spirito Santo, nel giorno di 
riapertura dello Studio, celebravasi ormai per gli scolari tutti 
senza distinzione, nella cappella dell' Archiginnasio, nuova prova 
anche questa che le antiche caratteristiche dello Studio colle 
antiche libertà andavano scomparendo. 

> Stat. ett, pag. 279, rub. LXXXI. 
» Stat. cit., pag. 301, rub. CXI. 

8 Arch. di Stato di Boi. — Com. — Riformatori dello Studio ecc., (5 
sett. 1340). 

^ V. a pag. 219. 

* Philosophiae oc medicinae scholarium Bon. Gymnasii statuta, Bono- 
niae, Ì6i2, pag. 17. 

* Idem., pag. 43. 
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5. E qui avrei terminato di dire intorno ai luoghi nei quali 
radunavansi le antiche Università; ma giacché mi sono intrat- 
tenuto intorno ad alcune chiese le quali ebbero una notevole 
importanza nella storia dello Studio non posso dispensarmi, 
quantunque molti altri ne abbiano già tenuto discorso, dal ri- 
cordare la chiesa di Santa Maria degli Scolari come è denomi- 
nata in un elenco del 1366 ^ o, per usare i termini degli statuti 
dei giuristi, la chiesa dell* Università ^ denominata ancora vol- 
garmente Santa Maria della Pace in ricordo della fausta circo- 
stanza per cui fu innalzata. 

Nel 1321 , come è ben noto , gli scolari indignati pel 
supplizio inflitto al loro compagno Giacomo da Valenza, che per 
inconsulto amore aveva rapito Costanza dei Zagnoni figlia di 
uno dei più potenti cittadini e parente del famoso canonista 
Giovanni d'Andrea, si erano partiti nella maggior parte insieme 
con molti professori dalla città di Bologna, e dopo breve sosta 

ad Imola ^, si erano recati allo Studio di Siena ^. 

> 

Ma il Governo bolognese che ben tosto si accorse del grave 
danno che ne derivava alla città, non tardò a procurare che 
gli scolari vi facessero ritorno, e mercè un' ambascieria di 
Giacomo Botti'igari ed alcuni Brevi ottenuti dal Papa in favore 
dello Studio, si potè conchiudere la riconciliazione , stabilita 
in alcuni capitoli sottoscritti dalle due parti , nei quali , pre- 

' Melloni, Elenco dei luoghi pii della città e diocesi di Bologna, 
Bologna, Della Volpe 1779, pag. 18. 

* Stat, dell* Un. ciL, pag. 14, rub. XI. 

3 Floriano di Pier Villola, Memorie istoriche di Bologna, Bib. della 
R. Università, ms. n. 1456, f. LIX. 

* Luciano Banchi, Alcuni documenti che conceimono la venuta in Siena 
nel i32i dei lettori e degli scolari dello Studio bolognese (nel Giornale sto- 
rico degli Archivi toscani anno V, 1861). — Ghirardacci, op. cit., p. II, 
pag. 5-7. 
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messo che il Pretore dovesse recarsi a San Domenico, ed ivi 
nella chiesa o nel capitolo, o nella residenza della Università, 
deposito caputio, riconoscere di avere ecceduto nella rigorosa 
sentenza data, si stabilivano alcuni altri patti ; e , fra questi, 
che a comodo degli scolari avesse ad erigersi una chiesa per 
ricordare la pace avvenuta* e la nuova alleanza stretta fra gli 
scolari e il Governo della città K 

I capitoli furono approvati il 9 maggio 1322, ma frattanto 
fino dai primi di marzo la chiesa era stata incominciata in via 
San Mamolo ^ all' estremità del quartiere di Porta Procula, il 
noto quartiere dei giuristi. 

Negli statuti dei quali è infatti ingiunto ai Rettori T obbligo 
di invigilare che nell' offlciatura della chiesa si osservi quanto si 
deve secondo il privilegio della fondazione della chiesa stessa, 
ricorrendo, in caso di necessità, al vescovo od al suo vicario. 
Queste disposizioni che si leggono negli statuti redatti fra il 
1317 e il 1347 ^ sono ripetute in quelli del 1432 S ove è pa- 
rimenti stabilito che ogni anno nel giorno della Assunzione, le 
Università dei legisti debbano recarsi alla chiesa della Pace, che 
nella rubrica viene indicata colle parole : capella nostrae Uni" 
versilaiis ^ 

Questa indicazione cosi precisa, come la precitata disposi- 
zione degli statuti dei giuristi, di cui non è cenno veruno negli 
statuti dell' Università dogli artisti, e finalmente la stessa ubi- 
cazione nella chiesa della Pace, all' estremità, cioè, del quar- 



* V. documento n. 64. 
« V. Carta top. n. 12. 

^ Stat. della Un. cit.^ pag. 14, rub. XI. 

* Stat. della Un. cit.^ pag. 61, rub. XI. 

6 Stat, della Un. cit., pag. 138, rub. XCIV. 



PARTE VI. 

IL NUOVO PALAZZO DELLE SCUOLE OSSIA DELL'aRCHIGINNASIO. 

LO STUDIO BOLOGNESE NELL' ARCHIGINNASIO 

DALLA METÀ DEL SEC. XVI FINO AL SEC. XIX. 

GAP. I. 

1. Mutamenti nelle condizioni politiche di Bologna e loro influenza 
sullo Studio. — 2. Decadenza di questo. — Il Vice-Legato crede ovviarvi provve- 
dendo lo Studio di nuove e sontuose scuole. — Breve di Pio IV che ne ordina 
la costruzione — 3. Vive opposizioni del Senato e dei professori. (Si ritiene 
il provvedimento dannoso allo Studio. — Non si vorrebbe impedito per sempi*e 
il compimento della Basilica di S. Petronio) — 4. Lunghe trattative fra il 
Governo pontificio, il Reggimento bolognese e i professori. — Come fossero 
provvedute le somme occorrenti per le nuove scuole — 5. Costruzione delle 
medesime — 6. Chi ne fu Tarchitetto — 7. Solenne inaugurazione delle nuove 
scuole, o deirArchiginnasio, nell* autunno del 1563. — Orazioni pronunciate 
da alcuni lettori e medaglia coniata in quella circostanza — 8. Piazza a- 
perta dinanzi al nuovo palazzo delle scuole. — Il medesimo viene affidato ai 
Sindaci della gabella. 

1. Ho già accennato come nel secolo XVI, col mutare in- 
teramente le condizioni politiche! della città di Bologna, cam- 
biassero ancora quelle dello Studio e delle Università, poiché 
non solo a regolare V amministrazione della gabella pel paga- 
mento degli onorari ai lettori attese d' allora in poi il Governo 
pontificio, e per esso il Legato che risiedeva in Bologna, ma esso 

15 
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intese ad avo<\iPe man mano a sé ogni ingerenza od ogni au- 
torità sullo Studio, come sulla città. Così che a poco a poco 
della libertà di questa come di quello e <Ieir antico loro go- 
verno, non rimase presso che la forma , essendosi accentrato 
ogni potere neli' autorità del sovrano. 

Siamo così giunti al secolo nel quale in tutta Italia si ag- 
grava la domina/ione straniera o quella di principi ohe, abban- 
donato il carattere di primati o protettori delle città e delle 
antiche roi>ubl)licln\ rivestono quello di assoluti signori, cosi che 
ogni libertà cittadina si addormenta per oltre tre secoli. 

Caduta la signoria dei IJentivoglio in Dologna , papa 
Giulio II poco mutò in apparenza diagli ordinamenti dello Stato 
bolognese, allargandovi solo l'oligarchia già esistente pei capitoli 
approvati da Ni(!olò V, col cambiare i ventuu Uiformatori in un 
Senato di (piaranta membri che durò p«)i iiuo all' anno 1790. 
Ma la mutazione in realtà fu ben più grande, poiché d' allora 
innanzi il Legato del Papa in liologna divenne non solo il 
moderatore dtd Governo locale in nome dell* autorità pon- 
tifìcia , ma fu il vero rettore della citti'i in nome del Papa. 
Il Senato col suo Gonfaloniere e col suo Ambasciatore in Roma 
presso la S. Sode poteva ben ri«u")rdare ancora la Repubblica, 
ma (|U(»sta in fatto godeva forse minoro autorità e libertà di 
quella che non goda un odierno Municipio, |>oi(*hè ai Legato 
ed a Roma occorreva ricorrere per ogni cosa am^he di picciol 
momento ; e contro la loro volontà a nulla valevano le pre- 
ghi<^re supplichevoli e le insistenze, non sempre dignitose, del 
Senato o delf Ambasciatoi'e. 

Piu' tuttavia convitane riconoscere che quegli usi dell' an- 
tico Governo, e ([uella larva d' iiidi|)endenza conservarono alla 
città di ]>ologiia libertà assai maggiore che non restasse alle 
altre città italiane cadute parimenti sotto la dominazione diretta 
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di principi o di stranieri, e che quel vecchio apparato dell' an- 
tico Reggimento, che pur serviva a conservare qualche vestigio 
dell' autonomia locale amministrativa, concorse insieme con altre 
circostanze a dare a Bologna anche nei secoli di poi una gran- 
dezza di second' ordine; non vano, né pirciol pregio, quando la 
grandezza originale delle città italiane fu venuta meno ^ 

Lo vicende che toccarono al Comune non potevano non 
coinvolgere anche le altre libero istituzioni che in esso vive- 
vano, così che le stesse sorti toccarono allo Studio ed alle 
Università, le quali però, pur cadendo sotto la diretta autorità 
del Legato, continuarono a serbare fino quasi al secolo presente 
molte forme e molti ricordi dell' antica loro indipendenza. 

Tutto ciò, che può sembrare una digressityie estranea al 
tema che mi sono proposto di trattare, ho qui dovuto premettere 
poiché dà ragione di quanto mi resta aurora a diro intorno alle 
scuole, le quali, come già vedemmo, da prima vaganti in diversi 
luoghi della città, mentre instabili, ma liberissime, sono ancora le 
costituzioni dello Studio e delle Università, si raggruppano di poi 
in due separati quartieri di Bologna quando vengono meglio 
precisate e definite le leggi delle singole Corporazioni universi- 
tarie e le norme regolatrici dello Studio. Poi, venuta meno la 
vigoria delle Università, e per contrario aumentata l' ingerenza 
dei governanti su di esse, lo scuole si raccolgono in luoghi da 
quelli designati; e finalmente poco appresso per la ferrea vo- 
lontà di un Vice-Legato pontificio, esse tutte si radunano in un 
solo stabile, dove lo Studio, che può dirsi essere stato nei secoli 
di suo maggiore splendore e per la sua autononna e pei suoi 
privilegi quasi uno stato nello stato, a poco a poco riceve inte- 
ramente il carattere di un' istituzione governativa. 

* Cesare Alhicini, Omno storico della città di Bologna^ nella Guida 
di Bologna di Corrado Kicci, Bologna, Zaniclielli, I88G, pag. XXX. 
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2. Nel frattanto, sia per le condizioni calamitose dei tempi, 
sia per essere molte altre Università divenute fiorenti mercè il 
favore di governi e di principi, sia per la renitenza delle fa- 
miglie tedesche a mandare i giovani in Italia dopo la Riforma, 
sia infine per la grande scarsità di lettori di grido, lo Studio 
bolognese era andato ognor più decadendo. Sembra anzi che la 
deficienza dei lettori in genere fosse giunta a tale, che si sup- 
pliva coir iscrivere nei rotull dei cittadini prima ancora che si 
fossero addottorati o che avessero comunque dato prova di at- 
titudine air insegnamento, poiché il Senato nel 1556 era costretto 
a decretare che niun citUidino fosse annotato fra i lettori nei 
rotuli se non fosse stato prima promosso al dottorato e non 
avesse già pubblicamente disputato ^ 

Tanto misere erano le condizioni dello Studio, quando, salito 
al soglio pontificio papa Pio IV questi creò legato di Bologna quel 
Carlo Borromeo , suo nipote , che doveva poi divenire tanto 
celebre per la parte importantissima che ebbe nelle conclusioni 
del Concilio tridentino e per la sua santità. 

Quasi mai risiedette in Bologna il Legato Borromeo, tratte- 
nuto a Roma o altrove da alte e gravi cure, ma in sua vece 
governava la legazione Pietro Donato Cesi, vescovo di Narni, 
più tardi legato e cardinale. 

Il Cesi era prelato assai dotto e sovra tutto profondamente 
versato nel diritto civile e canonico -, j)ieno di zelo e di energia, e 
dotato di una ferrea volontà; il che ebbe a dimostrare in più 



* Areh di St. di Boi. — Cora. — Ueggimento^ Partitorum voi. XXI, 
e. 39 (29 ott. 155G). 

' Skrassi ab. Pierantonio, La vita di Torquato Tasso, Firenze y Barbera 
e C, 1858, voi. I, pa^j. 152. 
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occasioni durante il suo governo, destando sovente il malcon- 
tento e fra i sonatori e fra i cittadini ^ 

Il pontifi«'ato di Pio IV, la legazione del card. Borromeo 
ed il governo del Cesi restano memorabili negli annali di Bo- 
logna per le grandiose opere edilizie e di decoro artisti<'o com- 
piute n(»lla città; basterà ricordare la formazione della piazza 
del Nettuno e T innalzamento della bellissima fontana di Gian 
Bologna ^ la facciata del palazzo detto dei Banchi e quella del- 
l' ospedale della Morte, e infine la costruzione del grandioso 
fabbricato delle Scuole Nuoce, volgarmente conosciuto sotto 
la denominazione di Archiginnasio, 

Noi medioevo la grandiosità e sontuosità degli edifici era 
riservata di solito nelle città nostre agli editici che ricordavano i 
due grandi afletti di religione e di patria, e cioè alla chiesa ed 
al palazzo del Comune ; la rinascenza estese alle case dei privati 
la fine eleganza della sua decorazione ; ma il senso ilei gran- 
dioso, del monumentale, si sviluppò veramente vers:) la mela del 
sec. XVI, nel qual tempo perfino i chiostri dei più poveri con- 
venti si vider cangiati in grandi cortili con superbi loggiati, cui 
facevano capo magnifiche scale più proprie assai a reggie che a 
conventi di mendicanti. 

Era <lunque perciò ben naturale che a quel tempo sorgesse 
il pensiero, tanto più facile nella mento di un prelato romano, 
che fosse, cioè, oltremodo indecoroso che lo Studio, celebre da 

> Alla Biblioteca Vaticana a pag. Oli del voi. 1915, contenente 1* in- 
dice (lei manoscritti delia Palatina, trovai questa annotazione € Bononiae , 
Quaerda conerà Oiesiton Episcopum Narniensem », ma poi non mi fu 
possibile rinvenire il manoscritto relativo. 

* Vj tradizione popolare che la poca decenza delle statue di quella 
fontana servisse di argiiniento ali* avvocato del diavolo per contrastare la 
canonizzazione di San Carlo Borromeo, il quale era legato di Bologna 
quando la fontana fu innalzata. 
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tanti seroli, dovesse starsene a pigione nelle case della fabbri- 
ceria di San Petronio e nelle stanze dell'ospedale della Morte^ 
quasi dinienti(?ando che im tempo da tutto il mondo civile ac- 
correvano a Bologna gli scolari, ben contenci di radunarsi per 
udire le lezioni di uomini sommi, nello povei'o e modeste scuole 
di Porta Procula e di Poi'ta Nova ! 

Il Cesi intose adunque a provvedere le scuole dello Studio 
di una stide che fosse degna della loro rinomanza, pensando, 
di potere cosi iniziare il rinnovamento delT antica loro gran- 
dezza. K persuasi della opportunità del suo pensiero il Legato 
Borromeo ed il Pontefice, il Cesi otteneva da IMo IV un Breve 
in data dell' 8 marzo 1501 nel quale il Papa, dopo aver mani- 
festata la propria predilezione per gli studi e per le buone let- 
tere, e il vivo suo interesse pel famoso Studio di Bologna, in 
cui ricordava di essersi addottorato, decretava che si erigesse 
una decorosa residenza per le scuole dello Studio bolognese ^ 

Il Pnpa destinava poi per la spesa necessaria alla fabbrica 
gli avanzi della renrlita della gabella, prelevato quanto ordina- 
riamente occorreva per gli stipendi dei lettori, e gli onorari di 
quelle cattedre che successivamente rimanessero vacanti, e delle 
quali non fosse riconosciuta necessaria l'esistenza. Infine affi- 
dava al vice-legato Cesi di provvedere all'esecuzione dei suoi 
ordini, ingiungiendo la maggiore sollecitudine. 

3. Il cronista Negri ha lasciato scritto ^ che il Vice-Legata 
Cesi persuase chi sopraintendeva allo Studio della opportunità 
di edificare un palazzo per le scuole, e che, piaciuta la pro- 
posta, se ne scrisse al Card. Borromeo. Restano per altro i do- 
cumenti a provare che il Breve del Papa fu assai male accolto 
da ogni parte , sia dal Senato , sia dai Sindaci della gabella^ 

* V. Documento n. Go. 

• Gio. Fran< ESCO Negri, Annali, m. s. alla Bibl. Univ. di Boi., voL 
Vili, e. 53. 
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sia infine dagli stessi lettori, e che ancora maggiore malcon- 
tento suscitò la severa interpretazione che il Vire-Legato volle 
dare al Breve stesso col richiedere e pretendere ad ogni mo- 
mento danaro dall* amministrazione della gabella, ai professori 
e perfino alla Compagnia dei notari per V erezione della fab- 
brica. Alle quali esigenze del Cesi mai mancò in Roma V ap- 
poggio del Cardinale Legato e V assentimento del Papa , che 
con altro Breve destinava a vantaggio della nuova fabbrica, 
con quanto malcontento dei lettori è facile inmaginare, alcuni 
aumenti che ad essi spettavano, e V equivalente degli stipendi 
di alcuni insegnamenti dallo stesso Breve dichiarati poco utili e 
quindi soppressi *. A tale era ridotta l'antica indipendenza dello 
Studio ! 

Si conserva ancora nel nostro archivio di stato una lunga 
serie di lettere dal maggio del 15G1 air ottobre del 1563, del 
Senato all'Ambasciatore in Roma e di questo a quello, riguardanti 
l'argomento delle nuove scuole; le lettere del Senato sono in- 
tese a far persuaso il Papa della poca opportunità della dise- 
gnata costruzione, e, insieme con quelle dell' Ambasciatore, a far 
osservare la poca convenienza dei mezzi scelti per compierla. 

Appare pure dalla stessa corrispon<lenza come il Vice-Legato 
Cesi fremesse per la poca docilità del Senato alla volontà di 
Pio IV e sua. e pel ritardo che dalla insistenza del Senato pressa 
il Papa derivava all'attuaisi dell'opera da lui cosi ardentemente 
vagheggiata ^. Il Papa infatti ordinava al vice-legato di sopras- 
sedere al dare esecuzione ai suoi ordini, aggiungendo che desi- 
derava avere nuove informazioni, lo quali avrebbe prese egli 
stesso in una sua prossima venuta a Bologna ^. 

* Arch. ili St. (li Boi. — Com. — Gabella Grossa, Diversorum voi. I, 
1560-69, Breve del 7 febb, i564. 

* Arch. di St. di Boi. — Pont. » LetL del Senato alV Avnb, del iO 
maggio i56i. 

3 Lelt, dell' Amb, al Senato del 7 maggio i56i. 
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Se non che mai si effettuò la venuta di Pio IV a Bologna, 
e ben presto invece si manifestò nuovamente la ferma volontà 
sua che sorgesse la decretata fabbrica delle scuole, a nuli' altro 
essendo riuscite tutte le opposizioni del Senato, dei soprainten- 
denti allo Studio e dei lettori, che a ritardare di qualche mese 
l'opera voluta dalla Corte di Roma. 

Due erano principalmente le ragioni per le quali il Senato insi- 
steva affinchè la fabbrica s'innalzasse, e riguardavano Tuna il più 
grande monumento cittadino, simbolo della passata grandezza e li- 
bertà del Comune, Tal tra quanto Bologna aveva di più caro, la ri- 
nomanza del suo Studio. Si osservava infatti per parte del Senato 
che Tarea designata per la fabbrica delle nuove scuole era in 
parte quella stessa su cui ei*asi fin dal suo primo architetto i- 
deato di completare la chiesa di San Petronio, e che pertanto 
colla nuova fabbrica si sarebbe impedito per sempre quel gran- 
dioso compimento che avrebl)e dovuto fare di San Petronio 
il maggior tempio della cristianità ^ Osservava inoltre il Senato 
che lo Studio sarebbe caduto in mina col destinare alle spese 
per la nuova fabbrica i salari delle cattedre che rimanessero 
vacanti, anzir^hè provvedere con pronte sostituzioni che ottimi 
professori le occupassero. 

Il Governo cittadino, mostrando in ciò un giusto orgoglio, 
insisteva perchè piuttosto si conducessero uomini celebri a leg- 
gere allo Studio, che sarebbe stata « la j^iù bella et necessa- 
» ria fabricn che quella delle scole, le quali, sendo durate 
» tauti an7u\ et havendo in esse letto tanti uomini famosiS' 
» simi^ )>, potevano ben rimanere come si trovavano senza che 
si facesse altra fabbrica. E questa convinzione non era venuta 
meno neppure dopo compiuto il nuovo palazzo, se T Ambascia- 

^ Lett. dal Senato alt* Atnb. del 24 dicembre ioGi, 
* Lrtt, del Seìiato ali* Amò. del io novembre ioGL 
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tore osava dire al Card. Borromeo che pei grandi oneri im- 
posti airamininistraziono della gabella si avrebbero « belle scole 
» ma senza dottori et scolari^ ». 

Il Senato non trascurò occasione per mandare a Roma 
modelli e piante del primo disegno di San Petronio, e in Roma 
l'Ambasciatore esponeva al Card. Borromeo il grave danno che 
ne deriverebbe dall' impedire che mai più si proseguisse fab- 
brica così grande e bella *. Ma il Papa, irremovibile, rispondeva 
all'Ambasciatore: « che non si poteva mancare di fare in co- 
testa città, tanto nobile et famosa, un Ginnasio beilo et ma^ 
gnifìco . , . et che a ogni modo voleva che si facesse una 
bella Fabbrica », e con altri aggiunse, relativamente alla im- 
pedita continuazione di San Petronio: che « poiché si vedeva 
chel far la chiesa secondo il suo modello, bisognava gua~ 
star quella strada e il portico delle scole, era cosa che essa 
non farla mai, et che Dio sa quando sia per venire voglia 
a chi si sia dopo di Lei di farla, et che però ìion si poteva 
mancare di fare questa Fabbrica^ ». 

Per non rovinare una strada ed un portico, che non si ha 
memoria per certo che fosse cosa di pregio, Pio IV impediva 
così per sempre il compimento di quel tempio il quale, oltre che 
il più grande, sarebbe stato certamente per architettura uno 
de' più belli del mondo cattolico. Eppure un altro Papa, Giulio II, 
per costruire il nuovo San Pietro quante e quante grandi cose 
dell' antica basilica vaticana non aveva egli abbattuto con irre- 
parabile danno per l'arte e per la storia? 

Sussiste ancora in Bologna, ed è ancora popolare, la tra- 
dizione che dalla Corte romana si volesse la costruzione del- 

> Leit. delV Amb. del i7 febbraio i564. 
* Leu, dell* Amb, del 7 maggio i561, 
3 Leu. dell' Amb. del i4 gennaio i562. 
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l'ArdiigiiHiasio per rendere così per sempre impossìbile li com- 
pimento (li San Petronio, e ciò per impedire che sorgesse una 
chiesa più grande della nnova basilica vaticana. 

Per altro nei documenti che ho esaminati, sia uell' archivio 
(li stato di Bologna che in quello della fabbriceria di S. Petro- 
nio, nulla appare che dia valore a ijnetl' opinione; forse si sa- 
rebbe potuto trovarne ceinio nella corrispondenza del Vice-Legato 
alla Corte pontiti'Ma e di questa a (luello, ma disgrazia tameate 
mancano nell'archivio vaticano i volumi che dovrebbero racco- 
gliere le lettoi'e della lega^iione di Eologria dal 1555 al 1577, 
e solo dal 1581 im-omincia la rawolta delle lettere della se- 
greterìa di Stato. 

Che se è a ritenere che 1" im]iedire per sempre la rima- 
nente costrunioiie di San Petronio non fosse la ragione che 
mosse il Governo pontifìcio a voler fabbricare le nuove scuoio, ò 
perù da supporre che fosse (]uello un motivo di piii per confermare 
sempre maggiormente la Corte romana nel proposito di costruirle; 
e ropinione che annora si conserva in Bologna, pervenuta a 
noi per tradizione, dimostra per lo meno ciò che pensarono 
allora i Bolognesi degli intendimenti della Curia di Roma. 

Se non che il Senato, che non potè impedire che la fab- 
hrica non si facesse, rassegnandosi e volendo almeno dalla ras- 
segnazione ricavare vantaggio, trattava intaiito col Legato in- 
torno ai compensi da darsi alla fabbriceria pei danni che le deri- 
vavano dalle costruzioni delle nuove .scuole ^ E appresilo insi- 
steva a più riprese perchè almeno il Papa, se voleva 
fabbrica si continuasse, desse qualche sussidio *, senza 
lasciai'e di protestare quando si devolvevano alla fabbrica 
che prima erano destinate ai lettori ^ 

■ Lea. dell- Amb. dell' 8 oprile e del 16 maggio i56S. 
» Leu. del Senato delti 9 e S6 ottobre i5€3. 
' Leu. del Senato del SO novembre i563. 
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4. Ma non meno lunghe, né meno difficili furono le trat- 
tative fra il Vice-Legato , i Sindaci della gabella (h1 i dot- 
tori per indurli a sottomettersi alla volontà del Papa e sua, 
sborsando le somme necessarie alla costruzione delle nuove 
scuole. Il nostro archivio di stato conserva una quantità di do- 
cumenti che si riferiscono a quelle lunghe pratiche, delle (juali 
la fine fu, come sempre, eh' ebbe ragione la Corte di Koma ed 
il suo ra|)presentante. 

FinaluKMite con rogito delli 17 febbraio del IHtJS, cioè dopo 
quasi due anni di contrattazioni, si addivenne ad una specie 
di convenzione fra il vescovo di Narni ed i Sindaci della ga- 
bella, colla quale questi ultimi si obbligavano di pagargli entro 
due anni 0000 scudi d oro per la nuova fabbrica, e il Vice- 
Legato, dal canto suo, di nulla più chiedere ^ 

Cosi adunque pochi giorni appresso all' avvenuto componi- 
mento monsignor Cesi faceva in'^ominciarti senza indugio i la- 
vori per r innalzamento dell' inviso fabbricato *. 

Ma, come accade ai nostri giorni, cioè che i preventivi 
per le spese nelle opere edilizie sogliono essere di gran liniga 
superati dalle spese reali, sarà avvenuto anche allora. Infatti 
con Breve del marzo loO.'J si dovettero prendere altri provve- 
dimenti a carico sempre dei redditi della gabella, per cui si ri- 
cavarono altri 2000 scudi ^ per la nuova fabbrica; ma non ba- 
stando neppur questi, monsignor Cesi, contro la data promessa, 

* Ardi, (li Stillo «li Boi. — Com. — GciOflfa Grossa, Istruìnenti dal 
1550 al 15i)7, Rof/iti dì Ch'arco Achillìni notaio- seffretario della Gobdla. 

' L:i cronaca del Makescalchi {Annali di Bologna^ m. 8. allu Bibl. 
Com., a 1502, e. 4) ne fìssa la data ai H'ò di lebbraio , rjuclln dol II.\nibri 
(Diario delle rose piii notabili di lioh>gna dal i520 al 1613) la indica in- 
vece ai 2 di marzo. 

3 Arch. di Stato di Boi. — Gab, Grossa, Istrum. cit.. Rogito del 26 
Giugno 1563. 
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si faceva di nuovo a richiedere ai Sindaci della gabella un altro 
sussidio di 2000 scudi, che dopo vani sforzi per liberarsi dal 
nuovo onere, essi furono costretti a pagare ^ Infine il Papa 
con altro Breve del 7 febbraio 1561 aboliva non pochi altri 
insegnamenti, che nel Bi'eve si dicevano poco utili, e ne desti- 
nava i relativi stipendi alla formazione di un capitalo da ser- 
vire sempre per la nuova ed oramai ultimata fabbrica -. Laonde 
i Sinda^M e i dottori, troppo addolorati <lel provvedimento che to- 
glieva decoro o lustro allo Studio, dovettero, se vollero conser- 
vate quelle cattedre, sborsare altri 2o0() scudi ^, mentre già 
alti'o somme ancora erano state pagate dai lettori e pei telai 
delle finestre e per altri lavori, come risulta dal resoconto finale 
deir entrata e spesa per la fabbrira delle scuole **. Ma, non an- 
cora contento il Vice-Legato delle somme ricevute dalla ga- 
bella, si rivolse pure alla Compagnia dei Notari. 

In vero mette conto ripetere quanto brevemente narra 
intorno a ciò il cronista Andrea Mamelini ^ perchè dimo- 
stra una volta di più come fosse arte di governo dei rap- 
presentanti di Roma di chiedere da prima, poi, non ottenendo, 
di fiir capire che non si doveva rifiutare; cosi che in quei 
tempi di decaduto sentimento di indipendenza, con simile poli- 
tica facilmente ottenevano ohe Reggimento e cittadini si pie- 
gassero ai loro voleri. Il Mamelini, che era presente al fatto, 
narra come monsignor di Nariii convocasse un giorno i notai 
della città ; ed allegando la necessità di nuove somme per 
continuare la fabbrica delle scuole , li invitasse con buone 

' Arch. di St. di Boi. — Com. — GàbellaG rossa, Diversorum voi. 1, 1560-69. 
' Ai'ch. di Stato cit., 1. e. 

3 Rogiti cit. di Clearco Achillini, i6 Giugno, i564, 
* Arch. cit. — Gabella Grossa, Campione dei conti e spese della fab^ 
hrica delle Scuole di Bologna, 

5 Andrea. Mamelini, Cronaca, m. a. alla Com. di Boi., e. 89. 
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maniere a dargli in ciò aiuto. Risposero essi che al presente 
noi potevano, dovendo restaurare il proprio palazzo, e che, in 
ogni caso, occorreva una regolare deliberazione della Compagnia. 
Ma il Vice-Legato, dopo aver fatto a queste risposte parecchie 
obbiezioni, domandò il voto dei presenti , ordinando , si noti 
bone, al cancelliere di tener memoria del voto di ciascuno. « Et 
li no(an\ aggiunge il cronista, forse per timor reverenzialCy 
li risposero che erano contenti^ et che li donavano 3000 lire 
per spender come sopra » , K questo contributo nel citato ren- 
diconto finale è chiamato libero dono della Compagnia de' notari! 

Con tali provvedimenti , e senza che da Roma venisse 
alcun aiuto, furono raccolte 63,8(32 lire per la fabbrica del- 
l' Archiginnasio. 

5. Suir area oggi occupata dal fabbricato che si disse 
delle Scuole Nuove, e che ben presto prese il nome , che an- 
cora conserva , di Archiginnasio , sorgeva già da qualche 
tempo il lungo porticato, oggi pure esistente, cui faceva seguito 
l'altro che fu dell' (ospedale della Morte; quei porticati che 
tanto stavano a cuore di Pio IV da preferirli perfino alla con- 
tinuazione della chiesa monumentale di San Petronio. 

Dietro il primo di quei portici si innalzavano alcune case 
dei Lambertini dal lato di via Foscherari, e più olti'e alcune 
altre della fabbriceria di San Petronio; nelle quali ultime si 
raccoglievano già le scuole di diritto, specialmente all'angolo, 
dirò con termine odierno, della via Farini , dove anche oggidì 
si conservano le fogge e gli ornati di un fabbricato della prima 
metii del secolo XV. 

Acquistata per parto della Gabella le proprietà di San Pe- 
tronio e dei Lambertini, sul menzionato porticato, <li cui si man- 
tennero le volto sostituendone le colonne di cotto con altre di 
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macigno ^ si costnisse una lunga fila di aule per uso di scuole, 
ed insieme la fac.ciata del nuovo fabbric.ato. 

Ai Sindaci della gabella, ai quali toccava l'onere della 
spesa, fu almeno lasciato Tenore di soprintendere al lavoro; 
ma il mei'ito dell' opera venne unanimanuMite dagli scrittori di 
cose cittadine attribuito, non dirò al Papa né al Card. Horro- 
meo, e tanto meno al Re^rgimento od alla Amministrazione della 
gabella , ma sibbone soltanto al Cesi , essendo opinione che 
solo alla volontà di lui si dovesse quel nuovo e sontuoso edificio. 

Intanto la nuova costruzione veniva condotta eoa una 
celerità veramente meravigliosa , novella prova del vigoroso e 
fermo animo del Vice-Lei^ato e del suo indomito desiderio di 
vedere compiuto il proi)rio disegno. Incominciata in sul finire 
del febbraio, o stu primi del marzo del 15(32, la fabbrica aveva 
compimento prima dell'ottobre dell' anno seguente, in cui poteva 
essere inaugurata e destinata afl accogliere le scuole tutte dello 
Studio. 

Tanta celerità, a proposito dell'opera del Cesi, faceva 
esclamare a Sebastiano R(»goli in una sua orazione ^ inaugu- 
rale delle scuole: « dixit ef f/fctiim est ». 

Adorno delle insegno del vescovo di Narni e del Connine, 
si conserva tuttavia nell' archivio di Stato un grosso volume , 
dove si dà conto del danaro ricevuto e speso per la costru- 
zione delle nuove scuole ^ ; e da esso risulta che il costo totale 

> Makiìs<'ALCIii , Annali di Bologna , cit. , e. 14. — La medesima 
sostitu/.iono si compiè nel portico che fu deU' Ospedale della Morte e 
che ora sottostà al Museo Civico , dove pure si conservarono le volte 
preesistenti. 

' Se» ASTIANO Regoli Orntio hahita in AcaJemia Jìononiensi , III Non. 
Nov, i563, Bohìffna, tip. Rossi, ìoìjS, 

3 Arch. di St. di Hol. — Coni. — Gabella Grossa, Campitone dei conti 
e spese della fabbrica delle Scuole di Bologna. 
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(Iella fabbrica sali a 63,832 lire bolognesi, somma grande per 
quei tempi, ma non grandissima, anche se si considerino i 
valori allora correnti, in relazione dell" ainpieziia e nobiltà 
dell' edificio. 

Compiuta cosi la nobilissima fabbrica, le scuole ilello Studio, 
dopo tanti secoli di vita, trovarono finalmente slabile dimora. 

6. Dei moltissimi scrittori di memorie intorno ai monu- 
menti della città di Bologna alcuni hanno attribuito l'arohitet- 
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tura dell'edificio delle scuole al celebre Giacomo ìiafi)xr.ì, più 
comunemente conosciuto sotto il nume dì Vignola, ed altri a 
Francesco Terribilia, architetto bolognese, noto favorevolmente 
per non poche opere compiuto o disegnate nella sua città natale. 
E ciò può dirsi egualmente di tutti i compilatori delle guide di 
Bologna dalle più antiche alle pìii recenti; coma non mancò chi, 
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conciliando le due diverse opinioni, lasciò scritto che la nuova 
fabbrica fu eretta sotto la direzione del Terribilia, ma secondo 
il disegno del Vignola ^ 

Aggiungasi a tutto ciò che la severità architettonica del- 
r Archiginnasio, specialmente nella parte sua esteriore, dava 
indizio che chi l'aveva ideata doveva essersi ispirato piuttosto 
alla mnnioi'a che prevalse nella prima metà del XVI secolo, che 
a quella seguita nelle opere loro e del Vignola e da Francesco 
Terribilia già ricordati. 

Nessun ci'onista del tempo avendo ricordato il nome del- 
l' architetto delle nuove scuole, era necessario ricercarlo nelle 
carte diagli archivi per potere così completare lo notizie intorno 
ad un edificio, che al ricordo di glorioso tradizioni unisce pregi 
architettonici di non comune impoi-ianza. 

Esaminando infatti il citato Canijnone rlri conti e spese 
della fnhhrica delle 'Scuole vi ho trovati ri«'ordati pai'ecchi 
pagamenti fatti a ?>«. Antonio TcrribiUn, alcuni a lui solo ed 
altri a lui ed a certo Domenico Passarino, quasi fosse un socio 
nel lavoro. 

Praticate altre ric(;rclie riguardo a quest' ultimo , restò 
escluso da parec(»hi documenti dell' archivio di Stato che a lui si 
riferiscono, che egli fosse an'hitetto, pi'ovando anzi essi che il 
Passei'ino era un semplice muratore; ma la modesta indicazione 
di maestro dinanzi al nome di Antonio Terribilia neppure pro- 
vava che questi fosse l'architetto «Idle nuove s(Miole. Ricorsi 
pertanto a fare ricerche nell'archivio delT Ospedale della Morte, 
in traccia del nome dell' architetto che costruì la nuova fabbrica 
deir Os[)edalr% che del 1505 fu innalzata a continuazione ('.el 
palazzo delle scuole, seguendosene esattamente il disegno archi- 

^ L. ScAKAUELi.i, op, cit., pag. r^l. 
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tettonico. E con maggiore fortuna trovai infatti memoria della 
convenziono stipulata nel 1565 fra il predetto Ospedale e T ar- 
chitetto Antonio di Bernardino Trebigli, per la nuova fabbrica, 
che doveva costruirsi sulle volte del portico della chiesa del- 
l' Ospedale, dove, cosi continua la memoria, erano già le scuole 
dei medici rimpetto alla chiesa di San Petronio ^ La costru- 
zione di quel fabbricato, come appare dagli atti, veniva dunque 
affidata al Terribilia, come si direbbe con termine odierno, in 
appalto. 

Resta pertanto provato che l'architetto dell'Archiginnasio, 
e insieme dell' Ospedale della Morte, fu Antonio Terribilia, che 
in uno dei precitati documenti è indicato quale architetto bolo- 
gnese, figlio del fu Bernardino e della parrocchia di San Pro- 
colo 2. 

Fino ad oggi quando si nominava il Terribilia solevasi in- 
tendere comunemente Francesco, di cui sono note molte opere, 
mentre il nome di Antonio restava dimenticato , quantunque 
un antico scrittore di cose cittadine, uno solo però fra tanti, 
avesse lasciato scritto come da alcune vecchie carte avesse 
appreso che del 1540 il predetto Antonio era stato quale ar- 
chitetto al servizio del Re Cattolico nei lavori del duomo di 
Milano, alla quale fabbrica aveva molto cooperato ^. 

NuH'altro si sa del nostro architetto, se non questo, che, cioè, 

* Arch. dell' Amministrazione degli Spedali di Boi. — Ardi, dell' 0- 
spedalo della Morto — Isintmcnh\ voi. XXIX, n. 75 e voi. XXX, nn. 20 
e 3"3. 

-<.... protido viro Antonio q. Bernardini de Tribiliis architcctori 
hononiensi de captila sancii Proculi > v. Istrum. cit, voi. XXX, n. 33. 

3 Masini, op. «7., pag. 614. — Marcello Oretti riporta la sola notizia 

data dai Musini (Notisie dei professori del disegno, cioà pittori, scultori ed 

architetti bolognesi, m. s. 13ibl. Com., voi. I, pag. 402). 

MS 
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<L»1 1517 era Massaro della Coiiipa«3niia dei muratori. La quale 
ulteriore notizia serve però a couformare ropiiiioiio che Antonio 
Torribilia fiorisse nella prima mota del (.linquefreuto, del qual 
tom[K) r arte sua serba tutta T impronta, a differenza dell' ar- 
chitettura di Fran'!l^Sf•o, il quale, vissuto fino al 1003 ^ segui 
col Vi|^nohi le inn )va;^ioni artistiche della s<^conda metà del 
secolo XVI. 

7. 11 ri'^ordo de^li' inau^^^ira/.i'Uio doho nuove scuole ci è 
rimasto noli' orazione che vi pronun-tiò il "il ottobre del 1503 
il cieco Ventura Luppi da A'apoli, lettore di umanità -. Inoltre 
si conservano altri tre opuscoli, allora ])ubbli<*ati, di disj.vìrsi 
parimenti pronunciati ]U)ehi idiomi appresso nel nuovo istituto, 
e cioè (piello già rienrdato di Sebastiano Regoli, umanista o 
lettore di lama non os'-ur.i 3, mi altro del valentissimo grecista 
Pompilio Amaseo ' , ed un terzo del celebre storico Carlo 
Sigonio , che da queir anno tenne nello Studio bolognese , 
con molto grifi o o grande con<v)rso di s'^olaresca , la cattedra 

' L'al'^. 1*ii-:tko Z.vni ìwM-.ì sui Eii<ùrlnih'<lia ai tulim di beile arti 
(vùl. XVFII, \)AJ;. 27^^) stìvo cmtou'M'.iioih.} r\i' t uito Antonio quanto Frau- 
vosro Terrihilia trauo l'UtiMiiibi ll.::li «li l\il:ini''il'» , monti'(,' la notizia è 
i.*>altii sr)ltaiito ivlaiivamcnte al s-m-ouiIo. .Si può ix-r altro ritenero elio i due 
architetti f().s:ioro iIl-II;». nieil»;.siiiia f nni>(li:i se si ticn conto di un inrìizio for- 
nito dal latto rhtì anc-he Kranr'e«iro abitava, «onìe Antoni», sotto la parroc- 
chia (li San rrucolo (M. t>ui:rn, o^. rìt., voi. 1 pa^'. 103). 

- Ai.iiK)si, Li iluUi l'or. iV arti rit.. paiJC- 'S3. — Per la sua informitii 
questo lettore soleva essere denouìiiuito .senz'altro Ventura il ritiro, come 
si rileva daU' into.st:i/iv)nrì st-.-ssa del citato suo «liscorso: VcntiK-VK C.veci, 
Orotio hahita Ikm-juiae in afi<piuis (ì-'fir'Jionrfjuc Xovi Gifìnntisiì , 13 
Kal. Xnv. lCit)3, Jiu no uii.tr j fi/jj. y^.vò/, 150o. 

2 Antonio Mkii:i,li, Onni hiofjrafo'i dì ^ch. Ufijuli 'strutti dalla Storia 
di lìrislffìoiki e Val d'Amun-r, Fnrnza, JSSS. — F.\Nirz/.i, op. cit. , voi. 
VII, p:i- 1^^0. 

* Fanti /./ij (7>. cit., voi I, \m{r. '20\. 
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di umane lettere ^ I quali ultimi tre discorsi, pronunciati nel- 
r Archiginnasio in diversi giorni del novembre, è da cre- 
dere che fossero detti da ciascuno di quei professori air a- 
pertura del proprio corso di lezioni. 

Il linguaggio in essi usato rispecchia tutta Y indole e il 
sentimento servile e cortigianesco del tempo , che nel secolo 
seguente doveva poi giungere air ultimo eccesso. 

Il Luppi nella sua orazione latina, riferendosi all'aper- 
tura delle nuove scuole , saluta enfaticamente quel giorno , 
destinato a restare eternamente celebre, in cui saranno consacrate 
lo nuove case insieme col tempio e coir ara. Poscia dilungasi a 
parlare delle varie scienze, e s' intrattiene a dire delle diverse 
attitudini che più specialmente distinguono gli studiosi germani, 
belgi, unni, poloni, ispani, franchi e burgundi. Passa quindi a 
tessere le lodi del Senato bolognese, di cui ninna età vide 
altro pai'i in grandezza, in dignità e chiarezza noli' ammi- 
nistrazione della pubblica cosa, né mai altro più degno , nò 
quasi più divino. Esagera pure grandemente le lodi pel Legato 
Borromeo e pel Cesi, e a tal segno quelle per Pio IV, che 
egli stesso, l'oratore, rivolto all'uditorio esclama di non volere 
continuare negli elogi temendo che : « 7ie stomachum vobis 
moverim, ne nnuseam f eceri t oratio ». Termina finalmente 
il suo dire invitando il Legato (cardinale di S. Madre Chiesa) 
a consacrare il tempio della sapienza, mentre egli invoca la 
dea Minerva. 

Né risentono meno del tempo le orazioni degli altri lettori 
ricordati nel magnificare e portare a cielo V opera e chi la 
promosse. Sebastiano Regoli chiude infatti il suo dire affermando 
che, non solo il Papa, ma anche il Legato e il Vice-Legato 

1 TiRABOscHi, op, ciu, voL VII, p. Ili, pog. 1200. 
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neir antichità si sarebbero ascritti fra gli dei ^ Pompilio 
Amaseo confronta il nuovo edificio ai più grandi e celebri mo- 
numenti dell' antichità ^ e Carlo Sigonio, senza alcuna modera- 
zione, esalta specialmente, oltre che l'opera, i pregi altissimi 
del Vescovo di Narni ^ ; elogio che lo stesso Sigonio ampia- 
mente ripeteva più tardi nella dedicatoria a Mons. Cesi della sua 
opera, ben nota ed insigne , intitolata : De Republica Athe^ 
7iiensium ^ 

A ricordare poi in modo perenne la costruzione delle nuove 
scuole fu coniata, secondo T usanza frequente in quel tempo , 
una medaglia d' argento, di cui però in Bologna non resta 
alcun esemplare , come non ne restava memoria che in un 
accenno, affatto errato, dell' Alidosi ^ La medaglia portava da 
un lato il busto di papa Pio IV senza tiara, ma rivestito 
degli ornamenti pontificali, e dall' altra parte un grandioso 
edificio con portico sostenuto da lunga fila di colonne colla 
scritta : « Sciiolarum ex-kdific(atio) ». 



* Sebastiano Regoli, Ora t io, cit, 

^ Pompilio Amaseo, De hononieiisium scholantm excdi ficai ione oratio^ 
Bononiae^ typ. Rossi, a. io 63, 

3 Carlo Sigonio, Oratio hahita in Academia Bononiensi, 8 Id, Nov. 
1503, Bononiae, typ. Rossi, 1563, 

* Carlo Sigonio, De Repubblica Atheniensium, Bononiae, lyp. Rossi , 
i564. 

5 Alidosi. Istruì, cit., pag. 163. — L'autore la dice una moneta del peso 
di circa un' oncia, ed ag*j;iunge che in essa veggonsi da un lato la facciata 
delle scuole e dall' altro alcune lettere, dimenticando 1* effìgie di Pio IV. Il 
Zanetti nella sua opera Delle monete di Bologna (m. s. alla Bib. Com.) a 
pagina 167 riferisco quanto scrive 1' Alidosi, dimostrando così di non avere 
mai veduto l'esemplare; sebbene aggiunga di ritenere che si tratti di una 
medaglia anziché di una moneta. 



LE SCUOLE IJEI.I, ANTICO STL'UJO HI BOLOGNA 



217 



Nella medaglia non è impressa né la data né il luogo del 
conio; la qiial cosa fa causa di non poca confusione e di discus- 
sioni fra gli studiosi della nuniisinati''a ; ttilr^hò, ad esempio, il 
Du Moirnet ' ricordando che Pio IV costruì o ripari) ben quat- 
tro istituti collegi, quelli cioè di Roma, di Milano, di Bologna 
e di Pavia, afferma che è quest' ultimo appunto quello rappre- 
sentato nella descritta medaglia. Ma Ìl citato autore siM'iveva 
ed asseriva queste cose senza aver mai veduti quegli edifici , 
cosi che il Bonanni *, che invece, siccome afferma, vide !e 
scuole di Bologna, poco appresso correggeva V asserziouo del 
Du Molinet, assicurando che nell' editìcio rappresentato nella 
medaglia dovevasi riconoscere il nostro Arf!higÌ[inasio , la qaal 
opinione fu iif^colta nelle recenti opere di numismatica ^. 




MEDAGLIA CONIATA 1-ER RlOORriO l>BLLA COSTRl'ZIOXE 
dell' archi 01NNA5 io. 



' Od MouiSBT, Bistofia Su-mmorum Ponlìftcum a tarlino V ad Inno- 

1 XI ptr eoium numumata. Lulótiae, i(ì79, pag. 75. 
* BosASSi, Numlamata Pontificum Romanorum ecc., Bon\ae, i6'J'J, voi. 
I, psg. 271 6 287, n. XXVII, 

' Tr/t<ir de Numismaiique et de Glyptique, Medaillei dei Papes, Paris, 
1839. psg. 15, pi. XIII, n. 4. U Vesuti, nella auu opera Numitmala Rom. 
PoniìfSr.um eee. (lìoma, 1744, pag. ISI) ileacrive la medaglia riportando la 
) opinioni del Du Molioet e del Bonaaii!, senza deciderai per ì'nith 
piuttosto che par l'sltra. 
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S. >son appena ultimato il nuovo palazzo delle scuole, si in- 
traprese tosto r atterramento di una grande isola di fabbricati 
dove erano molte botteghe ^ aliMino di proprietà di privati e per 
la maggior parte della Fabbriceria di San Petronio, per creare 
davanti alle nuove scuole la piazza d" allora in poi successiva- 
mente denominata doW Accuflcinta , dell' ArcltiginnasiOj delle 
Scuoh\ della Pace ed ora iinalmente Oalrani-, 

(.'ome fu detto, alle spese per le scuoio aveva provveduto 
quasi per intero rAmministrazione dt^lhi Gabella, e da Roma non 
risulta che fosse mandnto alcun sussidio; soltanto per fare la 
piazza Pio IV assegnò un canone di dodici ducati e mezzo al 
mese sulle condanne ci'jminali alla Fabbriceria di S. Petronio 
in compenso degli edilì'M <*lie essa aveva ('eduti ^. 

Si apprende poi da una lettera del Senato * che si aveva Tin- 
tendiniento di erigere in Holcgna una gi-andiosa statua a Pio IV, e 
che si disegnava collocarla o nella imo va piazza, o nel cortile delle 
scuole. Se non che Monsignor Governatore osservava riguardo 
alla piazza che altre statue poste in luoghi consimili erano state 
da taluni schernite, e riguanlo al cortile essere questo troppo 
ristretto in proporzione d«;lla grande statua ideata, la quale inol- 
tre in quel luogo non sarta meno esposta alle pazzie de* 
scolari '\ 

Mentre forse si discuteva ancora intorno all'argomento, 
sopravvenne la morte di Pio IV, e ninno parlò più della statua, 
cosi che la jìiazza l'imase lil)era, e vi fu poi eretto tre secoli 
appresso il monumento a Luigi Galvani. 

' M.vRi'Sf'ALcni, Anaaìi c/7., oart. 14. 

* CoKii.vnn Ricci, Guida di Bohiffnn cif„ pag^. 47. 

' Ar<"h. <ìell:i Fabbriceria di S. Petronio, lib. XLVJT, ii. 42. 

• Letfrm del >S-vi(rfo dd W Fchhmh inO l. 
'• Lettera rit. 
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Alla Gabella, come si disse, era affidato il mantenimento 
dello Studio ; per la qual cosa Monsignor Cesi quale Vice-Legato 
e Commissario Apostolico, in sui primi del 1505 consegnava 
regolarmente tutto il fabbricato delle scuole ed ogni sua spet- 
tanza ai Sindaci della Gabella, affinchè essi ne tenessero la 
sopraintendenza ^ Pio V poi con breve dell'anno seguente 
confermava questo atto, dichiarando che le scuole appartene- 
vano esclusivamente alla Gabella -. 

Di questo diritto di esclusiva sopraintendenza, che importava 
per altro anche 1' onere della manutenzione , tanto furono ge- 
losi i Sindaci, che più volte ebbero contese col Governo cittadino 
non meno che cogli stessi Legati Pontifici per impedire qualsiasi 
ingerenza di quello come di questi sul fabbricato delle scuole. 
Così, per esempio, nel 1569, avendo il Senato fatto incidere una 
lapide che ricordava Terezione del nuovo fabbricato, ed avendo 
già mandati i muratori alle scuole per collocarvela, i Sindaci 
protestavano al Gonfaloniere, e ricorrevano anche a Roma scriven- 
done al Caj'd. Ugo Boncompagni. E poiché non pareva che il 
Senato volesse desistere, cosi essi recavansi dal Governatore, mo- 
strando il citato breve di Pio V, pel quale il Governatore fu 
costretto ad emettere un comandamento ^j^;?/'//^ ai muratori 
ed agli operai, perchè non proseguissero nel lavoro; fintanto che 
il Senato, venuto a più mite consiglio, non rinunciò al proprio 
divisamente; ordinando la chiusura del vano già aperto nel 
muro 3. E parimenti un' altra volta, nel 1010, avendo il Legato 

* Arch. (li St. (li Boi. — Cora. — Gabella Grossa, Rogito Achillini iG 
gennaio i5Go, 

- Arch. di Gabella cit., Articoli delle materie^ cart. 55, Bolla 23 Ivglio 
Ì5G6, 

3 Arch. di St. di Boi. — Com. — Liher Dltersorum voi. /, ioGO^ÌuGi), 
pagr. 418, 17 marzo, 28 marzo e 14 aprile 15G9. 



250 FRANCESCO CAVAZZA 

sottoscritto un mandato pel pagamento di alcuni piccoli la- 
vori eseguiti nello sMiole , i Sinda^.i ricorsero perchè quel 
mandato fosso revocato, affln!'.hè non si creasse un precedente 
dannoso alle loro prerogative; ed ottennero infatti che quel man- 
dato fosse distrutto ^ 



GAP. II. 

1. Il palazzo ileir Archii^innasio — La cappella, le srjuole e le aule 
per le riunioni delle Università e per lo dispute — L':ì orazioni inaugurali 
dello Studio — 2, Il ti\atro anatomico — La funs'one d^dT anatomia — 
3. La fabbricazione della teriaca nello scuole — 4. Gli stemmi e lo iscri- 
zioni neir Archiginnasio — A chi spettasse il diritto di collocarveli — Querele 
fra gli sf^'olari e la Gabella intorno a que^:o diritto — 5, L' orto dei 
semplici. 

1. Così adunque, non ostante tutte le opposizioni del Reggi- 
mento e dei professori, era sorto il suntuoso edifizio delle nuove 
scuole. Il quale, se ò vero «'he tolse por sempre la possibilità di 
completare la grande basilica petroniana, la qual possibilità del 
resto sarebbe mancata sempre ai bolognesi per la man- 
canza dello necessarie ricchezze, ò pur vero che, o per bellezza 
grandiosità, e per T uso cui fu destinato accrebbe non poco 
decoro alla città di Bologna. 

Questo palazzo dell' Archiginnasio sorgo ad un solo piano 
sopra ad un porticato di ventinove archi sorretti da colonne di 
macigno; le finestre sono ornate da due pilastri e da grave 
cornice, cui fanno cima ornamenti, che racchiudono, quelli delle 
finestre di mezzo, gli stemmi di Pio IV, del Cardinale Borro- 
meo, di Monsignor Cesi, del Senato e del popolo di Bologna, e 
quelli delle altre finestre una cartella con motti relativi alla 

* Arch. di Gabella cit., Art, delle materie cart. 107. 



I,K SCDOi-E DELL AKTICO STUDIO DI BOLOGNA 



251 



sapieoza. Un cornicione in legno scolpito completa l'edificio elio 
all' esterno più che elegante si presenta maestoso a severo. 

Por una grande porta sormontata dalle insegne del Pon- 
tefice, del Legato e del Governatore, ed ornate dì sculture ìu 
macigno allusive alle scienze ed alle arti liberali , si accede al 
cortile ; elegante costruzione a due ordini di loggiati ad archi 
che poggiano su pilastri di ordine composito. 




Nel mezzo di questo cortile 1" Arcivescovo Ludovisi ne! 1621 
fai^va poi innalzare una colonna di marmo cui era sovrapposta 
un'immagine di Giano rappresentante la sapienza ', che fn però 
tolta non molto appresso. 

Di fronte alla porta d' entrata. In fondo alla corte, è situata 
la cappella costruita sul suolo anticamente occupato dalla chiesa 
e dal cimitero dì Santa Maria de' Bulgari. la quale denomina- 
zione passò alla nuova cappella, coma tuttora si conserva *. 

> NsGiti, Annali oil., voi, Vili, anno 1563. 
* GuiDtcìHt, op. cit., voi, IV, pBg. 58. 
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Ili queir oratorio, le cui volte e pareti sono adorno di pre- 
gevoli affreschi nei quali Bartolomeo Cesi espresso i fatti princi- 
pali della vita della Vergine in mezzo a caratteristici ornati di 
stucco da lui medesimo disegnati, e dove può vedersi ancora TAn- 
nunziata del fiammingo Calvart, solevasi celebrare ogni anno la 
messa dello Spirito Santo al riaprirsi dello Studio, come pure vi 
era letta alla presenza di professori e scolari una messa in ogni 
giorno di lezioni o di dispute dal cappellano a tale ufficio eletto 
dai Sindaci della Gabella ^ 

Ai lati deir oratorio sono poste due grandi sale, in quella 
a sinistra di chi entra radunavansi i Rettori , i Priori ed i 
(■onsiglieri dell'Università degli artisti, nelT altra, a destra, quelli 
deir Università dei leggisti ; così pure nella prima di queste sale 
raccoglievansi i lettori di leggi, neir altra (pielli d' arti atten- 
<lendo r ora delle lezioni, e attendendo che i bidelli li accom- 
pagnassero alla scuola ed alla cattedra -. Le due aule sono esse 
puro adorno di pregevoli pitture ornamentali ed allegoriche del 
Sal>attini e del Samacchini e de' loro scolari, di stemmi e di 
iscrizioni; fra queste, nelP aula dei giuristi si legge ancora la 
somma del famoso privilegio teodosiano, e in quella degli artisti 
un monito sui doveri del maestro. 

ila saliamo anche noi per gli ampi scaloni che dal cortile 
conducono alle scuole, e seguiamo i lettori che dignitosamente 
incedono vestiti dell' ampia toga a larghe maniche o adorna 
di una mantellina di ermellino, mentre li precedono i bidelli che, 
in giubba e mantello di velluto e in calze nere, recano sulle 
spalle la tradizionale mazza d' argento dorata ^. 

' Aivli. di Gabella cit., Lìbero srrjrt.to 1577^ f. 21. 
- Ai.inoftf, Istntt. cit,, pag. 101. 

* GriinciNi, Vestian'y usi e costumi di Bologna cessati neWanno i79G^ 
ni.s. illustrato nella Bib. Coni. 
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Un lungo loggiato mette a dieci sale spaziose che erano 
destinate ad uso di scuole, sette per T insegndnìonto del diritto 
e tre per quello della medicina e delle arti. Como parimenti ad 
uso di scuole pei medici e per gli artisti erano destinate altre 
quattro aule poste attorno al loggiato che al piano superiore 
circonda il cortile, oltre il cosi detto teatro, in cui si tenevano 




PL\NTA DEL PIANO SUPERIORE DELL ARCHIGINNASIO 
DOVE ERANO LE SCUOLE. 

A. Loggiato che metteva alle aule aventi luce dalla pubblica via. 

B. Loggiato o portico che circonda il cortile. 

C. Scuole di diritto. 

D. Grande aula per pubbliche lezioni o cerinsonic annessa alle scuole dei legisti. 

E. Scuole di medicina, filosofia ed arti. 

F. Altra grande aula per pubbliche lezioni o cerimonie annessa alla scuola degli artisti. 
O. 11 teatro anatomico del seicento. 

* Scuola di medicina che appartenne air.\rauzio, dove tu il primo teatro anatomico del sec. XVI. 

le lezioni ed esercitazioni di anatomia. Alle estremità poi dell'e- 
dificio erano situate due grandi sale, Y una annessa alle scuole 
di leggi, r altra a quelle delle arti, riservate anticamente alle 
letture dei dottori eminenti ^ , alle dispute, alle difese di con- 
clusioni ed alle orazioni inaugurali che si solevano pronunciare 
al riaprirsi dello Studio. 



* AUDOSi, op. cU. l. e. 
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Una orilinazione del 1641 prescriveva che si tenesse in 
quella circostanza un'orazione, uso già aniico, così vi è detto, 
obbligando a ciò i lettori di latino e di greco; un anno doveva 
essere rivolta agli artisti, V altro ai legisti ^ Quando Y uso dei 
discorsi inaugurali delTanno scolastico, costume che anche og* 
gidi si segue, abbia avuto principio ben non saprei; ricordo 
soltanto che del 1503, come fu detto, si ebbero parecchi discorsi 
inaugurali; per altro le parole uso già antico fanno ritenere 
che la costumanza risalisse a tempo anteriore. 

Ma ritornando alle scuole, dirò che in ciascuna di esse 
sorgeva la cattedra sotto un' immagine affrescata della Ver- 
gine; molto Inalzata dal suolo, essa poggiava su di uno zoccolo 
di pietra, aveva un largo banco pel professore e dietro al 
sedile un alto postei'gale terminato da uno sporgente baldac- 
chino. E dinanzi alla cattedra e ad essa rivolte, !' una dietro 
r altra, congiunte coi sedili, si stendevano le lunghe e strette 
tavole per gli scolari -. 

2. Nel mezzo del porticato che superiormente gira attorno 
al cortile, vsi apro la porta che conduce al ve<!chio teatro ana- 
tomico del seicento. 

In antico i teatri anatomici non erano permanenti , ma 
costruiti in legno volta per volta nella scuola quando era 
giunto il tempo delle lezioni od estensioni anatomiche, si demo- 
livano terminate quelle, per ricostruirli in altre consimili cir- 
costanze. 



* Ordinalìonì fattf'. et stabilite per consertare la dignità et reputatione 
fìtillv Studio , Bologna, i641. 

' Questa fo^fgia di caltedro e di bandii e questa disposizioDe delle 
scuole sono le stesse che ofr^i pure si usano nelf Univei*sità di Bologna. 
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Un accreditato scrittore di storia della medicina ^ attri- 
buisce ad Alessandro Benedetti , insigne lettore di anatomia 
allo Studio di Padova sul linire del sec. XV, T avere per primo 
ideata o promossa la costruzione di un teatro anatomico, elio 
servi poi di modello a tutte le scuole d' Europa. Comunque 
si fosse, egli è corto che anche presso di noi i primi teatri 
anatomici furono provvisori -, e solamente verso la fine de! 
sec. XVI a Hologua, corno negli altri Studi, il teatro anatomico 
divenne stabile. 

Il che accadde ncir anno 1505 in seguito ad un' istanza 
del Gonfaloniere che chiedeva appunto ai Sindaci di Gabella 
di far costruire neir Archiginnasio un teatro stabile a guisa di 
quanto erasi già praticato a Padova ed a Pisa ^; ed a quoH* uso 
fu destinata un' aula, non molto spaziosa, die è alla sinistra di 
chi oggi entra nel teatro anatomico, la quale aveva già servito 
per molti anni come scuola al bolognese Giulio Cesare Aran- 
zio, uno dei più insigni anatomici di quel secolo K Se non che 
fattosi pi il generale il costume dell' assistere alle lezioni del- 
l' anatomia, e volendosi dare ad esse una maggiore solennità, 
si pensò nel IG'M di adottare un luogo più ampio di quell'aula, 
e fu scelta una sala grande che le era vicina, e soprastante 
alla cappella. 

A certo Giambattista Natali era infiUti dall' Amministra- 
zione della Gabella affidata la cura di presentare il disegno del 



' G. Ckuvetto, Di alcuni iUnstri anniomici italiani del XV sec. ^ Vé?- 
ì^nna, 18 J 2, paj^:. 13Ù e sejr. 

* MirnKi.E Miiuin, Eltujìo di Ercole Lclìi , Dologìia , 135G, pag. 12 
e seg:. 

■^ V. Docu liliali tu n. ìMj, 

* MiCHRi.K AIkoici, Compendio storico della Scuola Aìiatomica di Bologna, 
lioloffna, i8ij7, pag. 81, nota 3. 
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nuovo teatro anatomico ^ Checché però avvenisse, due anni ap- 
presso il hivoro era dato invece air architetto Antonio Levanti, il 
quale assumeva di condurlo a compimento in pochi mesi per 
la somma complessiva di tremila e cinquecento lire -. 

Le pareti della grande sala, al disopra dei banchi e della 
gradinata, destinate agli scolari ed al pubblico, furono tutte ri- 
coperte d' abete con graziosa ed elegante architettura e ornata 
da dodici statuo scolpite in legno, di grandezza naturale, di ce- 
lebri medici ed anatomici dell' antichità e di tempi più recenti 
e di molti busti di dottori che già nella scuola dello Studio, 
avevano nel passato, così si esprime una stampa del secolo XVII, 
disputato fihsofìcmneiite di materie anatomiche "^^ o, come 
altri scrive, esercitata mediata o immediatarnente l'anatomia •*; 
cosi che fra quei busti ha potuto trovar luogo quello di Irnerio, 
teiitoììiro filosofo del 1120 e qui legista. 

Del 1(545 poi il teatro fu comj)letato coir alzarne ed or- 
narne il soffitto, con decorazioni architettoniche e con scul- 
ture in legno di cedro, opere che elegantemente adornano la 
grande aula, e del 1732, accr-i?scendosi sempre più Tinte- 
resse sia degli scolari sia del pubblico per lo studio deiranatomìa, 
si pensò di completare la cattedra del lettore con un ricco baldac- 
chino sostenuto da due fi-cure al naturale che mostrano la mu- 
scolatura superiore, maestrevolmente intagliate in legno di tiglio 
da Ercole Lelli •''. 

È questo il teatro che anche oggi attira la curiosità dei 
visitatori. Ma qujile non sarebbe la meraviglia nostra se po- 



' V. Dof'umonto n. 07. 
- V. Documento n. 68. 

* Arch. (li (i.ib. cit.. Articoli d'Ile materie, cartono 100. 

* Masini, oi). rit. , lìAi*. 20 1. 

5 Ardi, di Oabelhi cit., Atti tiri 1732, f. 27 .• 2S. 
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tessìmo assistere ad una dì quelle pubbliche lezioui od 
tazioni che solevansi dare nei secoli passati in quel teatro du- 
rante le vacante del cariievak t La soIi'Diùtà elio in^trli altri 
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Cessate (!oir Kpifania le vacanze del Natale , costume che 
ora pure si segue, lo lezioni si sospendevano di nuovo nel di 
seguente la ft?sta di Sant* Antonio, e cioè appena dieci giorni 
appresso, e più non si riprendevano che nel secondo giorno di 
quaresima, sorpassando di gran lunga le vacanze d' oggidì. 

Appunto dopo la festa di Sant' Antonio e durante le 
vacanze avevano luogo le pubbliche esercitazioni dell' ana- 
tomia * nel teatro dell' Archiginnasio, tutto adorno di cuscini 
di damasco a spesa del lettore, il quale doveva provvedere 
inoltre le torcie che solevano ardere alle due estremità del 
cadavere, che stava steso sopra una tavola di marmo nel mezzo 
della sala. 

Che se poi chi doveva disputare Y avesse fatto per la 
prima volta, doveva altresì presentare in segno di omaggio al 
Priore dei medici otto candele di cera bianca di Venezia del 
peso di tre oncie ciascuna, due pani di zucchero di una libbra 
e un paio di guanti fini di Roma, sopra un grande piatto da 
cappone di maiolica fina. 

La funzione durava per ben dieci giorni , nella mattinaci 
e nel pomeriggio ^; alla prima ed all' ultima lezione assistevano 
le autorità, e a tutte poi era continuo il concorso degli invitati 
e del pubblico. 

La funzione dell' anatomia in quei secoli in cui il carne- 
vale aveva acquistata, tanta importanza nella vita delle città 
italiane era divenuta per Bologna una speciale caratteristica, 
e direi quasi una speciale attrattiva. 

Dal Cardinal Legato all' umile frate, dal Gonfaloniere e 
dagli Anziani al modesto cittadino ninno mancava all' usato 

• Ordinationi per lo Sttuìio, Boìogna, i602. 

- (ìiiisELM, Memorie antiche di Bnloi/no, m. s. alla Bib. Univ., voi. XV 
pag. 370. 

17 
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spettacolo. Non lo disdegnavano le gentildonne , che con abiti 
sfarzosi intervenivano alle Ingnbri esercitazioni delf anatomico 
durante il giorno, per recarsi più tardi ai lieti balli ed ai fe- 
stini; e le ntasrhere stesse non mancavano di comparire tal-^ 
volta fra quello stranissimo uditorio ^ Così che può ben dirsi 
che anche il teatro anatomico rispecchiava i costumi di quella 
frivola società ! 

Né la nota pia nìancava nella funzione: poiché nei giorni 
in cui essa aveva luogo, por anti(!a consuetudine celebravasì 
nella cappella delle Scuole una messa in suffragio delle anime 
gii\ unite a quei corpi <li cui si faceva la sezione anatomica. 
Il dottore che leggeva doveva dare Y elemosina per la messa 
e quattro libbre di cera, che doveva ardere durante la cele- 
brazione. 

Avvenne che nel 1700 il Dottore Leopoldo Marcantonio 
Caldani ^ medico e anatorni<'.o veramente insigne, successore 
più tardi allo Studio di Padova al celebre Morgagni, si ricusò 
di pagare releniosina e la cera per la messa; e lo scandalo 
gravissimo e lo innumerevoli querele che ne seguirono dovet- 
tero essere prudentemente acquietate dai Sindaci della Gabella, 
che d'allora in poi assunsero a carico del pubblico la spesa 
per la messa e per la cera ^ 

3. Ma poiché mi sono intrattenuto a dire della grande 
funzione che solevasi compiere dai medici ed anatomici, parmi 

* Alessandro Ba(:(;iii, Bologna al tempo di Luiffi Galvani, Bologna , 
LS87, pag. 216. 

' Il Caldani, bolojrnoso, fu uno dei primi a conoscere e studiare le isti- 
tuzioni mediche del Boerba.-ive, lo opere del Kuischio ed a sviluppare la sto- 
ria dell' irritabilità dell' Haller. Insognò in Bologna fino al 1761, nel qnale 
anno si recò a Padova, <love, successo al Morgagni nel 1772 , mori poi 
nel 1806. 

' Arch. di Gabella cit.. Articoli delle materie, cartone 55. 
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di non poter qui passare in silenzio un'altra solennità che 
parimenti nelle pubbliche scuole solevasi annualmente compiere 
dai farmacisti. Intendo dire della pubblica fabbricazione della 
teriaca che si faceva in primavera con grandissima pompa, 
anzi con magnificenza nel cortile dell' Archiginnasio. 

La teriaca, medicamento composto di moltissimie sostanze» 
fu tenuta in grandissimo conto nei secoli passati quale far- 
maco eccellente per qualsivoglia infermità e in ispecie per le 
ferite; da cui l'importanza della sua fabbricazione, che dagli stessi 
medici volevasi eseguita colle maggiori cure e guarentigie. 

Fino da antico pertanto i medici assistevano, anzi presie- 
devano alla fabbricazione di quel farmaco che gli speziali pre- 
paravano nelle singole farmacie. Ma dal 1550 in poi, forse 
per maggior sicurezza , si volle che tutti gli speziali insienoe 
fabbricassero la teriaca in un sol luogo e alla presenza dei me- 
dici; e in quell'anno e nei seguenti essa fu fatta nell'orto o 
giardino di San Salvatore ^ Poi dal 1574, quando già si incomin- 
ciava a ricercare ogni occasione di festeggiamenti e di pompe, la 
fabbricazione della teriaca fu solennemente e pubblicamente ese- 
guita nella spezieria di San Salvatore coli' assistenza dei due pro- 
tomedici dello Studio, il famosissimo naturalista Ulisse Aldrovandi, 
che dovrò ricordare in appresso, e Antonio Maria Alberghini 
medico e filosofo -. Se non che, forse per la ristrettezza dello 
spazio, e più ancora per avere agio a dare una maggiore so- 
lennità a quella che diveniva essa pure una cerimonia cittadina, 
gli speziali si portarono a fare la teriaca nel vasto cortile del-, 
r Archiginnasio. 

• Masini, op. cit., pag. 257. 

' Fantuzzi, voi. VII, pag. 49. — LWlberghini, bolognese, fu lettore 
nello Studio dal 1583 al 1587 prima di logica, poi di filosofìa, e infine di. 
medicina teorica e pratica. 
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Cosi pertanto nella primavera di ogni anno si apparava 
utto intorno il cortile dì ricchi o rossi damaschi ; nel fondo 
orgevano due grandi piramidi esso pure ricoperte di da- 
nasco e sormontate dai busti di Ippocrate e di Galeno, che reg- 
gevano grandi vasi di maioliche destinati a raccogliere e con- 

LA FAIIIIRICAZIONE DELLA TERIAHA SELl' ARCìllOINNASIO 
(da un acquarello della fine aec. XVIII) '. 

ervare il prezioso farmaco *, e sopra altri banchi , parimenti 
ddobbati. erano posti filtri, lambicchi e mille altri apparecchi 
«correnti alla fabbricazione della teriaca . mentre grandi cal- 

' Nellu rucfoltn Jui Vestiari, uti e eoslumi di tìolof/na ril., di G. Gtri- 
iciNi ««Un Bil>. Coni. 

' l grandi vasi in mniolien, gi» ileatiiiati (t (luoll'uso, bÌ PonBeiTttno nel 
^nsao Cìtìco. 

1 


1 

i. 
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(laie bollivano nel mezzo del cortile. Tuct' intorno un affan- 
narsi dei dottori del Collegio di medicina per esaminare g\ì ap- 
parecchi e gli ingredienti farmaceutici, e degli speziali per farne 
loro la dimostrazione e per procedere poscia alla confezione 
del famoso medicamento; tutti nei loro pomposi costumi, non 
omniessa neir ultimo secolo 1* incipriata parrucca. Molti servi 
poi in abito verde gallonato d'oro prestavano ai modici e ai 
fiirmacisti l'opera loro, mentre dal loggiato superiore del cor- 
tile assistevano allo strano spettacolo dame e cavalieri, dottori 
e scolari e folla di cittadini e di popolo, lieti in quei secoli di 
continue feste , della nuova occasione di ritrovo e di so- 
lennità. 

4. Ho cercato di descrivere alla meglio la struttura del 
fabbricato dello nuove scuole, del suo cortile, de' suoi loggiati e 
delle sue aule ricordando man mano certe usanze le cui no- 
tizie si collegavano a quelle del luogo; ed ora mi resta a dire 
alcun che della decorazione di stemmi e di iscrizioni, quali 
dipinte e quali scolpite, che ricoprono tutto all' interno 1' edificio. 
Sono oltre cinquemila gli stonimi e moltissime le iscrizioni che per 
ogni dove adornano i grandi loggiati, le ampie scale e le aule. In 
quella ricchissima decorazione araldica consiste appunto I' ori- 
ginaliti'i deir edilìcio, che per quel rispetto non ha riscontro in 
alcun altro, e che attira la curiosità non meno che la grade- 
vole ammirazione del visitatore. 

Vero miracolo fu la conservazione di quegli stemmi durante il 
turbine della rivoluzione degli ultimi anni del secolo scorso. Essi 
mostrano ancora quante eleganti ed originali bellezze nei passati 
secoli r araldicia abbia suggerito all'artista, mentre essa nei suoi 
vaghi colori sorride ancora air occhio educato al bello. 

Se non che jirima di proseguire occorre che io ricordi come 
le due Università dei leggisti e degli artisti, quantunque più 
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non godessero di tutti gli antichi loro privilegi e tanto meno 
delia loro libertà e indipendenza, pur tuttavia ai conservassero 




sempre come particolari corporazioni, con facoltà di discutere 
tì di deliberare su certi argomenti nelle loro riunioni. 
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Cosi pertanto esse continuarono fino «al 1004 ad eleggersi, 
non sempre però continuamente, il Rettore, 1' ultimo dei quali 
fu queir abate Spinola genovese che nella festa cosi detta del 
cuppiiccio spese ingenti somme, gettando altresì per tre giorni 
denaro al popolo per le strade e dalle finestre della sua abi- 
tazione ^ A tanto erano giunte le spese pel rettorato in quei 
tempi di continue feste, che d* allora in poi non si trovò più 
alcuno che volesse accettare Y ufficio , compiacendosi di questo 
le superiori autorità governative, che senza il Rettore avreb- 
bero più facilmente dominate e <lirette le Università degli 
scolari. 

1)' allora in poi quella dei legisti conservò 40 consiglieri e 
\M ne ebbe Y altra degli artisti. Ciascun anno verso la fine del 
mese di aprile ognuna delle Università eleggevasi i proprii 
consiglieri dividendoli per nazione ; (ciascun mese poi veniva 
sorteggiato un consigliere ptT ogni Università, il quale doveva 
fungere da Priore assistito da due Presidenti. Soltanto del 1760 
fu d(ìlil.)erato e permesso rhe anche i Priori fossei'o eletti an- 
ziché sorteggiati, e che durassero in carica un anno -. 

Tanto pei'ò le elezioni Ao\ consiglieri quanto quelle del Priore 
jiegli ultimi secoli non si fa'*evano più dalle Università riunite 
nelle antiche loro chiese di San Domenico e di San Francesco, 
ma nelle loro aule di residenza nel palazzo delle Scuole, ed alla pre- 
senza, si noti, del Cardinal Legato, segno dei mutati tempi ^. Ora, 
premesso tutto ciò, dirò che deve osservarsi come la massima 
parte degli stemmi che ornano le pareti e le volte deirArchigin- 
nasio sono appunto quelli dei Priori, «lei presidenti e dei consiglieri 
delle due Università, tal volta «•ollo<*ati i' un presso T altro in 

• Mai.a<ìOI.a, Muno/jmfh? rìt., png. 01. 

" Capìtoli per V Uniccrsità degli Scolari del i7G0. 

"' Amuosi, Inst. cit. , pajj. 101. 
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Assai di sovente V Università deliberava un simile onore 
ai Legati od ai professori per riconoscenza, o per renderseli 
benevoli; ed appunto quando Y iscrizione era posta per deli- 
berazione di una delle Università, oltre allo stemma del Legato 
o del lettore, si ponevano tutti intorno quelli del Priore e dei 
consiglieri dell' Università che a proprie spese l' aveva fatta 
collocare. 

E a provvedere a queste spese era destinato annualmente 
dalle Università il ricavato di certe collette o raccolte di man- 
eie , che gli scolari ricevevano neir occasione dell' antica quanta 
strana usanza della presentazione della neve. 

Al fioccare della prima nove gli scolari di leggi e gli sco- 
lari delle arti, università per università, si recavano coi loro 
bidelli a presentarla in un apposito baccile ai lettori, al Legato, 
al Vice-Legato, al Gonfaloniere e a quanti altri erano a capo 
del Comune, all'Arcivescovo el al Rettore del Collegio di Spa- 
gna, e da tutti ricevevano copiose mancie e regalie. Ciò per 
altro se la prima neve cadeva quando lo Studio fosse già a- 
perto, e se si fermava in terra; che altrimenti la presentazione 
non si faceva. 

Intorno all'origine dello strano costumo ed al significato 
che ad esso originariamente veniva attribuito, per quante mi- 
nuziose e diligenti indagini siensi praticate non si è riuscito a 
ricavarne precisa notizia, non potendosi accogliere quanto in 
proposito, con sovverchia inesattezza, hanno asserito due scrit- 
tori di cose bolognesi ^ La costumanza erji però certamente 

1 Scrive infatti il GuiniciNi (Cose notabili ecc. city voi. IV, pag. 68) 
che si pretendo che questa cerimonia avesse origine dalla regalia che an- 
nualmente gli Ebrei facevano alle Università degli scolari, per essere ri- 
sparmiati dagli oltraggi a cui erano di continuo fatti segno; giacché essendo 
quella regalia cessata colla cacciata degli Ebrei da Bologna, sembra che dai 
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molto antica ^ e secondo taluno del 1477 sarebbe stata abolita, 
per essere ripresa, cosi si aggiunge, nell'occasione di una straor- 
dinaria nevicata del 1608 2; se non che a quest'ultima asser- 
zione si oppongono due documenti, l'uno del 1577 e Taltro del 
15U1 , che riguardano alcune disposizioni delle Università e del 
Legato per meglio regolare l'uso del denaro che ricavasi ap- 
punto dalle colletto por la presentazione della neve ^. Sembra 
che questo danaro, ritenutane una parte pei bidelli, pel notaio 

lettori, e dalle autorità ricordate fosse assunto vei'so la scolaresca, e a pro- 
prio carico, Tequivalente del mancato tributo, previa però la formalità per 
parte degli studenti della presentazione della neve. Un altro scrittore (Bosi, 
Atrhtvio di rimembranze felsinee, Bologna, i857 , pag. 132) poi aggiunge, 
por. certo con fervida fantasia, che essendo stati cacciati nel 1593 gli 
Ebrei dalla città < specialmente dagli scolari a furore di palle di neve ♦, 
il Senato, applaudendo alla scolaresca, istituiva quella regalia che annual- 
mente accordava al cadere della prima neve. 

Se non che quest' ultima asserzione, come l'opinione riportata dal Gui- 
dicìni, sono alTatto smentite dall'antica tradizione e dair esistenza di parec- 
chi documenti, anteriori all'anno 1593 (v. nota 3), i quali si riferiscono ap- 
punto alla presentazione della neve. 

Non ò per altro da escludersi che qualche cosa di vero possa esservi 
in quanto riferisce il Guidicini; poiché, mentre risulta dai documenti che 
era antica usanza che la neve fosse presentata ai lettori, e forse anche alle 
autorità del Comune, non è provato ohe prima del seicento la medesima 
fosso presentata al Legato pontificio. Può ritenei*si pertanto che in seguito 
alla cacciata degli Ebrei, affinchè gli scolari non risentissero danno pel 
mancato tributo, il Legato assumesse di contribuire alle Università quanto 
da prima era dato dagli Ebrei, previa le formalità delT omaggio della neve, 
che già da secoli praticavasi verso tanti altri personaggi della città e dello 

Stuilio. 

> Savigny, op. cit.f voi. I, pag. 567. 

' ScARABRLi-i, op. cit. , pag. 138. 

* Arch. di St. — Coni. — Riformatori dello Studio, Statuti puhb. da 
A. Benacci iodi, con note manoscritte, pag. 126 e 143. 
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6 pei priori del mese iii cui la neve era caduta, che erano de- 
nominati appunto i priori della neve, e a' quali non conveniva j 
mearalarsi nei bagordi degli scolari, in origine andasse speso , 
iti banchetti e festini, alla stessa guisa dì quanto si usava fare j 




GLI SCOLAIU PRESGKT.VNO LA NEVE AL CARDINAL LEGATO, 
(da un acquarello Jel aec. XVIII) '. 

colle somme che annualmente gli Ebrei, fino dal 1421, erano j 
obbligati di pagare alle Università dei legisti e degli artisti, per 1 
essere, a quanto sembra, risparmiati dagli oltraggi della sco- 
laresca '. 

' Nella ruccoltii dei Vestiari, usi e costumi eit. i 

* Fino dui 1431 con legge spedala onaì daereUto che gli Ebrd Aa- 1 
vessefa pag^ra ogni anao nel carnevale agli scolari IegÌ9tÌ lìi-e 10-1 '/,, a 
lire 70 agli artisti da apendarsi in uu banchetto aolturuo (Saviosv, op, cit, 
I. e.\ Nel 1521, ad impedire la contìnua contesa che nascavano fra gii ' 
scolar! e gli Ebrei pel pagntnento di quel tributo, il Vice-Legato sUbi- I 
Uva pib precisamenUi che d'allora in poi gli Ebrei fossero tenuti a dsr*^ 
ogni anno nel carnevale 27 dacati ivaluUti 3 lira e soldi lOj ai legiati, 
70 lira agli arliali pfo biìchniialibug fiìendis (Statuii pubb. nel ióSl cit 
pag. 96). 
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Però nelle citate disposizioni del 1577 e del 1591 fu stabilito 
che le somme raccolte in seguito alla presentazione della neve 
non andassero più consumate in bagordi, ma fossero depositate 
neir erario delle Università per essere spese in cose utili ; e da 
quel tempo, come poc'anzi si è detto, il ricavato della colletta 
fu annualmente erogato nel collocare o dipingere ritratti ed 
iscrizioni nello pareti dell'Archiginnasio. 

Quanto poi agli innumerevoli stemmi che si veggono non 
uniti ad iscrizioni, essi erano posti soltanto a ricordo di quegli 
scolari che avevano rivestito una qualche carica nell' Università; 
ciascuno di essi infatti porta scritto sotto , in una cartella , il 
nome dello scolaro e la sua qualifica, non om messa, se fu con- 
sigliere, la nazione di cui era rappresentante. 

Sotto gli stemmi più antichi si leggono i nomi di consi- 
glieri scelti fra gli scolari forestieri che appartenevano alla nazione 
che erano chiamati a rappresentare; ma, di mano in mano che 
si avanza nel tempo, per la scarsità ognora crescente di scolari 
d' oltralpe ed anche di quelli di altre città d' Italia, si leggono 
sotto gli stemmi i nomi di italiani designati a consiglieri della 
nazione alemanna, o borgognona, o ungherese o d' altre ancor 
più lontane, od anche quelli di cittadini bolognesi designati a 
consiglieri, a ino' d' esempio, della nazione romana , toscana o 
lombarda che fosse. E questi stemmi solevano poi essere di- 
pinti onlinariamente a spese degli scolari cui appartenevano. 

Ma oltre a quelli di S(!olari e di lettori, di legati e di go- 
vernatori pontifici, non sono pochi gli stemmi di principi ita- 
liani stranieri, o di repubbliche, che adornano le pareti e le 
volte dell'Archiginnasio, e che solevano farsi dipingere da 
qualche scolaro forestiero. Priore dell'Università, al disopra 
del proprio stemma, quale segno di onoranza al suo principe o 
sovrano. 
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Per quanto poi riguarda le lapidi od iscrizioni commemora- 
tive essr» non solamente erano decretate dagli scolari, ma sovente 
anche dalla Amministrazione della Gabella; e ciò che merita spe- 
ciale menzione quale caratteristica del tempo, è che talvolta erano 
poste lapidi ed epitafi ad istanza ed a spese dello stesso pro- 
fessore a cui r epitaffio veniva dedicato ! 11 qual lettore voleva 
almeno così assicurarsi che il suo nome, se non sempre la sua 
fama, fosse per tal modo tramandata ai posteri ! 

Ora prima di proseguire fa d' uopo osservare come si noti 
una perfetta separazione fi'a gli stemmi e le iscrizioni che ri- 
cordano lettori scolari legisti e quelle che rammentano lettori 
e scolari artisti, quasi ricordo delle antiche divisioni. Infatti la 
parte dei loggiati che circonda il cortile al piano terreno a 
destra di chi entra, e cosi la grande scala che è dallo stesso 
lato, sono adorne delle memorie dei legisti, come lo sono le 
scuole e le aule che erano ad essi destinate , e la parte del 
loggiato superiore che era a queste congiunta. E così parimenti 
delle memorie di medici , di filosod, di letterati e di matematici 
sono ricoperti i muri e le volte dell' opposta parte del cortile 
a pian terreno, V opposta scala, e al piano superiore le loggie 
che mettevano alle scuole ed aule degli artisti , le quali erano 
pur anco delle memorie di questi riccamente decorate. 

Ho detto più sopra che era permesso agli scolari di de- 
cretare quelle onoranze, e ad essi e ai professori di chiedere 
che fossero dipinte o murate armi e memorie proprie nelle 
scuole; ora aggiungo però che era riservata alla sola Ammini- 
strazione di Gabella, consegnataria del fabbricato, di conce- 
derne di negarne la licenza, e nel primo caso di assegnare 
il luogo dove potessero collocarsi o dipingersi le memorie 
proposte ^ 

* Ai'ch. di Gabella cit., Articoli delle materie, cart. 83. 
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Infatti per gli statuti ^ occorreva la licenza del Priore del- 
l' Università e dei consiglieri per collocare una memoria ; da 
ciò gli scolari pretendevano che ottenuta quella, la Gabella do- 
vesse limitarsi a designarne il luogo. Ma questa resistè sem- 
pre a simili pretese che più e più volte furono messe in- 
nanzi dagli scolari, e, rigida conservatrice dei suoi diritti, tenne 
sempre fermo come già altra volta aveva fatto col Senato. 

Nell'archivio di Stato sono innumerevoli gli atti ed i me- 
moriali che ricordano querele di scolari colla Gabella intese a so- 
stenere le loro pretese per collocamenti di nuove iscrizioni o per 
opporsi a qualche cambiamento di lapidi o di stemmi già esistenti 
nelle scuole, come innumerevoli sono le istanze o proposte per 
dipingere o collocare nuove memorie intorno alle quali i sin- 
daci della Gabella decidevano il più sovente accogliendole e de- 
signando il luogo, e assai di rado respingendole ^ Fra le in- 
numerevoli istanze molte sono presentate da scolari ed anche 
da lettori per ottenere di far dipingere lo stemma proprio, ma 
non ne manca taluna, come accennai, corredata da relativi 
memoriali e disegni intese a che sia collocato un epitaffio od 
un vero monumento a memoria dello stesso richiedente ^ ! 

La smania del lodare e dell'essere lodati era giunta a tale 
nel secolo XVII che qualche volta si levavano anche iscrizioni e 
memorie preesistenti da luoghi ritenuti fra i più onorevoli, per 
far posto ad iscrizioni e memorie più recenti, e tal altra si col- 
locarono iscrizioni a lettori che brevissimo tempo avevano 
insegnato nelle scuole ; talché la Congregazione di Gabella nel 



* Arch. di Gabella, Art. delle mai,, cart. 83 e 107, dove si contengono 
le indicazioni di quanto è più ampiamente ricordato nei Libri s,'greti e 
negli Atti della Gabella stessa. 

' Arch. di Gabella, Art. delle mai., cart. 107 
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1641 dovette decretare e vietare che mai più si levassero me- 
morie anteriori per collocarne di nuove * , e neir anno 1G47 
deliberava ancora che non si dovessero porre memorie di pro- 
fessori che non avessero insegnato almeno per un ventennio 
nelle scuole dello Studio. Ai qual decreto per altro non mancò 
r opposizione accerrima degli scolari, cui veniva tolto per tal 
modo un mezzo di blandire la vanità dei professori 2. 

Ma che dovrei ancora dire delle frasi magniloquenti e 
degli elogi sperticati nelle iscrizioni, alcune delle quali dedicate 
a uomini che veramente rifulsero di grandissimo sapere, ma le 
più ad altri che appena avrebbero lasciato ricordo di sé nei 
Rotuli dello Studio? 

Esaminando quei voluminosi incartamenti che nell'archivio 
di Stato si riferiscono alle iscrizioni ed agli stemmi dell'Archi- 
ginnasio in ispecie durante gli ultimi due secoli, si scorge quale 
e quanta importanza e gravità si desse a quell'argomento, quasi 
vi fosse annessa la riputazione dello Studio! E si sarebbe mossi 
ad un senso di disgusto, se però questo non fosse vinto dalla 
presenza di quella grande varietà di lapidi e di monumenti di 
disegno classico alcuni, di forme bizzarre e stranissime altri, 
contornati talvolta di affreschi di rinomati artisti ^ e tutti sma- 
glianti d'oro e di colori ; i quali nel loro complesso, insieme 
coi tanti stemmi degli scolari, presentano la più vaga, la più 
ricca ed anche la più severa delle decorazioni. 

5. Ma prima di tralasciare di dire dei locali che servirono 
all' insegnamento delle diverse scienze dello Studio bolognese 
negli ultimi secoli debbo ancora riconiare la creazione del- 

» Aroh. (li Gabella, Libro segreto, voi. dal 1640 al 1652, e. 28 r. 
- Aroh. di Gabella, Art. delle mat., cart. 83. 

^ Intorno a talune ìscrizioai vi sono pitture di Lionello Spada, del 
Valesio, del Cignani, del Franceschini e del Greti. 

13 
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V orto, cosi «letto, (tei semplici o, in termine odierno, dell'orto 
botanico. 

Le molte edizioni della Storia Naturale di Plinio, pubblicate 
nel sec. XV, le traduzioni ed i commeìiti che no erano stati 
scritti avevano già sparsa molta luce su quelle scienze; ma un 
vero progrosso le era serbato soltanto nel secolo seguente. 
Quanto alla botanica può dirsi che il primo che veramente si 
dedicasse a descrivere le erbe e le piante fosse Luca Gin ni, 
nativo del contado bolognese^ e lettore di medicina pratica nel 
nostro Studio tino dal 1528. Per altro il primo esempio della 
istituzione di una cattedra dei semplici fu dato dallo Studio di 
Padova nel 15*]3, seguito tosto da quello di Bologna che nel 
1531 istituiva esso pure un apposito insegnamento straordina- 
rio, affidandolo al predetto Luca Ghini. Nel 1530 poi questa 
cattedra veniva dii^hiarata ordinaria, ed è questa, come bene 
osserva il Fantuzzi -, la vera procedenza dello Studio di Bolo- 
gna sugli altri per quanto riguarda la f^attedra medesima. 

Al Ghini, chiamato nel 1511 a leggere botanica allo Studio 
di Pisa, successe ('erto Cesare Cloni cui non molto più tardi 
segui il bolognese Ulisse Aldrovandi ^, naturalista che mercè 
r altissimo ingegno , la vastissima erudizione , i numerosissimi 
scritti si acquistò fama europea. 

Intanto specialmente per la dottrina e per lo zelo dell'Ai- 
drovandi avendo gli scolari preso vivissimo interesse allo studio 
dei sempli<*i e della storia naturale, si sentiva da tutti la neces- 
sità che fosse istituito un giardino botanico; e Y Aldrovandi in- 



1 TiR\iJ(>scni, op. cit., voi. Vili, pag. 805 e se;^. — Fanti:zzi, o;). cit,, 
voi. IV, pag. 134 e seg. 

2 FANT['zzr, fq). cit., voi. I, pag. 1G8, nota 0. 
^ Fantizzi, op, cil, , voi. I, pag. 105 e seg. 
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fatti non tralasciò cura perchè .si ottenesse il desiderato fine, a 
guisa di quanto a Padova, a Pisa, e, al dir dello stesso Aldro- 
vandi, a Parigi, a Montpellier e ad Ingolstad erasi già da tempo 
praticato ^ 

Già fino dal 1564 eransi fatti uffici presso i governanti 
ai fine predetto , o ben due volte V Università degli Artisti 
erasi presentata al Vice-Legato Cesi ed al Senato facendo 
istanza perchè fosse istituto un giardino dei semplici , dimo- 
strando che gli scolari forestieri più per lo studio della bota- 
nica e deir anatomia che per lo altre scienze affluivano a Bo- 
logna, quando nel 1508, accogliendosi le istanze dell' Aldrovandi 
e dei suoi scolari , fu stabilito di fare nel pubblico palazzo 
r orfo dei semplici in un grande cortile, destinalo già fino dal 
130.") ad uso di giardino dal cardinale Androino della Rocca 
legato di Urbano V. 

Fino a quel tempo non era in Bologna un vero orto 
botanico, e solamente si ricorda che solevansi coltivare delle 
piante mediche neir orto del monastero di San Salvatore e in 
un altro nella casa dei Gozzadini in istrada maggiore ^. 

L' orto dei semplici fu perù tolto dal palazzo pubblico 
quando il cardinale Gaetani volle far costruire una grande 
cisterna nel mezzo di esso per comodo degli abitanti del pa- 
lazzo. In queir occasione, acquistati nel 15S7 dalla Gabella un 
orto ed alcune case alla porta di Santo Stefano di faccia alla 
chiesa di San Giuliano, ivi furono trasportate e riordinate dallo 

* 11 brano dei manoscritti ilolT AMrovandi che ricorda quoHto fatto fu 
publ)licato dal prof. cav. Antonio Iìertoi.oni in un suo articolo stampato 
nel liuìlettino della Società botanica itaL , v. Suovo Giornali.' Dot. Hai. , 
voi. XXII, n. 1, gennaio 18'JO. 

' Cosi il Fantuzzi {op, cit., voi. I, pag. 171, n 8), il quale, ciò affer- 
mando, cita le opero di Giovanni Bavino. 
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Stesso AMrovandi tutte le piante e kicollezioni che si erano nel 
frattanto di molto accresciute. 

Ma nel IGOO, forse per maggior conioilità degli scolari o 
per maggior decoro dello Studio , il giardino dei semplici fu 
ricondotto nel suo luogo primitivo, rimanendo V orto di via 
Santo Stefano sussidiario del giardino del palazzo ^ Intorno al 
niedosinio in alcune grandi stanze furono poi disposte a guisa 
di museo le rirj'ho collezioni lasciate dall' Aldrovandi arricchite 
più tardi da quelle non meno importanti radunate da Ferdi- 
nando Cespi dal medesimo parimenti donate al Senato *. 

In quel giardino dei semj)lici nel secolo XVII, incomiii- 
<*iando dal 2 di maggio fino al *J1 di giugno, solevansi radu- 
nare tutti i giorni, ecrottuati i festivi , i dottori , gli scolari 
ed altri eruditi a ragionare della ronosrenza e delle virtù delle 
piante ivi raccolte ^. 



» Ardi, (lena Oalu^He cit.. Articoli th-Ur vuitt^rie, oart. 19. 

^ Ksiste ancora una pubbli^^azione con iscisioiii assai interessanti che 
rappresentano lo sale del palazzo pubblico iluve erano raccolte le importanti 
collezioni del Cos|)i (7^/ Museo Cospiann annesso a quello del famoso Ulisse 
Aldvovnwìi ecc., lìolof/na, 1077), 

3 Masini, op. cit., pag. 300. 
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GAP. ITI. 

1. Provvedimenti per rialzare lo Studio. — Professori celebri iieirArcbi- 
glnnasio nel sec. XVI — 2. Decadenza della scuola del diritto e rinomanza di 
quelle della matematica, della medicina e delF anatomia — 3. Lo accademie 
in Bologna e la fondazione dell' Istituto delle scienze — 4. I lettori più 
insigni nelle scienze e le donne che insegnarono neir Archiginnasio nel 
sec. XVIII — 5. I professori dello Studio nei sec. XVII e XVIlI. — De- 
cadenza del corpo degli insegnanti e dei Collegi. — Grandissimo numero 
dei lettori. — La vanità dei dottori del seicento e Li maschera del Balanzone 
— 6. Gli scolari nell'Archiginnasio. — Loro scarsissimo numero. — Tumulti 
e strepiti nelle scuole. — Prepotenze degli scolari e loro impunità. — Lotte 
e rappresaglie fra scolari e birri. 

1. Lo Studio di Bologna, cosi decaduto alla metà del se- 
colo XVI che lo stesso Reggimento supplicava che lo si vo- 
lesse provvedere di buoni professori anziché di un sontuoso 
palazzo per le scuole, rifiorì neirArchiginnasio mercè lo zelo e 
la nota energia di monsignor Cesi. Questi, comprendendo come 
non bastasse il nuovo o monumentale edificio a rinnovai^ne 
r antico splendore, grandemente si adoperò col Senato a chia- 
mare da ogni parte uomini sommi nelle diverse facoltà; né i 
riformatori dello Studio ed il Reggimento si arrestarono tosto, 
che anzi per tutto il rimanente del secolo costantemente cer- 
rarono di attrarre allo Studio gli uomini più dotti del tempo, 
allettandoli con generosissimi stipendi e con singolari onori e 
privilegi, mentre il pontefice bolognese Gregorio XIII, che prima 
vi era stato scolare poi rinomato professore di leggi, cooperava 
esso pure grandemente al risorgere del patrio Ateneo. 

Così é che alle scuole deirArchiginnasio affluirono nuova- 
mente gli scolari chiamati dalla fama o dal sapere di celebri lettori, 
quali, ad esempio, Giovan Angelo Papi salernitano ed Angelo 
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Maria Spanocchi senese fra i legisti, e il portoghese Tomaso Cor- 
rea, il famoso istoriografo modenese Carlo Sigonio, il succes- 
sore di lui Aldo ■Manuzio juniore di Venezia ed Ascanio Persii 
da Matera fra i professori di lettere. Cosi dei filosofi e dei medici 
che insegnarono neir Archiginnasio sulla fine del cinque- 
cento andarono ftiraosi Federico Pendasio mantovano, che ebbe 
frequentatissima e rinomatissima scuola, Lodovico Cartari bolo- 
gnese, Gio.. Francesco Costeo da Lodi, il forlivese Girolamo 
Mercuriali, uno de' più famosi medici del suo tempo , il grande 
anatomico Giulio Cesare Aranzio, già altrove ricordato, e il bo- 
lognese Gaspare Tagliacozzi, il celebre inventore della rinopla- 
stica. Notissimo poi fra tutti Girolamo Cardano, l'insigne me- 
dico, r acuto geometra e il bizarro filosofo, che non vo- 
lendo col Ijruno riconoscere altra scorta che il proprio ta- 
lento, parvei'O destinati a mostrare fin dove possano giungere le 
forze non meno che T abuso dello spirito umano ^ Il Cardano 
pazzamente fidando neir astrologia , come tanti che lo ave- 
vano proceduto ed altri che lo seguirono, fra i quali anche 
Tomaso Campanella, volle un giorno, mentre era ancora in Bo- 
logna, tentare 1' orosco[)o di Gesù Cristo e determinare dai segni 
del cielo la fine dell' umanità ^; per il che fu trattenuto in car- 
cere per alcuni mesi; dopo i quali passò nel 1571 a Roma, 
dove più tardi morì. 

Cosi le scienze matematiche e T astronomia, che già nel 
nostro Studio erano salite in rinomanza, mantennero anche verso 
la fine del secolo XVI un posto onorevole specialmente per opera 
del frate perugino Ignazio Danti, nella cattedra del quale suc- 
cesse nel 1587 quel Gian Antonio Magini che vi aveva concorso 



' TiRABoscHi, op. cit., voi. VII, pag. 623 e seg. 
- Corrado Ricci, nel Bononia docci cit., pag. 35. 
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insieme con Galileo Galilei, giovane ancora, ma già assai favore- 
volmente conosciuto nel mondo scientifico ^ 

Finalmente molto illustrò lo Studio bolognese nella seconda 
mett\ del cinquecento il celebre Ulisse Aldrovandi , uno dei più 
grandi naturalisti del suo tempo, di cui già tenni parola, alle 
lezioni del quale concorse sempre numerosissima scolaresca di 
italiani e di stranieri. 

Per altro lo zelo dei governanti nel ridonare allo Studio 
il primitivo splendore si estese ancora all' invitare i giovani 
forestieri alle nostre scuole ; e moltissimi infatti vi affluirono , 
e fra questi anche Torquato Tasso, a cui il Senato aveva di- 
retto per ciò una lettera, mentre egli di soli 19 anni trova- 
vasi allo Studio di Padova. E il Tasso si recò allo Studio di 
Bologna nel novembre del 15(32 % e fu dei primi scolari che fre- 
quentarono le aule dell' Archiginnasio; ma del 1564 fu co- 
stretto a fuggire perchè ricercato dal bargello per essere arre- 
stato quale supposto autore di una sanguinosa pasquinata contro 
alcuni gentiluomini della città ^. 

2. Siamo così giunti al IfìOO, in cui può dirsi genericamente 
che le università italiane quale più quale meno si risentirono 
tutte della <lecadenza e del torpore del secolo. Lo Studio di 



* Antonio Fa VARO, Galileo Gahfei e lo Studio di Bologna, Venezia, i 88 i. 

- Serassi, op. rif., voi. I, paj^. 152. 

^ Angelo Solerti, Vita di Torqttato Tasso, Loesrhcr, i895, voi. I, 
pflg. 85 e sog. — L'ab. Seraspi (op. oit., voi. I, pag. 160- IGl), scrisse au- 
rora che il Tasso fece ritorno allo Studio di Bologna nel 1587 per assistere 
:illo lezioni di filosofia di Federico Pendasio; ora il prof. Solerti nella sua 
pregiata e recente opera (voi. I, pag. 568 e seg.), chiaramente dimostra che 
Torquato Tasso nel 1587 fu bensì a Bologna, dovt» fra gli altri amici in- 
contrò puro il Pendasio, ma che vi si trattenne soltanto un paio di giorni 
transitandovi per recarsi a Roma. 
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Bologna segui le comuni e tristi vicende ^ : e, quantunque non 
mancassero uomini di grido, specialmente nelle matematiche e 
nella medicina, che ne fecero ancora e dovunque risuonare la 
fama, deve pur riconos^^ersi che in complesso gli ultimi due secoli 
segnarono una grande decadenza per lo Studjo bolognese; il quale 
fu ridotto nel 1081 a non contare che ottanta matricolati e 
poco più del doppio tutta la scolaresca % e nell'anno 1747, a 
non avere che 1 17 scolari, 111 artisti e 36 legisti ^. 

La quale ultima cifra così esigua trae ragione dal fatto che 
nei seroli XVII e XVIII non si ebbe alcun lettore di qualche 
rinomanze nella giurisi)ru(lenza sia civile sia canonica. Il che 
non solo avvenne nello Studio bolognese, dove più che altrove 
fu deplorevole il contrasto colla grande fama acquistatasi 
nei secoli procedenti dalla scuola del diritto, ma in tutta Italia, 
dove, pur essendo «tati moltissimi i cultori della giurisprudenza, 
pochissimi lasciarono di se onorevole ricordanza *. 

In quanto alle s'Mon/e , le scuole dell' Archiginnasio negli 
ultimi due secoli si resero ancora celebri in tutto il mondo. 
Basterà ricordare T insegnamento che vi impartiva nella prima 
metà del seicento un p. Bonaventura Cavalieri, Fautore del me- 
todo degli iyidivisibiìi, cheì diede origine ai grandi progressi 
che la geometi'ia ha fatto in appresso ^\ grande matcmiatico di 
mirabile ingegno, come scrisse Galileo che non esitò a denomi- 
narlo allro Archimede ^'. A sostituire il Cavalieri nel 1650 



* Tin.\Hosciii, Oli. cft., voi, vili, pag. 5(), 51. 

' SCAU.VUEI.IJ , Op, rif, , \Kig. 1 49. 

■' Mai.agola, Monofjrafie^ cit. pag. 0(). 

* TmAiiosciii, ojt. cit., voi. vili, piig. \'^H. 
•'» TlKAHu^r HI up, cit.y vul. Vili, pag. 35*2. 

'' (ìAi.ii.Ko (lAMM'.i, Oyy*.r«' , Pudovfi i744 , voi. II, pag. 551. 
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veniva poi chiamato a soli 25 anni l'astronomo Gian Domenico 
Cassini, che si rese famosissimo in tutta Europa per le molte 
sue scoperte, tanto che Luigi XIV lo volle presso di sé a Pa- 
rigi dove lo colmò di benefici e di onori ^ 

Per questo succedersi di celebri astronomi a ragione con- 
sideravasi a quel tempo lo Studio bolognese come il primo 
d'Europa in quella scienza, mentre nelT Archiginnasio progre- 
divano e fiorivano anche le altre scienze matematiche, e dalla 
novella cattedra di idrometria insegnava per primo il bolognese 
Domenico Guglielmini, acquistando specialmente col suo Trattato 
della natura dei fi inni tale celebrità, che le principali acca- 
demie d' Europa si onoravano di ascriverlo fra i loro soci ^. 

Nò minor grido si acquistò nel secolo XVII la scuola di 
medicina e di anatomia in Bologna specialmente per opera di 
Marcello Malpighi, uno dei piii rari ingegni di quel secolo, scien- 
ziato veramente insigne per le ricerche importantissime, per le 
profonde osservazioni e per le scoperte affatto nuovo da esso 
operate sia sul corpo umano sia sopra altri corpi organizzati. 

Con Mondino de' Liuzzi era sorta in Bologna T anatomia 
tnacroseopìca, con Marcello Malpighi sorse la microscopica o 
istoìorjica, ^he con Sclnvann, e con Wircow più specialmente, 
ha rinnovata interamente la medicina e lo studio di tutte le 
scienze naturali ^. Nativo di Crevalcore nel bolognese, studiò 
nelle sr^uole dell' Archiginnasio, dove più tardi insegnò per molti 
anni, ma ad intervalli, poiché fu annhe professore a Pisa ed a 



' Tm.viiosrui, op. cit., voi. Vili, pag. 307 e seg. 
- Fantizzi, op. cit., voi. IV, p:ig. 320 o seg. 

* G. B. Kr(Oi..\ni, Ija scuola anntoìnica bolognese nella seconda metà 
drf sec. XVII ^ naWAlhum Stun'co, Bologna, 1S8i^, pHg. 19 e seg. 
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Messina e finalmente medi('o di Innocenzo XII in Roma, dove 
mori nel 1G94 ^ 

Il Malpighi, le cui opere rivelano uno dei più grandi ana- 
tomici che ci offra la storia -, ebbe come tutti gli arditi inno- 
vatori a sostenere non poche lotto coi suoi contemporanei, non 
essendosi mostrato mai proclive ad accogliere i vecchi dogmi 
degli Arabi e dei Galenisti, allora da tutti ciecamente seguiti. 
E queste lotte si fecero vivacissime specialmente a Messina ed 
allo Studio di Bologna, nel quale ebbe a sostenere fierissìma 
guerra, mossagli dai seguaci delle vecchie teorie, e particolar- 
mente da Gio. Girolamo Sbaraglia e da Paolo Mini, bolognesi 
entrambi e suoi rolloghi nelle scuole dell' Archiginnasio; uomo 
il primo (li inge^rno, e corno lettore di medicina e di ana- 
tomia assai conosciuto, povero di mente e di dottrina il se- 
condo, ma per contrario pieno di llele e di acredine che tutta 
versò contro il Malpigli! non solo negli scritti, ma, con grave 
sbandalo, anche in pubbliche conferenze e, peggio ancora, nelle 
pubbliche scuole ^. 

Un altro anatomico molto stimato, amico e seguace del 
Malpighi, fu il bolognese Carlo Fracassati ^; come rinomatissimo 
chirurgo e lettore esso pure dell' Archiginnasio fu Timolese 
Antonio Maria Valsalva, a cui T umanità andò debitrice del me- 
todo deir allacciamento delle ai'terie nei casi di amputazione, 
che tolse il bai-baro e pericolo.sissimo uso fino allora seguito, 
di arrestare Y emorragia col fuoco. 

' M. Medici, Compendio, cif., pag. 131, e seg. — Tiraboschi , ojj. cit. 
voi. vili, paj^. '153 e sepr. 

- PoRTAL, Hisfoire de V Anatomie, Paris, 1770-73, voi. IH, pag. 151. 

^ Questi l'ii professerò di anatomia ancora a Pisa e<l a Messina, dove 
ooss(^ (li vivere noi 1G72 (Medici, Comiwndio rit,^ prì<r^ 169). 

* Fantczzi, op. cit., voi. Ili, pap:. 2S, 
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Il Valsalva, che parimenti inventò molti istrumenti per uso 
(Iella chirurgia, contribuì grandemente al rapido progredire di 
questo ramo delle scienze mediche, fino allo scorso secolo poco 
conosciuto, poco studiato e barbaramente praticato ^; come 
vi cooperò largamente la nuova cattedra che Benedetto XIV, 
seguendo i voti del celebre Pier Paolo Molinelli ^, volle istituire 
per r ostensione degli strumenti chirurgici e per la spiegazione 
dei loro usi. Lo stesso pontefice, inviando a Bologna una com- 
pleta suppellettile di strumenti donatagli dal Re Luigi XV di 
Francia, ordinava ancora, vincendo i molti pregiudizi del tempo, 
che si praticassero le operazioni chirurgiche nei due maggiori 
ospedali della Vita e della Morte ^. 

Cosi pertanto la scuola bolognese di medicina e di chirur- 
gia rifulse nel secolo XVIII di grandissimo splendore , se- 
gnando passi dei più giganteschi nella storia della scienza. 

3. Ma giovò pure moltissimo all' incremento delle lettere 
e delle scienze in Bologna nel secolo scorso la fondazione di 
quell'Istituto, che tenne vivo anche fra la cittadinanza il culto 
del sapere, e che fu appunto denominato V Istituto delle Scienze. 

Quantunque sembri che ancora da tempo più antico ne 
esistessero in Bologna , certamente può dirsi che fino dal se- 

' Il Valsalva inori nel 1723. — Fantizzi, op. cit., voi. Vili, pag. 136 

O SW'g. 

* Il Molinelli, nato nelTalta montagna bolognese, dopo 68361*81 laureato 
in patria, si portò a Montpellier o a Parigi; donde ritornato nel 1732, ot- 
tcMine dal Sonato V insegnamento della chirurgia , come nel 1742 da Bene- 
detto XIV la nuova cattedra di cui si è tenuto parola (Medici, Elogio di Pier 
Paolo Molinelli, Bologna^ iSo4), 

' Questi due ospedali erano ancora disgiunti; quello della Morte ancora 
n<*lla sua antica sede, e quello della Vita, t ras por toltovi fino dal 1725, nel nuovo 
ed ampio fabbricato in via Ripa Reno dove trovasi tuttavia, riunito fino dal- 
l' anno ISOO con quello della Morte. 
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colo XVI ninna città possedeva un maggior numero di accade- 
mie, le quali poi sotto i nomi più strani si andarono accre- 
scen<Io e moltiplicando nel .seicento e nel settecento, fino a ri- 
cordarsene oltre a cinquanta. 

Ora, fra tante accademie, una ne era sorta nel 1600 per 
opera di Kustachio Manfi'edi, denominata degfi Inf/uieti, nella 
quale si rarlunavano molti a ragionare di cose filosofiche. Il 
conto Luigi Ferdinando Marsili, generale dell' Impero, poi della 
Chiesa, e che aveva compiuti molti viaggi e nelle sue guer- 
resche avventure, con grandt^ amore per le s<'ienze, radunati 
molti libri e l'icche colluzioni di svariati oggetti, procurò da 
prima che ijiiesta a.v-adiMnia si aflunassc nella sua casa, quindi 
prop(Jse al Senato di (^edei-gli tutta la sua suppellettile scientifica, 
purché questi apprestasse un lordale conveniente, con biblioteca, 
sjjccola, laboratori di rhimi.M e di tìsica e qnant' altro poteva 
rendersi necessario alla pubblica isti'uzione. 

Ai'colfa dal Senato nel 1712 T olfeita del Marsili ^ ed 
ottonut(ì al divisato Istituto il favore di Clemente XI , che 
in più volte assegnò per la fondazione e pel mantenimento 
del medesimo ben 'Jo mila scudi, il Senato acqiii"«tava il palazzo 
che già fu deir antica famiglia Poggi nella strada di San Do- 
nato (ora via Ziimboni) disiionendovi le collezioni del Marsili, 
la biblioteca, i laboratori srientillci e la specola. 

^(iìV Is/i/fUo delle >^rit*nze prese d'allora a risiedere T an- 
zidetta Ac<'«M(lemia degli Inquieti che cambiò il nome in quello 
di Arcafìemin delle Scienze o dell' IsUUtio e più tardi anche 
nell'altro di BenedetUn'i pei nuovi ordinamenti introdottivi da 



* Arch. «li St. <li Boi. — Pont. — (iuhnìla (grossa. Istituto delie sciente^ 
Arfiroìi dclt>' Mtiterif, cart. 42. hfiuyncìUi. — Fanti zzi, op, rit., voi. V, 
Ijig. 'M^ e sl'LT. e voi. T, \\(ìì:. 17. 
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I Benedetto XIV e pei grandi benefici accordati ad essa ed al- 

i 

V Istituto da queir illustre pontefice bolognese ^ E accanto 
ì air Accademia delle scienze fiori Y Accademia per le arti belle, 
\ che patrocinata essa pure dal Marsili , prese da Clemente XI 

il nome di Clementina -. 

L'Accademia delle scienze servì, e serve tuttavia, non solo 
air incremento del sapere, ma eziandio a tenere continua comu- 
nicazione coi più celebri istituti scientifici dell'Europa; e nel- 
r Istituto, destinato sfpucialmcnte alle esercitazioni ed alle espe- 
rienze scientifiche, si addestrarono i migliori ingegni che si tro- 
vassero in Bologna nello scorso secolo, contribuendo non poco 
a quelle scoperte che può dirsi hanno , dal secolo XVIII in 
poi , cambiato fiiccia al mondo. 

Così pertanto il detto Istituto fu di grandissimo sussidio 
allo Studio, dove più specialmente si insegnavano le teorie dello 
scienze, e contribuì grandemente a farle rifulgere ancora nel 
secolo scorso dalle aule dell' Archiginnasio , dove per contrario 
sempre più dec^adeva Y antica scuola del diritto. 

4. In quelle aule, dove convenivano, più che scolari, no- 
bili, ecclesiastici e cittadini in gran numero, desiderosi di seguire 
il progresso delle s«iienze, più specialmente si resero famosi nel 
secolo passato, bolognesi tutti, Eustachio Manfredi, matematico, 
idrostatico ed astronomo insigne, e l'allievo e successore di lui 
Eustachio Zanetti che fu lettore nello Studio prima di mecca- 
nica e di idrometria e poi d'astronomia fino all'anno 1781, 
Francesco Maria Zanetti . filosofo e letterato insigne , che 

• Francesco M. ZANorn, De bononicnsis Scientiarum et Artmm Insti- 
luti ntque A'rademìae orif/ine et historia, nei Commentari dell'Accademia 
stessa, voi. I, paj^. 1-50. 

* GiAMPitTTRO Zanotti, Storia dell* Accademia Clementina aggregata al- 

V Istituto delle Scienze di Bologna, Bologna 1739, voi. I, pag. 13 e seg. 
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lasciò innumerevoli e pregiate opere, e fiiialnieute, più celebre 
di tutti, Luigi Galvani, la cui osservazione scientifica del casuale 
fenomeno della rana a tutti noto , meglio interpretato dipoi 
dal Volta, attrasse alla fine dello scorso secolo sopra Bologna 
r attenzione di tutto il mondo scientifico. 

Ma, accanto ad uomini così chiari, nel settecento e nel- 
r Archiginnasio insegnarono pure alcune donne di alto ingegno 
e di profondo sapere, sollevando un così grande entusiasmo 
fra i cittadini, che appena possiamo spiegarci riportandoci all' in- 
dole ed ai costumi di quel secolo galante. 

La più conosciuta di tutte fu Laura Caterina Bassi, che a 
soli ventun' anni si era già resa cosi famosa che le si volle 
conferire la laurea con inusitata solennità. Infatti , facen- 
dosi eccezione alle regole e consuetudini , nella grande sala 
d' Ercole del palazzo pubblico, apparata per la circostanza con 
festosa magnificenza, e alla presenza dei Collegi, dei lettori 
dello Studio, del Gonfaloniere e dei Senatori e di tre Emi- 
nentissimi (r Arcivescovo Lambertini, più tardi Benedetto XIV, 
il Legato Grimaldi e il francese de Polignac) Laura Bassi rice- 
veva il serto dottorale in filosofia * ; e poco appresso , dopo 
pubblica e solenne disputa nelle scuole delT Archiginnasio, otte- 
neva nello Studio la cattedra di filosofia universale, che tenne 
con molto onore. Nel 177G la Bassi veniva poi chiamata dal 
Senato a succedere al professore di fisica sperimentale nel- 
r Istituto. 

Un'altra donna, intorno alla quale si menò meno scalpore, 
ma che fu però assai stimata dai dotti, fu Gaetana Agncsi na- 

* Ardi, di St. ili Hol. — Pont. — Assunteria dei Magistrati , Pnjtvi- 
sioni e Decreti dcr/U Anziani, voL IV, e. 274 v. e 275 r. 

Questa grande cerimonia del conferimento della laurea alla Hassi si 
trova rapp resentii ta nel voi. XIII delle Insir/nia, anno 1732, 
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tiva (li Milano, che Benedetto XIV elesse ad insegnante di 
geometria analitica ; nel quale ufficio essa perdurò per ben qua- 
rantotto anni. 

Nel 1700 Anna Morandi Manzolini, bolognese, otteneva 
una cattedra di anatonn'a coli' incarico di modellatrice; e final- 
mente Clotilde Tambroni nel 1793 veniva assunta all'insegna- 
mento delle lettere greche, da cui fu dispensata poco appresso 
per non avere, come il Galvani , voluto prestare il richiesto 
giuramento alla Repubblica Cisalpina. 

La presenza di quelle donne illustri per dottrina sulle cat- 
tedre dell' Archiginnasio si racconta che attrasse gran numero 
di forestieri in Bologna, e fra questi anche sovrani e grandi 
di Scafo, fra i quali V imperatore Giuseppe II ^ 

5. Fin qui ho accennato alle glorie delle scuole dell' Ar- 
chiginnasio; ma intorno ad esse dal principio del sec. XVII in 
poi (juale e quanta decadenza si ebbe a lamentare negli or- 
dinamenti dello Studio, nel sapere e nel buon volere della 
massima parte dei lettori e nel numero sempre più scarso degli 
scolari ! 

I maggiori disordini però e la maggiore decadenza si ma- 
nifestarono a riguardo dei professori, nei più dei quali l'igno- 
ranza rivaleggiava colla vanità. 

Già i Collegi, dimentichi della loro costituzione, più non 
ricorcavano nei laureandi i voluti requisiti ; più non si chiedeva 
se essi avevano seguito gli studi por un quinquennio come era 
prescritto, più non si ricercava se avevano o no tenuto pub- 
bliche conclusioni nello scuole, ma si laureava, e si laureava così 
stoltamente, che nel 1661 un giovanetto di 10 anni e tre mesi 



' Fantuzzi, op. n't., voi. 1, pag. 388, nota 6. 
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fu addottorato in medicina e filosofia ^ Da dottori di tal ge- 
nere, per quella tendenza dei bolognesi a favorire nell' assegna- 
zione delle cattedre i concittadini, tendenza che negli ultimi 
secoli si rese sempre più manifesta, uscivano poi di necessità 
quasi tutti i lettori, e tutti i membri dei Collegi composti, come 
era obbligo, di dottori bolognesi. Basti il dire che quello stesso 
giovinetto che fu laureato nell' undecime anno , Luigi Magni , 
di dodici otteneva nello Studio una cattedra di logica, di tre- 
dici era aggregato ai Collegi di filosofia e di medicina e di quin- 
dici anni passava all' insegnamento di quest' ultima scienza -. 

Le cose andavano così di male in peggio, talché con un 
numero grandissimo di dottori, non si avevano nello Studio che 
pochissimi lettori buoni, o nella città neppure sufficienti avvocati^. 

Ma pur di favorire molti concittadini, i Senatori aumenta- 
vano il numero delle cattedre nominandovi nuovi professori, 
che sovente non esitavano poi di deridere, accusandoli di igno^ 
ranza asinina *. Di tal guisa si arrivò ad assegnare stipendi 
per una somma assai superiore alle rendite della Gabella. 

' Di questo fatto che sembra incredibile, riporto il documento quale 
si trova nel libro s(^greto del Collegio di medicina e d'arti noli' Archivio 
Arcivescovile di Bologna, voi. dal 1657 al 1698. « Lune 26 [septembris 
1661] horis li in sancto Pelro causa promotionis in utroque Collegio D, 
Alnìfsi Magni Don. qui crat ap.tatis annorum X et nxensiuìn 3, naius sub 
die 22 j unii de anno i651 horis 20, et adeo egregie se gessi t ut omnes 
in sui admirationf*m iraxerit ; quapropter ohtinuit , omnibus votis fa-- 
vorabilibusy et prò adstantium multitudine fuit doctoratus in sala magna 
Collega, et illi datum ivì^amnituni medio curatore et prohibitum quod 
non pos'sit mederi, nisi pcrì^enerit ad aetatem annorum i8 vel 20; prò 
quo habvit L. 22 ^ io, 0. t> 

' Fanti zzr, op. cit.y voi. V, pag. 120. 

^ Ghisei.u, o;). cit., voi. Li, pag. 618 e seg. 

* ScARAHEixi, Op. cit. , pag. 155. 
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Per togliere un tanto abuso era già intervenuto con saggi 
provvedimenti Clemente Vili; ma, non essendo punto cessato lo 
sconcio, si giunse nel 1677 ad avere ben 150 lettori fra or- 
dinari e straordinari, mentre la scolaresca tutta insieme di 
ben poco sorpassava quel numero. La massima parte dei let- 
tori non era pagata, o lo era soltanto in parte; e fu 
necessità il sospendere per molti anni ogni nuova nomina 
lasciando vacanti molte cattedre. 

Narra per altro il canonico Ghiselli ^ che i lettori conti- 
nuavano tutti a percepire lo stipendio a guisa di pensione pre- 
tendendo di soddisfare al proprio obbligo col presentarsi un 
istante alle scuole, e lasciando Tonerò delle lezioni a dodici 
professori di buona volontà che leggevano a pochissimi scolari in- 
scritti. Quindici anni appresso erano ancora novanta i lettori 
che rimanevano e gli scolari non erano il doppio di questa cifra. 

Le lezioni, che ciascun professsore doveva dare, erano da 
molto tempo fissate a non meno di cento ^ ed, incominciate dopo 
il suono della scolara , ossia della campana di San Petronio 
(o della torre degli Asinelli quando quella non avesse potuto 
suonare ^), dovevano durare almeno un' ora, sotto pena pel pro- 
fessore di puntazione, ossia di multa"*. 

Ma queste disposizioni, che si andavano ripetendo di tempo 
in tempo dai governanti, senza però che mai ne venisse appli- 
cato il rigore, lasciavano sussistere gli abusi; talché si dovette 
giungere non solo a non tenere più alcun calcolo del numero 
delle lezioni di un professore, ma a tollerare eziandio che le lezioni 



' Ghiselu, op. cit., l. e. 

» Ai-ch. di St. di Boi — Com. — Partitorum, voi. XXI, e. 67 e 167. 

* Arch. di Gabella cit., Alti della Congregazione, 1655, f. 180. 

^ Provisione del Card. Grassi Legato, 25 maggio 1565, 
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di un' ora fossero ridotte a raezz' ora, ed altre che erano fissate 
a due ore a soli 45 minuti ^ 

L' insubordinazione dei professori era cosi grande che neppure 
le scomuniche sortivano alcun ejffetto; come quando Urbano Vili, 
minacciando di anatema quei lettori che non avessero usato ii> 
cattedra la lingua latina, gli stessi ecclesiastici sia regolari che 
secolari pei primi diedero lo scandalo di continuare le lezioni 
in italiano, sotto pretesto che quelle erano conferenze y e che 
essendo V insegnare opera di misericordia, a nulla valeva la sco- 
munica del Papa fatta solo per atterrire gì' ignoi*anti ^ 

Grande al pari dell' indisciplinatezza e dell' ignoranza era 
nel maggior numero dei professori la vanitii. Vestiti della lunga 
toga non solo in cattedra, ma anche per le vie (e a far ciò 
erano esortati dagli stessi governanti che con questo credevano 
si aumentasse il prestigio e il decoro dello Studio) ^ i professori- 
si trattenevano nei lunghi loggiati dell' Archiginnasio e giravano 
per le strade attorniati e seguiti da numeroso codazzo di sco- 
lari e di clienti, discutendo e sillogizzando; tanto che l'autorità, 
dovette cercare d'impedire una simile usanza col minacciare 
sino a tre anni di sospensione dalla lettura quei professori che 
continuando Y abuso del corteggio si facessero accompagnare 
da più di tre scolari. 

Ma anche queste disposizioni a nulla valsero, che vediamo 
esser stata rinnovata successivamente e reiteratamente la me- 



• SCARABELLI, Op. Ctt. , pag. 156. 

* Scara BELLI, op. cit., pag. 13 ^ 

3 Ordine del Card. Durazso sopra V hahito dei signori dottori, i64$, 
e Dichiarazione del Card. Casoni alle Costituzioni rinnovato per lo Studio 
di Bologna, i7i3. 
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desima ingiunzione, segno evidente del nessun effetto altre volte 
arrecato ^ 

Di questo genere di professori presuntuosi, a cui di scien- 
ziati non rimaneva che il vano nome, è rimasto tipo caratte- 
ristico la maschera del Dottor Balanzone, tipo di vero secentista 
in cui viene fatta la satira di qualche dottore che abusava del- 
l' eloquenza e della dialettica, usando frasi condite d' ogni su- 
perlativo, ma prive di senso. 

Il dottor Balanzone, il cui nome, come giustamente osserva 
Corrado Ricci ^ derivando dal dialetto bolognese significa spac- 
ciatore di balle, ossia di vanterie stolte e bugiarde, derivò forse 
da altra maschera che, veneta di origine, parlò poi essa pure 
il dialetto bolognese, e cioè il dottor Graziano, che parimenti 
satirizzava la miseria intellettuale di corti pretesi dotti. 

Ma comunque siasi, è però certo, giova ripeterlo, che il 
dottore del seicento è ottimamente caratterizzato nel Balanzone, 
che anche oggi, nel carnevale che par che muoia col secolo, 
sta a rappresentare la maschera di Bologna. 

6. Queste misere condizioni dello Studio facevano sce- 
mare sempre più il numero degli scolari associandosi ad altre 
cause che altrove enumerai, alle quali pure aggiungevasi l'a- 
vere molti Principi non solo aperte nuove università in ItaUa 
ed all'estero, ma per favorire queste minacciata l'inabilitazione 
dalla professione a quanti non avessero in quelle studiato. 

Il Ghiselli aggiunge per altro che il corpo della scolaresca 
era quello in cui trovavasi minor guasto; e mostra di credere che, 
se gli antichi privilegi accordati agli scolari ed alle loro Uni- 
versità fossero stati più rispettati dai Legati pontifici, quello sa- 

* Provisioni e Ordinationi di Legati per la dignità e consercazioìte 
dello Studio del 1586, del i602, del i64i e del Ì7i3. 

* C. Ricci, nel Bononia docet cit., pag. 31. 
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rebbe stato certamente il mezzo migliore per concorrere a rial- 
zare, coir attrarre nuovi scolari, le sorti dello Studio ^ 

Questo rimedio per altro più tardi non credette efficace 
Benedetto XIV, e forse a ragione; giacché gli scolari eransi 
ornai mostrati inetti ad usare, ed indegni di godere, di quegli 
antichi privilegi. 

Le aule dell'Archiginnasio furono pertanto poco frequen- 
tate negli ultimi due secoli, e molte di esse dovettero ancora 
rimanere vuote affatto. Il numero degli scolari andò di poco 
variando, sulla fine del secolo XVII e nel XVIII, fra i 150 e 
i 200, discendendo talvolta, come già si vide, ad un numero 
anche minore. 

Le scuole dell' Archiginnasio non furono testimoni dei furti, 
delle invasioni, delle aggressioni e delle risse, che cosi sovente 
funestarono, e talvolta macchiarono anche di sangue, nei primi 
secoli le scuole di Porta Procula e di Porta Nova ; non tanto 
perchè fossero divenuti più gentili i costumi della scolaresca, 
ma perchè delle gesta turbolenti degli scolari più che le scuole 
negli ultimi secoli fu campo la pubblica via. Così che, se si ec- 
cettua qualche raro caso, come la rissa che si accese fra gli 
scolari nel 1705 nell' occasione di una adunanza di scolari per 
nominare i consiglieri, nella quale furono nelle scuole scambiati 
alcuni colpi di pistola e di archibugio, senza male però di al- 
cuno, l'Archiginnasio non fu turbato se non dagli schiamazzi della 
scolaresca. I quali però sembra fossero assai gravi, se nel 1573 
il Gonfaloniere Lattanzio de' Lattanzi in un suo decreto, pre- 
mettendo che alcuni solevano fare tumulto e strepito nelle scuole, 
minacciava a chiunque ciò commettesse, tre tratti di corda e 100 



* Ghiselli, op. cit.y l. e. 
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scudi di multa, se bolognese, e la stessa multa e Tesiglio se 
forestiere. E nel medesimo decreto il Gonfaloniere proibiva an- 
cora il giuoco della palla nelle scuole, sotto pena quasi consi- 
mile, convertibile per li putti in cinquanta staffilate ^ 

Le quali pene nuovamente minacciate pochi anni appresso 
dal Legato Cesi *, si applicarono forse alti putti disobbedienti, 
ma non certamente agli scolari dello Studio, come non si osava 
loro infliggerne per mancanze ben più gravi né per delitti, come 
potrò dimostrare fra breve. 

E che le pene non si infliggessero agli scolari, si conferma 
pienamente dalle parole di un altro Legato ^ che credeva 
necessario aggiungere che le punizioni minacciate si sarebbero 
irremisibilmente eseguite, in un suo bando pubblicato a fine 
di evitare i gravi danni che gli scolari arrecavano nelle scuole 
guastando in mille modi, le panche, le cattedre e perfino i telai 
delle finestre. Il qual bando, se non fa certo l'elogio della au- 
torevolezza del Governo, non fa per certo neppure quello della 
scolaresca di quel tempo. La quale, se commise meno prepo- 
tenze nelle scuole di quanto avevano fatto gli scolari nel 
medio evo, se fece assai minor numero di risse e di pugilati, 
e se fu men colpevole di furti e d' altri delitti, rivolse però 
maggiori prepotenze contro i cittadini e le più sfacciate inso- 
lenze contro le autorità arrivando a veri eccessi, specialmente 
fra il 1680 e il 1720, incoraggiata, non dirò dalla tolleranza, 
ma dalla debolezza e dalla nessuna autorità che verso gli sco- 
lari dimostravano i governanti. 



* Editto del Gonfaloniere del 30 novembre 1523. 

» Bando del Card, Cesi del 30 ottobre i58i. 

3 Arch. di Gabella cit., Art, delle materie, cart. 55. 
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Sono innumerevoli le cattive gesta degli scolari in quel 
tempo; ma, sia perchè non ne è questo il luogo, sia perchè altri 
le ha già distesamente narrate, basterà qui ricordare per e- 
sempio che nel carnevale del 1680 alcuni scolari con donne di 
mala Vita si recarono nel corso commettendo atti di sconcezza 
fino davanti alla carrozza del Vice-Legato ; e poiché dai birri 
fu carcerato il loro Priore, essi ne ottennero la liberazione, e, 
ciò che è assai peggio, la mortificazione di un sbirro. 

E cosi, sui primi del secolo scorso, gli scolari « scoperta^ 
mente portavano le bocche di fuoco e facevano mille inso- 
lenze, non solo a gente ordinaria, ma a' Bottegari, alla 
Carrozze et a gentilhuomeni che trovavano a piedi la notte 
per la Città, o facendoli tornare indietro^ o facendoli dan- 
zare su la strada, et andando in casa violentemente di 
donne, le maltrattavano ignomignosamente, onde la città ne 
restava stomaccata » ^ Ed erano le scuole deir Archiginnasio 
che servivano agli scolari come luogo di ritrovo per recarsi 
dipoi per la città e commettere siffatte prodezze! 

Più volte il sangue corse per le vie di Bologna per opera 
o per cagione degli scolari, per risso, ferimenti od omicidi ; e 
un esempio solo basterà a dare un' idea della loro ferocia e 
insieme delle impunità di cui essi godevano. Del 1712, scrive 
sempre il citato Ghiselli, « gli scolari ferirono mortalmente 
certiino et accorso un prete per confessarlo non vollero, mi- 
nacciando lo stesso prete, e di questo fatto (si noti 

bene) non se ne fece parola alcuna, come di tanti altri si- 
mili! » -. 



* Ghiselli, op. cit., voi. LXXI, pag. 472. 
- OirisELLi, op. cit., voi. LXXI, pag. 394. 
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Ma le maggiori lotte e rappresaglie si ebbero fra gli sco- 
lari ed i birri; i quali, pur essendo una vera canaglia raccogli- 
ticcia che talvolta usò prepotenza anche verso gli scolari, il 
più delle volte agirono verso di quelli con ragione; nondimeno, 
quando ebbero a toccare qualche scolaro , ricevettero sempre 
dalle autorità governative severissime punizioni. 

Già del 1560 si ebbe a verificare un fatto che è rimasto 
celebre negli annali dello Studio, e che antichi e contemporanei 
hanno narrato. Riassumendolo dirò solo che incominciato col 
torto di due scolari e seguito da alcune prepotenze di birri, poi 
da altre e più forti degli scolari, diede occasione ad un vero 
combattimento fra quelli e questi nel pubblico palazzo ; dove si 
ebbero feriti d'ambo le parti e dove restò morto uno scolaro. 
Non ottenendo la pretesa soddisfazione, gli studenti si aquar- 
tierarono nel convento di San Domenico, dove rimasero per ben 
tre giorni, e donde non uscirono che per incamminarsi allo 
Studio di Ferrara. Per il che intimoriti i cittadini e le autorità, 
(jueste cedettero, accordando agli scolari che fosso appiccato 
uno sbirro che aveva lanciato un sasso contro la scolaresca ^ 

Di queste minaccie di abbandonare lo Studio si fecero 
sempre forti gli scolari contro Y autorità fin dai più antichi 
tempi, ed ottennero sempre ragione. Anche dal 1708, raccoltisi 
neir Archiginnasio ed armatisi di archibugi, minacciando di far 
fuoco contro gli sbirri, impedirono che questi si accostassero alle 
scuole; e le cose sarebbero finite in un grave conflitto, se i'Audi- 



* V. Dtìsr.vizione del caso successo in lìolonrui fra gli scolari forestieri 
e sbirri alli 20 di aprile io60 (da una srrittara contemporanea co- 
piata dal can. Gio. Giacomo Amadei e pubblicata da 0. Guerkini nnlla Vita 
di G. E. Croce, Bologna, i879, Appendice C, p. ^95). 
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tore non avesse permesso che un caporale degli sbirri chiedesse 
perdono agli scolari sulla stessa pòrta deirArchiginnasio ^ 

Per altro queste lotte fra birri e scolari erano coniuni an- 
che ad altre città; ed oggi ancora ne fa testimonianza una lunga 
iscrizione che si legge nella piazza dell' Unità a Padova, postavi 
i>el 1723 dal Maggior Consiglio veneto per ricordo della sod- 
disfazione che esso diede agli scolari colla condanna di 12 birri, 
chi alla forca o chi alla galera, per non so quali prepotenze 
commesse in danno degli srolari. 

Finalmente, come giustamente osserva Corrado Ricci, col- 
Tavanzarsi del sec. XVIII, i delitti e le turbolenze van sempre 
più scemando , e le menti vieppiù si rivolgono al benessere ed 
alla galanteria. 

CAF. IV. 

1. I primi moti rivoluzionari tra gli scolari dello Studio di Bologna. 
— 2. L* entrata dei Francesi e il cambiamento di governo. - L* abolizione 
delle corporazioni universitarie. — L'Archiginnasio sedo del Circolo Costi- 
tuzionale. — 3. Decreti por la remoziono degli stemmi gentilizi nella città 
e nel contado. - Come la decorazione araldica dell' Archiginnasio potesse 
scampare alla generale distruzione di ogni insegna araldica. — 4. Lo Studio 
ripristinato per breve tempo nelle sue antiohe formo. - L' Università Nazio- 
nale di Hologna riunita all'Istituto delle Scienze.— 5. L'Univei*sità traslo- 
rita nel palazzo dell'Istituto. — Ultimo vicende dell' Archiginnasio. 

1. Le nuove teorie filosofiche e i principi dell' ottan- 
tanovo dovevano far sentire la loro influenza e scuotere 
specialmente gli animi dei giovani, mentre si apparecchiava 
quel turbine di guerre e di rivolgimenti politici , che do- 
veva mutare quasi ad un tratto la vecchia società d' Europa. 

* C. Ricci nel Bononia docct cit, pag. 34. 
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In Italia uno dei primi sintomi di ribellione al vecchio regime, ed 
una delle prime aspirazioni verso il nuovo ordine di cose, già inau- 
gurato in Francia, doveva manifestarsi nelle scuole dello Studio 
bolognese che fra i suoi studenti diede alcuni fra i primi agitatori, 
e insieme fra i primi martiri delle nuove idee di libertà. Infatti in 
Bologna si manifestò uno dei primi tentativi di rivoluzione 
nella penisola, tentativo che, come dimostrò il grande ardore 
de' suoi promotori, mostrò anche l' inesperienza e V ottimismo 
proprii dei giovani. Ne furono promotori principali Luigi Zam- 
boni studente in legge, bolognese, e Giovanni Battista de Rolandis 
piemontese e scolare del Collegio Ferrerio detto altrimenti della 
Viola. 

Il Zamboni, di sentimenti ardimentosi e tutto infiammato 
dai nuovi ideali venuti d' oltr' alpe, aveva già viaggiato in Fran- 
cia dove aveva prestato servizio in quelle milizie nazionali; e 
dopo una lunga serie di fortunose vicende era rimpatriato 
iscrivendosi fra gli studenti di leggi, al fine forse di propagare 
le nuove idee fra i giovani che frequentavano le scuole dell'Ar- 
chiginnasio. 

Trovò egli infatti parecchi seguaci, e fra questi il ricordato 
De Rolandis, col quale, troppo fidando nell' amore del popolo 
per la libertà omai spenta da secoli, sognò di muovere la città 
a rivolta, cacciarne le autorità pontificie e proclamare nuovi e 
liberi ordinamenti. Se non che, mentre nel novembre del 1791 
quei giovani ardimentosi inconsultamente si accingevano alla diffi- 
cile e perigliosa impresa, traditi da alcuni dei loro, furono sco- 
perti, e a stento scavalcando le mura poterono porsi in salvo 
colla fuga. Raggiunti però sul territorio toscano, furono ricon- 
dotti a Bologna, dove il Zamboni moriva in carcere neiragosto 
dello stesso anno, si disse dalle autorità per suicidio, dal popo- 
lo, e pare non senza motivo, ucciso a tradimento. Il Do Ro- 
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landis poi, dopo lunga prigiouia e minuzioso processo ^ fu appic- 
cato il 23 aprile dell' anno 1796, * mentre alcuni altri dei loro 
compagni erano condannati alla galera perpetua o a lungo 
carcere. 

Ma non trascorsero neppur due mesi dalla morte del De 
Rolandis, che nuovi signori, col nome di portatori di libertà, 
scendevano sull'Italia, i Francesi. Infatti nel giorno 18 giugno 
le loro truppe entravano nel territorio pontificio dalla parte di 
Crevalcore, e la sera dello stesso giorno V avanguardia giungeva 
a Bologna; il 19 vi arrivava il generale d' Augerau, e dopo la 
mezzanotte il generale Buonaparte. 

2. I francesi erano entrati in sembiante di amici, e lo stesso 
Card. Legato Vincenzi aveva dato ordine che come tali fossero ac- 
colti. Ma ben presto dovette egli disilludersi quando la mattina del 
20, chiamato dal Buonaparte che aveva preso alloggio nel pa- 
lazzo senatorio Pepoli, doveva sentirsi rimproverare dal generale 
francese il supplizio del De Rolandis , e sentir poscia che , 
essendo decaduto il Governo del Papa in Bologna, egli doveva 
partirne entro tre ore ; il che eseguì tosto il Legato , avvian- 
dosi alla volta di Roma. Intanto il generale Buonaparte dichia- 
rava Bologna restituita a libertà, ed affidava provvisoriamente il 



> Arch. di St. di Boi. — Pontif. — Tribunale del Torrone, Atti dei- 
ranno 1794, voi. n. 8415. 

* AuGiSTO Aglebert, / primi martiri della libeiHà italiana ed origine 
della bandiera tricolore^ o congiura e morte di Luigi Zamboni e di G, Battista 
De Roland iò\ Bologna ISSO, — L' Aglebert attribuisce al Zamboni T inven- 
zione della cooarda tricolore italiana cercando di avvalorare la notizia già 
data dal Ricciardi nel suo Martirologio^ ma recenti ed accuratissimi studi 
del eh. prof. Vittorio Fiorini hanno portato ad escludere aifatto l'asserto 
del Ricciardi e deir Aglebert (7/ tricolore italiano^ articoli nel Resto del 
Carlino^ giornale di Bologna, 25 e 26 agosto 1893). 
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potere politico e legislativo al Senato. Segui poscia la Repubblica 
Cispadana, di cui Bologna fu capo, e che in breve si unì alla 
Cisalpiim. Per* altro nel principio del Governo democratico nulla 
si trova che regoli lo Studio *; ma il 7 dicembre 1797 venivano 
abolite le corporazioni Universitarie come contrarie alla Costi- 
tuzione, e nel susseguente anno 1798 usciva il Piano Generale 
di Pubblica Istruzione del 6 termidoro dell' anno VI della re- 
pubblica, col quale si istituivano le Scuole di Applicazione cor- 
rispondenti air Università e divise in quattro sezioni o facoltà con 
a capo un unico Rettore ^. 

In questo frattempo l'Archiginnasio oltre che sede dello 
Studio, diveniva luogo di convegno del nuovo Circolo Costitu- 
zionale, società politica composta dei più caldi fautori del nuovo 
ordine di cose. Alle riunioni del Circolo intervenivano « i più 
scelli democratici e da due bigoncie alternativamente tratta^ 
vano materie scienti fiche , politiche e talvolta ereticali (cosi 
riferisce uno scrittore d' allora, evidentemente del partito rea- 
zionario) giungendo a tanta licenza di parlare, che lo stesso 

Direttorio di Milano, tuttoché empio (si noti) lo proibì nel 
settembre del 1700 » ^. 

Da questo stesso Circolo, nelle pubbliche scuole, il V gen- 
naio del 1798 commeraoravansi i due giovani Zamboni e De 
Rolandis, deliberando che le loro ossa fossero collocate in un'urna 
in luogo onorifico ^; il che fu compiuto con grande pompa po- 

* Giuseppe Guidicini , Diario dalV anno 1796 al Ì8i8 , Bologna , 
1880-87, pag. 4. 

' Malagola, Monografie cit , pag. 76. 

3 Piano generale di pubblica istruzione del 24 luglio i798, Milano, 
pag. 19 e 20. 

* Memorie storielle della città di Bologna dal i773 a tutto il i822, 
ni. 8. aUa Bibl. Com. di Boi., e. 47. 

8 Aglehert, op. cit,, pag. 108. 
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olii giorni appresso. Ma quelle povere ossa , poste in un' urna 
al sommo di una colonna nella piazza del Mercato ^ dovevano 
nelle nuove vicende <lel seguente anno 179!) rivedere la luce per 
essere barbaramente disperse. 

3. Fra tante mutazioni intese a rinnovare ogni cosa ed a 
cancellare ogni ricordo del passato governo e dei passati ordi- 
namenti, una deliberazione del Senato minacciò per qualche tempo 
grave mina <il nostro bellissimo Archiginnasio. Infatti il 5 no- 
vembre del ITOfì dal Gonfaloniere veniva pubblicata una notifi- 
cazione, dove, premesse le più ampie di'-hiarazioni democratiche, 
si enunciava che il Senato aveva rinuncialo ad ogni titolo e 
distintivo per sé e pe'suoi com[)onenti, e che aveva decretato in- 
sieme r abolizione dei titoli per chicchessia, colf ingiunzione che 
fossero abbassati gli stemmi esistenti -. Ma poiché non erasi 
mina'vriata al<*.una pena ai contravventori, cosi sembra che ben 
pochi si assoggettassero air ordine di quel Senato che ad un tratto, 
toltosi il robone dell' antico e pi'ivilegiato aristocratico, assumeva 
r ufficio rli patrocinatole e propagatore delle nuove teorie di 
libertà e di uguaglianza. Perciò il 27 maggio del 1797 dal Co- 
mitato Centrale della Repubi)lica Cispadana veniva severamente 
ingiunto che, entro otto giorni nella città e trenta nel territorio, 
tutti gli stemmi fossero tolti o cancellati, sotto pena di un'am- 
menda di cin(iue s-.'u<li ai ^^ontravventori. E poiché V esecuzione 
del decreto era aflìdato ai cittadini, così, non appena furono tra- 
scorsi gli otto giorni una torma di fanatici, a capo dei quali si 
ricorda che erano certo Giuseppe Giovanetti e certi fratelli 
Cesnhi ^, più che per sentiuiento di uguaglianza per odio contro 

■ O^^i (liMioniinata Piazza di'ìf Vili afjosto. 

' lìar.rolta ili bandi, noli/ìcaziani, ni itti i'cr. pitbbficati in lSolo(/na dopo 
r iìì'fi'tisso df^llti truppe francesi, parto IX, piig. 30. 
3 Gl'idicini, Diario cit,, pag. 19. 
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tutto ciò che ricordava o cose o persone al disopra di loro, si 
diede alla ricerca degli stemmi che ancora non erano stati tolti, 
invadendo le case dei nobili e dei cittadini e denunciando coloro 

« 

che non avevano ottemperato ancora air ordine del Comitato 
Centrale. 

Nel giorno 5 giugno furono tolti a furia moltissimi degli 
stemmi dei pubblici edifìci e delle case private, e nel di seguente 
furono cancellati quelli innumerevoli che trovavansi nelle chiese e 
nelle cappelle ^ segni parlanti della pietà e della munificenza degli 
antichi. In quei giorni, veramente tristi per l'arte che perdette 
tanti preziosi elementi di decorazione, non meno che per la storia 
per la quale andarono smarriti tanti importanti documenti, fu 
un febbrile affaccendarsi di scalpellini e di imbianchini in ogni 
parte della città e del contado incitati nel loro lavoro di distru- 
zione dalle declamazioni dei furibondi innovatori. 

Giunsero cosi le cose a tal segno che lo stesso Comitato 
dovette, pur richiamando nuovamente i cittadini all' osservanza 
del decreto, riconoscere che /' esecuzione era stata meno mi'- 
surata di quello che non convenisse, onde aggiungeva che, 
se taluno avesse ancora qualche stemma che ritenesse merite- 
vole d' essere conservato, poteva ricorrere al presidente dell' Ac- 
cademia Clementina che ne avrebbe giudicato il valore artistico 
o storico*. Purtroppo era tardi; e quasi tutti gli stemmi erano 
già stati raschiati o tolti; era però rimasta miracolosamente 
preservata una serie importante per l'araldica e per l'arte, 
cioè la decorazione di tutto 1' Archiginnasio, e il decreto dell' 8 
giugno valso cosi almeno a dare il mezzo all' Accademia di 
Belle Arti di salvare dalle mani dei nuovi barbari la decora- 
zione dell' ultima sede dell' antico nostro Studio. 

• GuiDiciNi, Diario cit, l. e. 

* Raccolta di bandi, notificazioni cit. ecc. p. XVII, pag. 21. 
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Ma si domanderà come siasi riuscito a preservare quella 
grande raccolta di oltre cinquemila stemmi in quei primi giorni 
del giugno 1797 in cui ogni insegna araldica era minuziosa- 
mente ricercata per esser distrutta. Nulla rispondono intorno a ciò 
le cronache e le gazzette d' allora ; ma una tradizione, tra- 
mandata per alcune generazioni in una famiglia della città, mi 
pare per la sua verosimiglianza e pel tempo non lunghissimo che 
ci divide da quegli avvenimenti, che sia da accogliersi per vera. 

Si narra infatti che mentre dai soliti agitatori, fra cui sembra 
che primeggiasse il noto Giovanetti insieme con un prete, si predi- 
cava al popolo neir occasione di iinialzare un albero della libertà 
presso le scuole, e lo si incitava a recarsi air Archiginnasio per 
raschiarvi ed abbattervi quegli avanzi delle odiate distinzioni del 
passato, un cittadino, certo Pietro Bacchelli, si facesse innanzi, 
e ricordando come le memorie e gli stenmii delle scuole altro 
non fossero che trofei delF antiche grandezze dello Studio , in- 
vitasse il popolo a non volerli distruggere, suggerendo poi, con 
fine accorgimento, che se in omaggio ai nuovi costumi vole- 
vansi pur togliere quegli stemmi alla vista del pubblico, poiché 
troppo lungo sarebbe stato il raschiarli, si ordinasse piuttosto 
che fossero ricorperti di calce. 

Sembra che le saggie ed avvedute parole di quel cittadino, che 
si rese così veramente benemerito di Bologna, trattenessero il 
fui'ore popolare, e che essendo piaciuto il temperamento proposto, 
r assembramento volgesse altrove i suoi passi ^ 

Intanto veniva pubblicato 11 decreto già citato dell' 8 giu- 
gno 2; ed una speciale deputazione dell' Accademia di Belle Arti 

* Mercè temperamenti di tal guisa (uso la parola dei documenti del 
tempo) fu salvato qualche altro monumento dalla frenesia dei demagoghi, 
come dimostrai neir opuscolo La Statua di Gregorio XIII sulla porta del 
jìalaszo pubblico in Bologna^ Bologna i888f pag. 36 e seg. 

* Raccolta di bandi ecc. cit., p. XVII, pag. 99. 
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per ordine del Comitato Centrale recavasi a visitare T Ar- 
chiginnasio e giudicava che vi si dovessero conservare tutti 
gli stemmi per la loro importanza storica, aggiungendo soltanto 
che si levassero, ove fosse possibile « senza pr^egiudicare i 
dipinti^ i segni indicanti l'antico dominio^ cioè triregni^ 
chiavi e cappelli cardinalizi » ^ 

Nel decembre poi dello stesso anno, recatisi di nuovo i 
suddetti deputati a visitare le Scuole, « videro essersi già levati 
tutti quegli stemmi che denotavano dominio o sovranità », 
e stabilirono che niuna benché minima cosa che adornava quel 
luogo si dovesse più togliere né cancellare 2. 

Pare per altro che la prudente eccezione indicata dalla 
Deputazione dell'Accademia nella sua prima visita, pel caso in 
cui si fossero guastati i dipinti^ autorizzasse i deputati stessi a 
dichiarare più tardi che si erano tolti quei distintivi i quali fu 
decretato fossero aboliti nella visita del giugno, senza che in 
realtà poi ne fosse stato tolto veruno, giacché delle molteplici 
tiare, chiavi papali e cappelli di cardinali di prelati di cui va 
adorno Y Archiginnasio, ninno fu toccato , e si possono vedere 
tuttavia intatti nella loro prima foggia. 

Per tal modo potevasi conservare quanto di più bello e 
di caratteristico possiede anche oggidì T antica sede dello Studio 
bolognese. 

4. Nel frattanto lo Studio nelle sue vecchie forme pa- 
reva per sempre cessato, quando del 1799 esso faceva ancora 
una breve comparsa. Succeduta infatti al governo della Repub- 
blica Cisalpina TI. R. Cesarea Reggenza, da un decreto del 23 
settembre 1799 erano ripristinati i Collegi dei dottori e le Uni- 
versità degli scolari con tutti i loro privilegi ^ ; per cui le Na- 

' V. Documento n. 69. 
' V. Documento n. 70. 
3 Malagola, Monografie, cit. pag. 79. 

20 
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zioui, bea presto ricostituite, nuovamente si elessero i loro con- 
siglieri ^ In tutto si volle cosi restituito i' antico Studio *, ri- 
chiamando perfino in vigore l'obbligo ai professori, già da molti 
anni andato in disuso, d'insegnare in lingua latina. 

Se non che col sollecito ritorno del Governo Repubblicano 
tutto ciò doveva scomparire per sempre ripristinandosi nella 
Università gli ordinamenti già stabiliti dal Governo democra- 
tico. 

Ma un cambiamento anche maggiore doveva accadere nel 
1S02 intorno all'ordinamento degli studi colla legge del 4 set- 
tembre che manteneva due sole Università nello Stato, una a 
Bologna l'altra a Pavia, volendo incorporati tutti gì' istituti 
scientifici esistenti in quelle città alle Università stesse^. In se- 
guito di che, riordinata dal presidente Honaparte con decreto 
del 25 decembre 1802 l'Università di Bologna"^, si riconobbe 
tosto r opportunità di provvedere all' addattamento dei necessari 
lociali; e il Ministro dell'Interno si rivolgeva infatti a tal fine 
al Vice-presidente Melzi, osservando eziandio che occorreva to- 
gliere radicalmente l' inveterato abuso dei profossori di Bologna 
di dare lezione nelle proprie case col pretesto dell' incomo- 
dità dei locali del vecchio Archiginnasio ^ 

Nel frattanto due membri della Commissione incaricata di 
studiare il Piano drllc Accademie Nazionali, i celebri Barnaba 



;j * Arch. ili St;ito di BoloiJfiia, Atti (h>Uf( 1. II. CaavtHi U*:(jg. Austriaca, 

!; voi. VI (<1ji1 1 {i:enn. al 28 M)h. ISOO) a j-a^. 3, 4. 17, 25 e 253. 

- Avvini //h.'Uti poli tiri, ecclfisinstici, fuilitari e civili di BolotfHa e suo 
j territorio f lìnlT inr/resso d'elle vittoriose truppe Austro-Unf/arichc in appreso^ 

'.} Bologna, i790, pag. 125 e syj^. 

3 jy'()llr!ttino deVc L''f/(ìi della lit^puhllica Italiana, unno I, 1802, Milano, 

1 

_^ ^tuhijtr'ria Hcalt\ \y,v^. 205. 

,'' * D'illtftt, df'lle Iff/f/i d'-Ua llep. Italiona, auno II, 1803, pag. 3. 

^ V. Docuuieiito 71. 
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Oriani e Luigi Bossi ^ avevano presentata una relazione al Ministro 
(leirintcrno intorno alla distribuzione ed assegnazione di locali per 
l'Università di Bologna; nella quale partitamente si proponevano 
i locali per ogni facoltà, cattedra o corso universitario. Quasi 
tutte le scuole, la sala per le lauree e per altre pubbliche funzioni, 
quella per le adunanze, gli uffici, 1' archivio, il museo di storia 
naturale, il gabinetto di fisica e la biblioteca dovevano essere 
collocati nel palazzo dell' Istituto delle Scienze, in quelle stanze 
che erano occupate dall'Accademia di Belle Arti, la quale perciò, 
doveva trasferirsi neir antico convento di Sant' Ignazio. Ivi do- 
vevansi poi serbare alcune camere pel teatro e pel gabinetto a- 
natomico; e in quanto al laboratorio di chimica ed all'orto bota- 
nico, si proponeva 1' acquisto del vicino orto detto della Viola -. 
Queste proposte, presentate al Vice-presidente Melzi, ne 
ottenevano l'approvazione nel gennaio del 1803^; con che ve- 
niva così definitivamente decretato V abbandono dell' Archigin- 

* L' Oriani nacque presso Milano nel 1762, o bon presto si rese cele- 
bre noir astronomia e nelle matematiche; a lui debhorisi infatti impor- 
tantissime scoperte astronomiche e difficilissime soluzioni di problemi di 
matematica fino al suo tempo rimasti insoluti. Quantunque, come sacerdote, si 
rifiutasse a presUire il giuramento d*odio alle monarchie richiesto dal nuovo 
governo del 1796, e perdesse perciò il suo ulFicio «li astronomo di Brera, fu 
in seguito e dal Governo della Repubblica Italiana e dall* Impero tenuto in 
altissimo conto. Morì V Oriani nel 1833. — Luigi Bossi, milanese, fu pa- 
rimenti uomo famoso o di vastÌ!=:sima erudi/Jone e scienza. Dedicatosi allo 
studio delle lettere antiche e moderne, della paleografia e diplomatica, delle 
scienze naturali, storiche, filosofiche e politiche, lasciò in tutte questo di- 
scipline numerosissimi scritti. Giovane ancora il Bossi fu abate; più tardi 
ebbe gran parte nelle pubbliche faccende coprendo moltissime cariche, per 
cui godo la fiduf'ia dei governi sotto i quali visse. Morì in Milano noi 1835. 

' Aiv'hivio (li Stato di Milano. — Riparto Collezioni Storiche, ma- 
noscritti , scaif. 5, busta VI. 

^ V. Documento n. 72. 
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iiasio, che per tal modo cesaava, dopo beu 240 anni, dì < 
la sede dello Studio bolognese. 

5. Infatti la rinnovata Università Nazionale portava la s 
sede nell'antico palazzo Poggi il 25 di novembre del 1803. 
quel giorno, coli* intervento dì uno speciale delegato del Governdj 
il consultore di Slato Moscati, appositninonle venuto da MìIanO) 
del Prefetto de! Diparti- 
mento del Reno, del ReC- ' 
tore Testa e dei profo- 
sori.chedal Palazzo piUi- 
blico si recarono in gr.mi- 
de corteo scortato dai 'Mar- 
ciatori a cavallo e dalla 
guardia nazionale al pa- 
lazzo dell'Istituto, solen- 
nemente 3i inaugurava il 
corso degli studi nella 
grande aula della biblio- 
teca dove anche oggidì 
suol compiersi annual- 
mente una simile ceri- i 
monia, E l'antico e bel- | 
Ii83Ìmo Archiginnasio ri- | 
maneva quindi deserto , 
sebbene per alcun poco 
ancora vi fossero tenute 
alcune riunioni dal Ret- 
tore e dai professori, e 
nel 1804 fosse riaperto 
pel conferimento delle lau- 
ree e per ali'une prolusioni, come par la prima pubblica d i 
leone seduta dell'Istituto Nazionale, che ebbe luogo inuaadfit 
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grandi aule alla presenza delle autorità e dei professori tutti 
di scienze, di lettere e d' arti ^ 

Intanto la Municipalità di Bologna, nel dubbio che un mo- 
numento cosi insigne potesse essere guastato, e nelT intento di 
salvarlo, chiedeva al Governo fino dal luglio del 1803 che esso 
le venisse concesso per uso del Ginnasio e di altre scuole ^; ma 
per tutta risposta sentiva chiedersi quale compenso essa inten- 
deva dare « avendo la Nazione calcolato qualche profitto 
intorno alla vendita dell* Archiginnasio in diminuzione delle 
spese che si incontravano per V adattamento dei locali ad 
uso della pubblica istituzione » ^. 

E questi insani propositi di vendita di uno dei nostri più 
insigni monumenti non si tralasciarono così tosto dal Governo Re- 
pubblicano, il quale, a quanto si disse da taluno, trattò anche 
della cessione dell' Archiginnasio ad una congrega di Ebrei che 
intendevano erigervi una Sinagoga ^. 

Cessato questo grave pericolo, non mancò chi facesse ogni 
sforzo perchè fosse ricondotta l'Università nell'antica sua sede, 
dimostrando l'utilità e la convenienza del provvedimento e sug- 
gerendo quei lavori e quegli adattamenti che le esigenze dei 
tempi nuovi potevano reclamare. 



' Gazzetta Nazionale di Bologna^ n. 95, 25 nov. 1803. 

' Giovanni Aldini, Riflessioni sulle fabbriche spettanti air Università 
Nazionale e prove della necessità di conservare V antico Archiginnasio per 
la medesima. L'opuscolo non porta data, ma dallo scritto appare eviden- 
temente che fu pubblicato del 1804. 

' Arch. di St. di Boi. Arch. di Prefettura — Atti del Dipartimento 
del Reno, tit. 13, rub. 10. 

* A. Bacchi, op. cit., pag. 90. 
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A tal line un uomo eminente , Giovanni Aldini , insigne 
professore di fisira, si adoperò coli' opera e cogli scritti *. Ma 
invano ; che V Università restò , come è tuttavia , nelf antica 
residenza dell'Istituto. L'Archiginnasio rimasto abbandonato per 
oltre cinque anni, fu finalmente, mercè i validi uffici del conte 
Marescalchi, ministro alla Corte di Parigi, e con decreto vicereale 
del V <li novembre 1808, ceduto al Comune, che vi trasportò 
le Scuole Pie il primo di luglio del seguente 1809 ^. E così per 
molti anni l'antica secle dello Studio dove aveva risuonato la 
viva voce» eli tanti uomini famosi, e dove erano convenuti per 
molto tempo scolari di ogni parte d'Italia e anche d'oltr' alpe, 
risuonò invece (l<*lle grida dei maestri elementari, e fu frequen- 
tato dai rliiassosi fanciulli della città, troppo poco rispettosi 
delle glorioso memori»' di quelT insigne monumento, che da essi 
ebbe a solVriie non pochi danni nelle sue magnifiche decorazioni. 

FinalnK^nte con miglior consiglio e con non lieve dispendio 
fabbricato un alti'o caseggiiito per le Scuole Pie, il Municipio 
destinava nel 1S:>7 il nostro Archiginnasio ad uso della biblio- 
teca comunale, la (juale ancelle (ìggi vi ha nobilissima sede ^. 



t 

i , 



J 

i 



* Gio. Aldini, op. cit. 

2 Meìtiorie stnrirh,'. drlln città di Dohr/na tini 1733 al 1S22, m. s. alla 
Dibl. Com., o. 85 r. 

3 Nel \><'M il 5 (lirt'inln'e fu stipulato il contratto mercè il quale il 
senatore marchose Guiilotti ri-^-uperava pel Municipio T Archiginnasio ce- 
(len»lo in permuta all' Amminii^tra/ioiie 'li-llo Scuole Pie un altro edificio. 
Per altro Tidi^i «li que-^ta pennuta era sorta fino dall'anno 1834, essendo 
senatore il conte Hi"urn'tti, ed ebbe ariromento da un ufficio fatto «lalla Com- 
missione delle Sf'Uole Pie al Co'nune perchè coneorresse al restauro delle 
iscrizioni esi^stenti nell' Arohiirinnasio loi2;orate dal tempo. (X.Vuzou^ L^Ar- 
rhifiinìiniiio^ woW AUn) a ìtt''iiu)riii deìV anfpi.sta [n'oscnza di nostro Signore 
Pio IX in lìoìofjndj IS^u , pag. 67, n. 1). 
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Con gusto abbastanza buono, date le tristi condizioni del- 
l' arto in quei tempo, fece il Municipio nel 1838, appena usci- 
tine gli scolaretti, restaurare 1' Archiginnasio dai molti danni 
che questi vi avevano arrecati, risarcendovi gli ornati e sopra 
tutto le pitture. So non che non si usò alcuna cautela né senso di 
critica nel restauro degh stemmi, nei quali non si cercò, o non 
si seppero interpretare, i colori, nò le figure araldiche. Molti 
di essi furono più tardi corretti sotto la guida del eh. biblio- 
tecario dott. cav. Luigi Frati, ma moltissimi ancora perman- 
gono con scritture sbagliate o con simboli evidentemente errati 
che non corrispondono alle regole dell' araldica. 

Queste sono le vicende dell'insigne monumento di cui mi 
sono cosi a lungo occupato. 

E qui mi pare oppoi'tuno ponendo fine a questa memoria, 
evocare un ricordo che intimamente si associa alle memorie del- 
l' antico Studio e insieme a quelle dell'Archiginnasio; un ricordo 
che resterà sempre vivo e profondamente scolpito in tutti i Bo- 
lognesi che hanno vissuto in questo ultimo quarto di secolo. 
Nel giorno 12 giugno del 1888 riunivansi nel cortile dell'Ar- 
chiginnasio, alla presenza dei Reali d'Italia, professori e stu- 
denti rappresentanti delle Università di tutto il mondo per 
festeggiare l'ottavo centenario del nostro Studio, recando l'o- 
maggio di tutte le nazioni civili a Bologna Aìnia mater 
studiorum, 

E nell'Archiginnasio, e precisamente in quell'aula che fu 
scuola relebratissima di G. Cesare Aranzio , ora si conserva, 
quale prezioso ed ambito ricordo di cosi gran festa della 
civiltà, il Museo del Centenario, ove furono amorosamente rac- 
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colti e ordinati ^ i moltissimi doni elio professori e studenti 
recarono da ogni parte del globo a Bologna la dotta. 

In quei gioi'ni del Centenario si ripeterono da ogni parte i 
voti per la grandezza dell'Ateneo bolognese; e ad esso ogni cit- 
tadino che abbia il culto del sapere e delle patrie memorie, con 
nobile desiderio, augura il riacquisto delP antica rinomanza. 



» " XIV Miii'z.» MDCCCXCII. IW hi su/cnnc apjriura dei Mu<eo thjl- 
V Vili Ccìtr.nariu lìrUo ^^fìidt'o lìnìutfacsc — Dìscnrsì — Boìugna, ISOi^-^ 
e Caim*i:m.im e MviAr.oiA, Cuful'P/u del Mu^eu delV Vili Centenario tìcì/o 
Sntdin Bof'tf/iirse , itiaìifjuraVj il li (fimi no i888 ^ aperto iV i4 marzo 
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I. 

[1332] 

Coratn vobis d. Retore dicit d. Guido de Vicencia scolaris 
in iure canonico , quod hodie in tertìjs dum exis[s]et scolas d. 
Azzonis de Ranminp:his, positas Bononìe in capella sancii Jeminiani 
iuxta doraum Francischini bideli et iuxta viam publicam et iuxta ca- 
xamenlum illorum do Andalo et viderct famulum suum venientem 
allonge et iret oviam eidem et dimisso quodara suo decreto pretij 
et extimationis e x 1 librarura bon., dictus liber postea non fuit per 
dictum famullum in dictis scolis inventus. Et predicta debent sciri 
per vicinos et allios qui tunc temporis erant in dictis locis et circha 
dictum locum. Quare placeat vobis requirere infrascriptos qui debent 
scire veritatcm de predictis cura liber non potuerit longe portare 
quum sciatur per istos vicinos, sempor protestatione preraissa, cum ipse 
sit clericus, quod ipse non intendit ad aliquam penam sanguinis 
per vos inrogandara in aliquom. 

Nomina quorqm sunt hec: 

Francischinus Bidelus, qui stat in dictis scolis et iuxta dicìtas 
scolas et tota sua familia, 

Blanchinus de Laude sartor, qui moratur in eadem domo dicti 
Francischini juxta dictas scolas cum dissipulìs suis, 

Franciscus dictus Checchus peciarius, qui moratur in una et ea- 
dem domo, 

^^, ,. . ( fratres et filii Virgilii, ligatores librorum, et stantes ex 

1 livli'Dus et 1 V %fF 1^ 

\ opposìto dictas scliolas et juxta scholas in qua legit d. 

Johannes / r» , , t • •• -i n t • • • 

; Paulus de Liazari.js, omnir)us capelle s. Jemmiani. 

(Archivio di Stato — Archivio del Comune — Riformatori dello 
Studio — Carte riguardanti lettori e scolari dello Studio). 

Die martis septimo intrantis octobris [1270] 

Frater Albertus sindicus plebis Montisvegli locavit ad pensionem 
magìstro Alberto quondam Bellindotti scholas diete plebis, positas 
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curia S. Ambroxi juxta Malvixinum quondam Guidonis Senzaraxone 
et iuxta dictam curiara, a festo S. Michaelis proxìme preteriti ad 
unum annura,pro pensione XXV librarutn bon. ex instrumento Ugo- 
lini quondam Ugolini Presbyterì notarìj, facto hodie sub porticu domus 
ecclesie S. Ambrosij , presentibus dompno Petro presbitero Sancti 
Petri Marzellini et magìstro Petro de Urbeneto et Gualtirono Guil- 
lielmi de Carraria testibus. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ufficio 
dei Memoriali — Memoriali di Francesco da Pontecchio pel II.° seme- 
stre del 1270, fol. -41). 

III. 

Eodem die [sexto intrantis octubris 1270] 

Magister Lapus quondam Martini de Florentia promisit fratri Ro- 
landino de Papia, sindico fratrum et conventus de Sacho stare et 
morari continue cura dictis fratribus hinc ad festum sancti Michaelis 
et legere dictis fratribus in logica et natura. Et ipsi fratres promi- 
serunt sibi dare cibum et potum et hospitiura et' prò suo sallario 
XXX libras bon.; et prò dicto magistro promisit magister Spinellus 
medicus, et prò dictis fratribus promiserunt Martìnus quondam Al- 
berti vicarius et d. Tigrinus quondam Ugolini Tiriace, quilibet in so- 
lidum ex instrumento Michaelis Calcagni notarii, facto hodie in hospitio 
dicti magistri Spinelli presentibus Numaldo Bonagratie de Fabriano, 
Zenne d. Ugolini de Florentia et d. Stephano quondam d. Bertholomei 
de Romania testibus, ut contrahentes dixerunt. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Me- 
moriali di Francesco da Pontecchio del 1270 a e. 40 v.®). Il documento 
fu già in parte pubblicato dal Sarti, op. cit, par. I, pag. 499, in nota. 

IV. 

[1255] 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo 
quinquagesimo quinto, indictione tertiadecima, die quinto exeunte ia- 

nuario. In camera domini Oldofredi doctoris legum Dominus 

Oldofredus, doctor legura, dedit, solvit, numeravit atque tradidit in pre- 
sentia mei notarii infrascripti et testium suprascriptorum domino 



337 
di San Francesco ^ N.° p! , y- — Lib. C, doc. n." 115). 
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llenregipto do Corpo Raso triginta unum soldos bon. et quatuor bon. 
prò i)ensione duorutn annorum proximorum preteritorura completorum 
tcrrenj scolarum suarum, silicet eius domini Oldofredi, quo sunt iuxta 
cnriam sancii xVmbrosij .... 

(Rogito di Jacobino di Araldino.) 

(Arch. di Stato di Bologna — Arch. Demaniale — PP, Conventuali 

337^ 
5()8() 

V. 

[1256] 

In Dei nomino amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo quin- 
(luagosimo sexto, die quintodecimo intrantis decembris, indictione quar- 
tadecima. Dominus RambertinusBuvallellj et dominus Azolinus Buvallellj 
eius nepos et dominus Guido lìlius olim domini Buvallellj in solidum 
vendiderunt et tradiderunt domino Honesto, fratri domini Oddofredi 
doctoris legum, quartam partem totius terreni ubi sunt scole ipsius do- 
mini Oddofredi et domus Arditìonis et Fiiixini fratrum et domus in 
([ua nunc moratur Matlieus quondam Alberti de Libris ante curiara 
sancti Ambrosij. Conlìnes cuius tales sunt: a mane curia sancti Am- 
brosj, a meridie dominus Oddofredus legum doctor, a soro Guido Censi 
et Rubens Calenzani sive heredes Ricardini Pellipparij, a septontrione 
currit via publica vel si qui alij forent confines .... 

(Rogito di Michele Vinciguerra). 
(Ardi, di Stato di Bologna — Ardi. Demaniale — PP. Conventuali 

di San Francesco y N.® ^7^-- — Lib. C, doc. 30). 

5080 ^ • 

VI. 

[1257] 

Anno Domini millesimo ducentesimo quinquagesimo septimo, die 
quintadecima exeunte septembri, inditione quintadecima .... dominug 
llonestus, frater domini Oddofredi doctoris legum, accepit tenutam et 
intravit corporalem possessionem do terreno posito iuxta curiam sancti 
Ambrosij, super quo sunt scole elicti domini Oddofredi et domus Fiiixini 
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et Arditionis fratrum, filiorura quondam domini Guidonis de Mediolano, 
et domus in qua moratur Matheus Alberti do Libris 

(Rogito di Michele Vinciguerra). 

(Arch. di Stato dì Bologna — Arch. Demaniale — PP. Conventuali 

(h San Francesco, N.^ ^-^ — Lib. C, doc. n.^ 126). 

VII. 

[1269] 

Ans?lmus Asclierius, qui vocatur Pelhina, de Villa Nova de comi- 
tatù de Asti accusatus et denuntiatus a domino Uberto do Asti sco- 
lare, quem dicit furtive et malo modo sibi abstulisso et exportasse 
de ospitio suo, in quo ipso dominus Ubortus moratur ad presens, quod 
ospitium positum est in porta nova iuxta d. Auliverium calzollarium 
et iuxta scolas domini Thomaxij Piperati, scilicot unum guarnazonem 
de blanitto et quatuor libras bon. in denarijs, quare petit eum 
punire et condempnari secundum formam juris et statutorum Comunis 
Bononie et bonum regimen potestatis 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Processi e sentenze in percjarnena — Voi. intitolato : 
« Liber bannitoriim Civium prò malie ficio tempore primorum seco 
mensiwn domini Reche de Lature potestatis bononie sub anno do-^ 
mini Millesimo ducentesimo sexatj esimo septimo Indie tiene decima » 
a e. 3 r. ) 

Vili. 



Quod locus po- 
stribuli fiat et po- 



Die xxij decembris [1300] 

Congregati et simul coadunati in palatio pri- 
miceriorum Comunis Bononie, ut moris est, ultra 
natur in capella s. quam due partes Ancianorum et consulum Co- 
leminiani post do- munis Bononie presentis mensis decembris, au- 
mos olim d. Rolan- dita infrascripta suppplicatione coram predicto 
dini do Galuciis. domino Bonifatio et ipsis Ancianis porrecta, cuius 

tener talis est ; — Coram vobis sapienti et di- 
screto viro domino Bonifacio de Urbeveteri vicario Reverendissimi in 
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Christo patris et domini domìni Legati, domini generalis Civitatis Bo- 
nonie, nec non Antianis et consulibus Civitatis Bononio, exponitur prò 
parte lohannis quondam Petri do Ferrarla quod ipso conduxit de anno 
presenti et die nono monsis septembris proxime elapsi a Comune 
Bononie datium Bordeli Civitatis Bononie, quod erat in curia de Bul- 
garis in capella s. Marie do Bulgaris et sancto Marie do Claviglia, 
doinde ad unum annum tunc proxime venturum prò mense quolibet 
centum septem libr. bon. Et quod ipso conductor, credens dicto anno 
firmiter iì)i stare, conduxit omnes demos deputatas ad dictum datium 
sita» in dictis capelis prò dicto anno, de quibus oportet ipsum solvere 
pensioncm. Exponitur etìam quod mandatum fuit prìdie sibi quod 
non dcbcret ibi stare nec datium exercere, quod focit ucusque, et hoc 
redundat in grave dapnum ipsius. Quare supplicatur prò parte dicti 
lohannis conductoris scilicet dictum datium dari et vendi debeat, quod 
eidora tradatur et conferratur ut habuerit cum ipso sit paratus sati- 
sfacere Comuni Bononie quod debet modo consueto. Et de hoc fìdeius- 
Soros prostare idoneos dummodo possit in consueto manere vel in 
nlio loco Civitatis Bononie prout vobis vidobitur ordinandum. Credens 
rainus malum esse sic fieri et utilius prò Comuni quam si non ven- 
datur et res inordìnate se haboant ut procedunt. — Annuentes suppli- 
cationi iam diete omni eorum auctoritate, arbitrio, iurisdictione et 
bajlia ac omni modo, iure et forma quibus melius potuerunt et pos- 
sunt, scruptinio prius intor eos cum fabis albis et nigris legiptime 
celebrato et obtento, et deliberationo solempni habita inter eos et 
relatione aliquorum ex ipsis Antianis facta inter eos, ac obtenta li- 
centia providendi ordinandi et fìrmandi prout eis videbitur in prò- 
dictis a magnifico milite domino Bonifacio de Urboveteri prò R.[eve- 
rendo] P.[atre] et domino nostro Legato Civitatis Bononie vicario etc, 
providorunt,' ordina verunt et firmaverunt ne diminuantur introitus 
Comunis Bononie, immo volentes quod manuteneantur quod dictus 
locus postribuli sit, et esso debeat, poni et fieri in infrascripto loco et 
capella, videlicet in capella sancti leminiani post demos olim domini 
Rolandini de Galuciis, incipiendo a porta citadele, que est ibi, et eundo 
versus guazatorium, in qua via debeat fieri unus murus altus ad 
sutficienciam ad hoc ut scolo et scolares Civitatis Bononie nullum 
paciantur dapnum et impedimentum , ecclesia predicta sancti lerae- 
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nianì tamen remanente extra ipsuin murum. Non obstante aliquo iure 
in contrari nm faciente. 
Fabe albe — x. 

TV' • • • • 

ISigre — iij. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ri- 
formagioni, Serie II, Voi. del 1300, n.° 90, e. 91 r.^ e v.°). 



IX. 



Adì xviiij" dagosto Mcccc^xlvij. 



A libro verde L. otto per lui a m. Andrea di maestro Ugho da 
Siena per pixon de una schoUa gli aloghamo per un ano, che fo lo 
1442, sopra le volte nove de san Petronio dacoi'do con Lodovigho so 
fi'atello, a credito a le pixoni L. viii. 

Archivio della Fabbriceria di S. Petronio — Giornale della 
Fahbi'ica, voi. 1445-1448, e. 130 r.^ 



X. 



Adì XXX de dixembre Mcccclvj. 



A spexe de le scholle grande L. tre paghe in ij volt^ messer 
Ghuasparo Dalaringliiera per dipintura de brede e la schrana de le 
ditte scholle, a lui a credito L. iij- 

A le ditte, lire quatordexe per loro Zoane de larcholani per più 
feramento autto da luì, più de bavere per le scholle e per noi messer 
Guasparo Dalaringhiera a lui a credito L. xiiij. 

Archivio della Fabbriceria di S. Petronio — Giornale della Fah-- 
brica, voi. 1440-1452, e. 245 r.^^ 
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XI. 

[1405] 
Die marcurii 4 decembris. 

Mandatum fuit Antonio lacchi Gabrielis quatenus dot et solvat 
magistro Christoforo Lonato, magistro lignaminis, libras decem ben. 
prò resto omnium operum per ipsum positorum in faciendo suflìtatum 
et rezuntando unam cathenam in scholis in qiiibus legit d. Guaspar 
de Canonicis Lib. x. 

Archivio della Fabbriceria di S. Petronio — Vacchette dei Man- 
dati, voi. 1463-1472, e. 47 v°. 

XII. 

Die xviiij Junij 1473 

Dominus lacohus fìlius Ludovici dictus dal Bo, capello s. Marie de 
castro Brictonum, civis Bononio, juris cìvilis scolaris, testis inductus et 

productus suo juramento testificando 

dixit se hoc tantum scire de contontis in dieta querela, videlicet quod 
cura de presenti anno et presenti mense iulij ipso testis esset in civitate 
Bononio apud scolas universitatis diete civitatis Bononie quando Agha- 
menon in dieta querela nominatus, bidellus et librari us, armatus una 
cultella ianuense ferrea quam evaginatam tenebat in manibus, fecit 
agrossuram centra quemdam scolarem habitatorem in domo Philippi 

dicti de la Ragliaza* dixit se scire predicta quia 

vidit et presens fuit in dieta civitate Bononio, in via 

publica juxta scolas predictas et juxta et ante appotecam residentie 
ipsius Agamenonis et juxta jura Ecclesie sancti Petroni de Bononia, 
in capella S. Andree de Ansaldis 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti giudizinrii del 1473, voi. N. 780, a e. 40). 

* Il nome dello scolare, Antonio de' Rozzi di Mantova, è scritto in altra 
parte del processo. 
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XIII. 

Mcccclxxxviììj^ Adì xij detto [magio] 



A Guasparo da san Venanzo insino adì xviij de aprille L. qua- 
rantasei de quattrini e per nui da li infraschriti doturi per pixon de 
la scbola e per loro da Piro Malvezo emo vudi. 
E prima zoe: 

da raesser Piero di laldrovandi L. 2 

da messer Antonio di Buxi 2 

da messer lacomo Dal Bo 4 

da messer Zoane Batista Campanazo 4 

da messer Bartolomeo di Nigri 3 

da messer Agustim di lurssi 4 

da messer Alixandro Perazim 3 

da messer Domenego Rufo 2 

da messer Volpiam di Zam 3 

da ser Filipo Broaldo 2 

da messer Zoane Guasparo da sala 1 

da messer Bonifazio Fantuzo 3 

da messer Ipolito di Marsilii 2 



da messer Alixandro di Bolognini 2 

da messer Lodovigo da la Calzina 2 

da messer Lodovigo dal Gesso 3 

da messer Guasparo di Colonesi 4 

da chreditto a loro al so conto, zoe in L. xlvj. 

Archivio della Fabbriceria di S. Petronio — Giornali, voi. XV 
dal 1488 al 1496, e. 18 v^ 

XIV. 

[1287] 

Vobis domino Mapheo, ludico et assessori domini potestatis ad 
malloficia, dominus Stephanus de Florentia, scolaris Bononie de natione 
tuscorum, iuratus, denumptiat et accusat : 
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Guillielmumfilium quondam domini Catollani de Gal uciis'omnes de capella 
Endentinura calzolariura sancto Marie ro- 

Bonum eius filium ftundedeGalluclis, 

Sopranum, qui raoratur in domo d. Tomaxini de Quercis capello 

sanate Marie de Guidoscalchis, 
Aquilantcm d. Berte de Clerico^ capello sancte Marie de Baronzella, 
Quos omnes et quemlibet eorum dicit ausu temerario de mense 
presenti augusti fccisso insultum in eum cum lapidìbus percuciendo 
eum et proiciendo eum in terram dando ei de manibus et pedibus 
animo occidendi et laniando eidem pannos de dorso et trahendo eum 
per capillos per viam in iniuriam ipsius; et bene occidissont nisi su- 
pervenissent alij scolarcs qui acciperunt eum de manibus eorum ; et 
hec dicit fuisse in via publica, juxta scolas d. Marsilij decretorum 
doctoris et juxta domum predicti d. Tomaxini de Querchis 



( Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — 
Riformatori dello Studio, Carte riguardanti scoìari). 

XV. 

[1289] 

Dominus Petrus de Rocchamaura do natione provinciali um, sco- 
laris Bononie, juratus denuntiat et accusat 

Potrum quondam Guidonis de Monteferrato scriptorem de capella 
sancti Proculi sive sancti lacobi de Carbonensibus, 

Millanum quondam Guillielmi de Ast de capella sancti Prosperi, 

Pinellum Bandi de sancta Cruce, lucanensis diocesìs, de capella, 
sancti Proculi sive sancti lacobi. 

Quos omnes et sìngulos dicit temerario ausu fecisse insultum 
in personam dicti domini Petri de Rochamauro, scilicet dictus Pe- 
trus quondam Guidonis cum uno lapide, in manu et eum percussit 
et vulneravit in. capito cum ipso lapide ita quod multus sanguis 
exivit, et dictus Millanus et Pinellus cum eo dando sibi auxilium et 
consilium ad predictum malefìcium faciendum, dicendo ei : da sibi, per- 
ente eum, et comisso malefìcio aufugerunt, et hec fuerunt de presenti 
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mense augusti in porta sancti Proculi, in via publica ante scolas 
ubi legit dominus Guido de Baysio doctor decretorum, et juxta do- 
mum domini Ardichionis de Libris; quare cura ros sit mali exempli 
petit eos et quemlibet ipsorura puniri 



(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — 
Riformatori dello Studio: Carte riguardanti scolari). 

XVI. 

Die lune quinta noverabris [1285] 

Notifìcatur vobis domino Antonio, judici domini putestatis ad mal- 
lefìcia, quod lohannis Becharelli serviens domini prepositi Normandie 
scolaris Bononie, cum iret de sero cum quodam magno doplerio ac- 
censo in manibus asociando cum dictu lumino quosdam nobiles viros 
qui cenaverunt cum dicto domino proposito, predictus Johannes cum 
esset cum dicto doplerio insultatus fuit a quibusdam et percussus in 
plurìbus partibus persone, et eum derobaverunt de doplerio predicto. 
Et predicta fuerunt de mense presenti novembris in via publica, in 
centrata sancti Proculi ante scolas domini Francischi. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti giudiziarii dei 1285, voi. N. 1404 n. n.). 

XVII. 
Die X decembris [1280] 



Predictus d. potestas precipit et mandat vobis, d. fratri Giuliano 
de Gozadinis massario Comunis Bononie, quatenus detis et solvatis raa- 
gistro Jacobo quondam Petrizoli XL solidos bon. prò duabus perticis 
salegate Comunis Bononie facto ante scolas domini Francisci d. Acursij, 
in strata que vadit versus ecclesiam sancti Proculi ad rationem 
XX solidorum prò qualibet pertica. 



(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti giudiziarii del 1289 voi. N. 843, a e. 31 v.°). 
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XVIII. 

[sec. XIV] • 

D. Revelonus domini VenzoU de Perusio, scolaris Bononie in jure, 
denunciai et accusai Bartolomeum quondam Gilioli de Ferrarla, sive 
de Mulina, scriplorem, quem dicil furlive et malo modo sublraxisse 
a diclo domino Revelone unara guarnachiam et odo quìnlernos 
cuìusdam voluminis non closalos et XX libras bon. de domo habi- 
tatìonis eiusdem, posita in civitate Bononie in capella sancii lacobi 
de Carbonensibus iuxia straiam a duobus laieribus et iuxia scolas 
quondam domini Francisci quondam domini Accursi ; et predicia 
diciiur fuisse do anno presenti et mense aprilìs 

(Archivio di Staio di Bologna — Archivio del Comune — Ri- 
formatori dello Studio — Carte riguardanti lettori e scolari). 

XIX. 

Die sabati vigesimo quinto junij [1289]' 

Johannes quondam Suppoli juratus denunciai et accusai 
Guìlìstam Accureii de Pisiorio, qui raoratur in capella sancii Da- 
miani, quem dicit.... fecisso insulium in dicium Johannem cum quodam 
baculo de ligno et lapidibus Bononie in capella S. Gerainiani, ante 
hosiium ante domus in qua habitat dominus Mariinus Spanus, posita 
in dieta capella juxia scolas domini Francisschi de Sassolino et 
juxia domum sancii Andree. 

XX. 

Die vicessima ociava marcij [1302] 

In Dei nomine amen. Hec est inquisiiio conira 

et ad versus. 

dominum Sjmonem magisiri Angeli de Viterbo super infra- 
scripia noiificaiione, cuius notificaiionis tener ialis est : 

' Dei primissimi anni di questo secolo , essendo Io stesso Revellone 
nominato in altra carta del 1302. 

' Da una miscellanea non ancora ordinata. La data dell* anno non vi 
ò, ma si è desunta dalla presenza del giudice: Giovanni da S. Geminìano. 



/ 
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j Notum sit vobis, domino potestati civitatis Bononie, et vestris 

'; judicibus quo(} quodam enorme malefìtium fuit commìssum hoc anno 

de mense januarij in personam domini Guidonis Leonardi 

de Viterbo, scolaris Bononie in iure civili, videlicet quod cum dictas 
dominus Guido Leonardi iret in nonis ad scolas ad intrandum ad 
lectiones extraordinarias digesti novi, dominus Sjmon magistri An- 
[ geli, qui moratur in domo domine Guide de Carnelevarijs iuxta guaz- 

^ zatorium in capella s. Andree de Ansaldis, mandavit 

j quibusdam assesinis, videlicet Cecco quondam Petri et 

i Dino, qui insultarent et insultum et agressuram facerent in 



, ^ • dictum dominum Guidonem, et eundem percuterent et vulnerarent . . 

il 



i 



Et hoc dicit fuixo de proxirao mense ianuarij preteriti in strata pu- 
j blica, ante scolas domini Martini de Silimanis doct.oris legum, in ca- 

pella santi Andree de Ansaldis seu sancti Geminiani, in presentia L. 
scolarium et ultra .... 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia del 
j Podestà — AtU giudiziarii del 1302, voi. N, 156, a e. 41 v.° e 42 r.^). 

i 
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XXI. 

[1306] 



j • Hec est inquisìtio quam fucit et facere intendit magnifficus et 

potens miles dominus Bernardinus de Polenta potestas Civitatis Bo- 
nonie et dominus Armanìnus de Parma eius judex et assessor ad 
mallefìcia constitutus, eorum et sue curie officio, centra 

Mostardam, qui fuit do Prato et nunc moratur Bononie cum Bar- 
tholomeo de Dotis in capella sancte Marie de la Claviga, 

Dinum Jacobucìj Massarium capello sancti Andree de Ansaldis, 
Muzzolura, Pasqualini capello sancte Marie de Carariis, 
Berutium Petri, calzolarium, capello sancte Marie de Claviga, et 
contra quomlibet eorum in solidum super eo et de eo quod ad noticiam 
dictorura dominorura potestatis et judicis audienciam et noticiam per- 
venit relatione quorumdam quod ipsi et quilibet eorum de anno pre- 
senti mense aprilis proxìme preterito, tractate, deliberate, apensato et 
deliberato Inter se Consilio et tractatu, omnes concorditer accesserunt 
ad domura, seu scolas que quondam fuerunt domini Martini Sulimanì 
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in quibus modo Jegit domlnus Bertucius de Pretìs, que scole, seii do- 
mus est domine Jacobe filie quondam domini Arimundi et uxoris 
quondam domini Raynerij de Monzoni, posila in civitate Bononie in 
capella sancti Geminiani iuxta viam et iuxta dictam dominam Ja- 
cobam et iuxta illos de Leglano, et in ipsa domo, sive scola ignem 
posuerunt animo et proposito comburendi et incendiandi ipsam domum 
et scolas, et ut etiam alie domus circumstantes combnrentur, et animo 
et proposito incendium et robariam comitendi de ipsa domo et aliis 
circumstantibus, possent, occasiono ipsius rumoris, robare et mala' fa- 
cere, et etiam ut occasione ipsius incendij Civitas Bononie mutaretur 
et dediceretur in rumorem et scandolum, et ut bonum statum ipsius 
Civitatis turbari facerent et mutationem reciperet. Super" quibus om- 
bus et singulis 

Non procedatur centra predictos amodo quod constat eos insom- 
ptes et centra veritatem notìfficatos ex arbitrio dicti domini pot^statis. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Aiti giudiziarii voi. del 1306 da marzo a luglio — 
numerazione moderna, N.' 88 a carte 27 n. n.*^). 

XXII. 
[1208] 

Franciscus Jacobi, capello sancte Mario de Muradellis de Saragocia, 
de consensu et voluntate domini Nicole de Ala, filii magistri Johannis, 
do Agusta de Catanea de Cecilia scolaris Bononie in legibus, iuratus 
denunciat et accusat: 

Jacobum quondam Petri de Giliverio scolarera Bononie capello san- 
cti Dominici, dicens eum tractate appensate et ausu temerario, prodicio- 
naliter venisse ad scolas in quibus legìt dominus Jacobus de Belviso, 
et ipso domino Jacobo legente scolaribus suis, cepisse a tergo seu de 
retro dictum dominum Nicolam, et, cum caput de libro in quo pro- 
spiciebat lectionem elevasset, eumdem cum uno curtello de ferire eva- 
ginato percusisse et vulnerasse in facie duobus maximis vulneribus , . . 
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et predicta dicit fuisse de mense presenti februarii in scolis predictis, 
ubi legit dominus Jacobus supradictas, in domo domini Bonacursij 
de Carbonensibus, iuxta vias publicas a tribus lateribus et iuxta dictum 
dominum Bonacursium et iuxta dominum Galacium et fratres Comites 
de Mangone, seu matrem eorum 

(Archivio di Stato di Bologna — Curia del Podestà — Accuse^ 
busta del 1298). 

XXIII. 

1 1 

! ! Dio decimonono octubris [1300] 

\ ; Dominus Philippus quondam d. Zohennis de Peppollis, suo nomine 

» I et vice et nomine d. Villane et d. Beatrixie sorores et filie {sic) d. Pelle- 

. j grini de Galluciis, concessit et locavit ad pensionem ad scolas faciendas 

! ; et edifficandas d, Jacobo d. Guidonis Belvixij, legum doctori, doraum 

(' unam positam Bononie in capella s. Jacobi de Carbonensibus juxta 

' ; heredes Juliani de Argellata, juxta viam publicam et juxta dominam 

; » Ymiglam uxorem olim d. Borecupri bine ad festum sancti Michaelis 

I ; proxime venturum et plus, ad voluntatem dicti d. Jacobi, donec ei pla- 

' i cuerit anuatim prò infrascripta pensione, bis pactis et conditionibus vi- 

: i delicet quod licitum sit dicto d. Jacobo posse (sic) et debeat tollero ca- 

: • minum quod est in dicto domo. Item quod possit tollero spondam 

; '[ muri grossi positam in medio domus , que sponda est de uno lapide 

' ' integro et duabus testis in latitudine. Item quod possit tollero murum 

; ; de gisse, qui est denuo lapide plano in fondamento altitudinis unius pedis 

i { et abinde supra de lapide intaglo cum pillastris oportunis et expen- 

; J dientibus ipsi muro. Item quod possit facere novasfene Stras in mùris 

j I et in terrò {sic) domus predicte prò lumino scolarum. Item quod possit 

: { facere novum ostium in sponda antieriori diete domus, prò introjtu 

diete domus. Item quod teneatur et debeat, omnibus suis sumptibus et 
expensis, post recessum et relacxationem diete domus restituero et 
reactari facere hostium et fenestras noviter factum et factas in muris 
et tecto in pristinum statum prout melius fieri poterit. Item quod 
teneatur et debeat restituero et fieri facere dictos muros et cami- 
num in pristinum statum, aut solvere, dare et numerare eidem 
d. Phylippo viginti duas libras bon. prò extimatione dictorum mu- 
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rorum et camini extimatorura de omni concordia, et sit ad electionem 
ipsìus d. Philippi elligere quem voluerit, et si extimatorem ellegerit 
tiinc lapides murorum predictorura et ligna camini sint et esse debeant 
dicti d. Jacobi conductoris, et predicta omnia et singula ydera d. Ja- 
cobus teneatur et debeat facere seu fieri facere omnibus suis propriis 
pumptibus et expensis; quapropter dictus d. Jacobus promissit solem- 
pniter stipulantiono ipsi d. Pliilippo solvere dare et numerare eidera 
nomine pensionis eiusdem domus quolibet anno decem et octo libras bon., 
videb'cet medietatem in festo nativitatis et aliam medietatem in pa- 
schate ressuressionis cum aliis in instrumento apositis, ex instrumento 
Bitini Johannis Lanbordini notarii hodie facto Bononie in eclesia 
sancti Petri ante altare magnum diete ecclesie, presentibus d. Petro 
archi presbitero sancti Martini in Argele, d. Francisco de Morcolinis, d. 
Marchexino quondam domini Zovonzonis de Zovenzonibus, qui asseruit 
cognossoro contrahentes, Mathiolo quondam Arditionis notarlo et Aldro- 
vandino quondam Petri testibus; et sic dicti contrahentes una cum dicto 
notarlo venerunt disserunt et scribi fecerunt. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Uttìcio 
dei Memoriali — Memoriali di Andrea di Guaschetto, a e. 16 v.°) 

XXIV. 

[1319] 

Hec est quedara inquisitio, que fit et fieri intenditur ex officio 
nobilis et potentis militis d, Gerardi de Robertis, honorabilis potestatis 
Cìvitatis Bononie, et d. Nichole de Paganellis iudicis et assessorìs eiusdem 
ad malloficia deputati, ad versus et centra Rufinum de Assixio, in eo 
et super eo quod ad aures et noticiam dicti d. potestatis et iudicis 
et eius curie, fama publica referente, pervenit quod dicto anno pre- 
sente et mense proximo preterito, apensate, deliberate et diabolico spi- 
ritu instigatus, mandato, voluntate et consensu d. Fey quondam d. 
Benvenuti de Peruxio, cum armis offensivis et deffensivis, videlicet 
cultello, spata et roteilo, in trivio Carbonensium focit insultum et a- 
gressuram cum dictis armis adversus et centra d. Cinum scolarem do 
C<astilione aretino cum iret ad intrandum in scolis animo percuciendi 
eum, et, dicto d. Gino fugiente, cucurrit post eum cum gladio evaginato 

if 
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ìnmanibus usque ad scolas positas in capella s. Proculi, juxta domum 
Graciadei bidelli et juxta domum magistri Francisci barberij et juxta 
viam publicam, in quibus legit d. Andreas de Pisis inforciatam 
extrahordinarie; et ibi in curtilli dictarum scolarum, cum ceciderit 
dictus d. Cinus, eum percussit in spatuUis cura manibus dicendo eidem: 
non moveas te quia si te moves ocidam te; qui omnia comissit et per- 
petravit, mandante dicto d. Feo et eo presente et auxiliante, tempore 
et locis superius declarato et declaratis. 



• 



Die secundo JuUij 

Rufinus de Assixio constitutus coram dicto d. Nichela assessore 

dicti d. potestatis 

confessus fuit quod de anno presente et mense junij proximo preteriti, 
de mandato, tratatu et voluntate dicti d. Fey quondam d. Benvenutj 
do Peruxio, fecisse insultura et agressuram adversus et centra dictum 

d. Cinum 

et confessus fuit fecisse et comisisse in trivio Carbonensìum et in 
cortili scolarum in quibus legit d. Andreas Zaffi extraordinarie . . . 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti g indiziarli del 1319, voi N. 278, e. 6 r.° e v.®). 

XXV. 

Die vij mensis augusti [1329] 

Hec est inquisitio que fit et fieri intenditur per suprascriptos 
dominos Rectorera et iudicem centra 

Henchium filium Guidonis de Filixinis, nunc abitatorem quarterij 
porte Stieri in capella s. Laurentij, super infrascripta notificatione, 
cuius tenor talis est: 

Notificatur vobis, nobili militi domino Blaxio do Tornaquincis de 
Florentia, Rectori civitatis Bononie et districtus prò sancta romana 
Ecclesia, ac vestris iudicibus ad malleficia deputatis, quod de hoc 
anno presente et mense augusti Hencius fìlius Guidonis de Filixinis, nunc 
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liabitator quarterij porte Sterij et in capella s. Laurentij, dolose, ma- 
litiose, animo furtum et robariam comraittendi, derobavit unum librum 
decretalium et furatus fuit domino Avantio, filio quondam domini 
Bartholomei de Trivixio scholari bon. in jure canoniche, centra vo- 
luntatem dicti domini Avantij possessoris dicti libri. Qui liber erat 
pretij et extimationis quinquaginta librarum bon. Et quem librum 
dicti dominj Avantij tenet et contractat centra voluntatem ipsius do- 
mini Avantij. Et predicta dicuntur fuisse de dictis anno et mense, 
in scholis domini Pauli de Liazariis juxta Virgili um scriptorem et 
Juxta viam et juxta heredes quondam domini Bonifatij de Gal- 
lutiis 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti giudiziarii del 1329 voi. N. 924 a e. 17 r.^). 

XXVI. 

[1337] 

Millesimo trecentesimo tingessimo septimo, indicione quinta, sa- 
pientissimus vir d. Tadeus natus quondam d. Romei de PepoUis ca- 
pelle sancte Aghate, sponte et ex certa scientia, per se et suos heredes 
iure proprio et in perpetuum dedit, vendidit et tradidit excellentis- 
simo viro d. Jacobo quondam d. Salvicti de Butrigarijs, legum doctorl, 
capello sancte Tede porte nove prò se et suis heredibus recipienti et 
ementi quasdam demos- magnas balchionatas a latore anteriori et 
planas a latore posteriori, in qua (sic) sunt scole cum quadam via seu 
andaveno et alìjs domuncullis conessis cum eis, positas Bononie in ca- 
polla sancti Jacobi de Carbonensibus, quarum omnium tales dixit esset 
confines: iuxta vias publicas a duobus lateribus, iuxta d. Forum de 
Galucijs, iuxta d. Jacobum de Manzolino, iuxta Petrum Pacianum, iuxta 
Francischum calzolarium et iuxta d. Chaterinam Petri Nocij, iuxta 
Bertolinum de Ducia, iuxta Rajmundum Benedicti de Lucha, iuxta he- 
redes Facij de Sala vel alios veriores, ad habendum tenendum et pos- 
sidendum et etc. Et hoc nominatim prò precio et nomine precij quin- 
gentarum librarum bon 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ufficio dei 
Memoriali, — Memoriali di Nicolò Nappi a e. 13). 
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xxvir. 

Die V mensis septembris, anno MCCCLVI, indictione quarta. 

Domina Tomaxia, filia quondana Benvenuti Guidocti et axor Nanni» 
quondam Francisci de Captaneis de Castro sancti Petri civis Bononio 
capello s. Andree de Ansaldis, sponte et ex certa scientia et animo 
deliberato per se et suos heredes et successores concessit et locavit 
ad pensionem, pactis modis et conventionibus infrascriptis, nobilli viro 
domino Enricho quondam Vuoleslaus {sic) duci Falkunbergensis ibidem 
presenti, prò se et suis heredibus et successoribus, conducenti unam 
domum cum cortili, puteo, caxamentis et ortis spectantibus et perti- 
nentibus ad dictam domum et que pertinero debent ad dictam domum. 
Que domus et alia suprascripta spectancia ad dictam domum posita 
est Bononie in capella sancti lacobi de Carbonensibus iuxta vias pu- 
blicas a duobus lateribus, iuxta scolas que dicebantur d. lacobi de 
Butrigariis excellentissimi legum doctoris, in quibus legit hodie et 
esse dicuntur domini lohannis de Ligliano, utriusque iuris doctoris 
excellentissimi, et iuxta domum Chechi Richi, et iuxta Thomaxium 
quondam lacobini fornarium et iuxta domum quam tenet Petrus quondam 

* sartor, bine ad duos annos proxime venturos iii- 

choandos [in feste] sancti Michaelis mensis septembris proxime ven- 
turo et fìniendos deinde ad duos annos proxime venturos 



(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ufficio 
dei Memoriali — Memoriali dell* anno 1366 di Franco di Tommaso 
di Giovanni Lanfranchi, e. 6 r.** e v.^). 

xxviir. 

[1366] 

Millesimo iij<^lxvj, indictione quarta, die vigesimo nono ianuarij, 
tempore pontifficatus domini nostri domini Urbani pape quinti. Sa- 
piens vir dominus Ugolinus natus ser Maxij de Scapis, legum doctoi\ 

1 Lacuna. 
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procurator et procuratorio sapientis et eloquentis viri domini Nicolaj 
seu Nicolle Spinelli de NeapoUi legum doctoris, ut de dicto procura- 
torio dixit constare ex instrumento scripto manu lohannis quondam 
domini Petri de Cantinellis de Parma notarii, sponte et ex certa 
scientia dedit, vendidit et tradidit juro proprio et in perpetuum sa* 
pienti viro domino lolianni de Lignano, utriusque juris doctori, ibidem 
presenti, stipulanti et recipienti et tenenti prò se et suis heredibus 
et successoribus, unam domum planam cum catreda et banchis ad 
uxum scholarum deputatam, positam in civitate Bononie, in capella s. 
lacobi de Carbonensibus iuxta successores domini Phylippi de Abaysio, 
iuxta successores domini Firmi de Galucijs et iuxta Laurentium quon- 
dam Rufini de Cultellinis sive dominam * eius uxorem, cum 

itinere anteriori versus stratam publicam quo itur ad dictas scolas 
et domum, iuxta ortum successorum dicti domini Firmi cum muro 
prope ortum predictum et cum allio itinere quo itur ad dictas scol- 
las a latere superiori, iuxta successores dicti domini Phylippi et cum 
allio itinere quo itur ad dictas scoUas versus mane, vel allios veriores 
confines, cum accessibus et egressibus suis usque in vias publicas cum 
omni jure, uxu, seu requixitione, servitute diete rei vendite, debitis de 
jure vel consuetudine, cum omnibus et singullis que super se, inter 
se habet ipsa res vendita et etc. Et hoc prò precio et nomine preci j 
dictarum rerum venditarum in summa ducentarum librarum bon. . . 



(Archivio di Stato di Bologna. — Archivio del Comune. — Ufficio 
dei Memoriali. — Memoriali di Andrea di Giovanni, a e. 2 v°.) 

XXIX. 

[1404] 
Hec est quedam inquisitio que fìt et fieri intenditur 

centra et adversus 

dominum Urbanum de Ugutijs de Lucca hominem male conditionis 



^ Lacuna. 
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vite ac fame quod dictus dominus Urbanus 

doloxe, scienter et apensate, armatus quadam cultelassa de ferro, ac- 
cessit ad scolas famosissimi et egregij legum doctoris domini Barto- 
lomei de Saliceto, in quibus tunc legebat nobilis et egregius legum 
doctor dominus Florianus de Sancto Petro lectiones suas scolaribus 
suis ibi, animo et intentione infrascriptum maleficium comictendi et 
perpetrandi, predictas scolas intravit, et tunc dictam cultelassam quam 
ad latus habebat evaginavit, et cum ipsa fecit insultum, impetum et 
agressuram centra et adversus nobilem et spectabilem virum dominum 
Gabrielem lustianum de Zenua, rectorem scolarium citramontanorum 
almi Studii Bononie, ac etiam centra dominum Goffanum de Corpta 
de Calabria 

ex quibus omnibus per dictum dominum Urbanum comissis et perpe- 
tratis rumor maximus insurrexit Inter scolares existentes in dictis 
scolis, adeo quod lectio prefati nobilis et egregij doctoris domini Flo- 
riani antedicti prò tunc impedita fuit, ita quod illis scolaribus legere 
non potuit in gravissimum damnum scolarium ibi coadunatorum ad 
audiendum. Et predicta comissa et perpetrata fuerunt per prefatum do- 
minum Urbanum de anno presenti mense ianuarij, die mercurij die xxiij*, 
in dictis scolis scitis (sic) in capella s. Andree de Ansaldis j uxta vias 
publicas a duobus lateribus et juxta lohannem de Ragazza 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia del 
Podestà — Atti giudiziarii, voi. del 1404, n. 44, a e. ultima n. n.) 

XXX. 

[1406] 
Hec est quedam inquisitio que fit et fieri intenditur 



centra et adversus 

Dominum lohannem Antonij Poete de Bononia capello s. Mar- 
tini de Appesa, in eo de eo et super eo quod, fama publica procedente, 

dictus dominus lohanes studiose, irato animo et malo modo cum 

quodam temperatorio de ferro quem habebat in manibus et cum ferro 
dicti temperatorij, percussit et vulneravit dominum lacobum domini 
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Antonij de Albergatis de Bononia, capelle s. Caterine de Seragotia 
una percussione et vulnere in bracchio dextro dicti domini lacobi 
cum maxima sanguinis effuxione. Et predicta commissa et perpetrata 
fnerunt per dictum dominum lohannem de hoc anno presenti et pre- 
senti mense decembris in dieta civitate Bononie, in capella S. Andree de 
Ansaldis, in scolis domini Bartolomej de Saliceto cui a primo et se- 
cundo via publica, a tertio guazatorium Comunis et alia latera, centra 
formam juris et statorum civitatis Bononie. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti giudiziari^ voi. del 1406 n. 69, a e. 64). 

XXXI. 

Die secundo mensis januarii [1409] 

Nicolaus quondam Arpinelli olim Nicolai de Folca, notarius ven- 
ditionis facto per Nicolaum quondam Bichini de Malpighis notar ii 
sapienti et egregio utriusque iuris doctori domino Bernardino quon- 
dam Charoli de Zambecariis de una domo cum solo et edifìcio, cup- 
pata, deputata ad usum scolarum, in qua consuetum est legi, et hodie 
leguntur iura canonica, posita Bononie ih cappella sancti lacobi de 
Carbonensibus, iuxta heredes olim domini lohannis de Lignano a duo- 
bus lateribus, iuxta scolas domini Floriani de Sancto Petro, utriusque 
iuris doctoris, et iuxta viam publicam, prò pretio in summa librarum 
centum triginta bon 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ufficio 
dei Memoriali — Provvisore di Virgilio di Antonio da Argile, e, 1). 

XXXII. 
1460 — 2 decembris. 



In primis medietas unius domus magne cuppate et balchionate, 
cum curtili, puteo et alio cortili, seu ortulo, post dictam domum prò 
indiviso com R.^° in Christo patre et domino domino Antonio Ca- 



} 
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t 

stellano, dignissimo episcopo Imolensi, domino Paulo milite et utrius- 
que iuris doctore, Astorgio, Baptista, Ludovico et Bartolomeo omni- 
bus fratribus et filiis quondam ser Zoni olim alterius domini Pauli 
de la Volta successoribus loco et in locum fratrum sancti Michaelis in 
Busche extra portam sancti Mamme Bononie et fratrum Celestinorum 
I Bon., heredum ex testamento olim Floriani de Mezovilanis civis Bo- 

I nenie, cuius tota dieta domus olim fuerat, posita Bononie in capella 

a s. lacobi de Carbonensibus, in centrata strato sancti Mamme, iuxta 

viam publicam sancti Mamme a latore anteriori, iuxta olim d. Bap- 
tistam de sancto Petro, et hodie iuxta dictos de la Volta, ad quon- 
dam ortum dicti domine Baptiste a parte posteriori, iuxta olim quam- 
dam aliam domum dicti domini Baptiste dudum prò scholis deputa- 
tam versus septentrionem et occidentera, et hodie eius loco iuxta 
dictos de la Volta, iuxta quamdam viam etiam versus septentrionem, 
qua itur ad scholas predictas iuxta quandam domum dictorum de 
Canitulo, que olim fuit domini Marci et seu fratrum de Canitulo a 
duobus lateribus, videlicet a septentrione et a parte posteriori ipsius 

\[ domus, iuxta infrascripta aliam domum hereditariam dicti quondam 

ti 

Floriani a meridie, et iuxta olim magistrum Andream calzolari ura, et 
i ad presens eius loco iuxta dictos de la Volta et iuxta àlios suos con- 

fìnes. Item raedìetas prò indiviso ut supra cum dictìs de la Volta 
unius alterius domus parve, cuppate et balchionate cum curia et puteo 
contigua eidem suprascripte domui magne, posita in capella et cen- 
trata predictis iuxta suprascriptam domum magnam a duobus late- 
ribus, videlicet a septentrione et a parte posteriori, iuxta viam pu- 
blicam diete centrate sancti Mame, iuxta olim Gerardum Lanfranchi 
aurificem, et hodie eius loco iuxta dictos de la Volta, et iuxta alios 
suos confines. Item medietas ut supra prò indiviso cum dictis de la 
Volta unius alterius domus, S3U domuncule, cuppate et balchionate 
j,; Cum curia et medio puteo posita in capella et centrata predictis ex 

!' opposito diete domui magne iuxta viam publicam diete centrate sancti 

' ' Mamme, iuxta dominum Nicolaura de Sanutis railitem, quadam clavica 

j mediante a parte posteriori, iuxta olim bona Consortii sancti lohannis 

in Triario versus meridiem, et hodie eius loco iuxta dictos de la 
j Volta, iuxta magistrum Leonardum de Foro lulii a septentrione et 

j iuxta alios suos confines. Item una domus cuppata et balchionata 

cum curia et puteo et aliis superextantibus, posita in capella et con- 
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trata predictis, olim dictorum Baptiste et fratrum de Canitulo, iuxta 
viam publicam santi Marne predicte a parte anteriori, iuxta succes- 
sores olim domini lohannis de Lignano a septentrione, quadam via- 
zola mediante, olim deputata tantum ad serviendum seu servitium 
diete domus et diete domus magne suprascripte et eundi ad dictas 
scholas olim dicti domini Baptiste et nulli alteri persone nisi dictis 
de la Volta prò dictis edifficiis, et in qua via habetur introytus per 
viam predictam sancti Mame, iuxta suprascriptara domum magnam, 
que olim fuit dicti quondam Floriani de Mezovilanis, et iuxta alios 
suos confines 

(Archivio della Fabbriceria di S. Petronio — Documenti Lib. XII, 
n. 40, fol. 1 e 2). 

XXXIII. 

[sec. XV] * 
Quisti sono beni de misser Francesco Rampone li quali prohibisse 
vendere zoe : 

Item le scole in le quale legeva misser Francesco Rampom, le 
quale sono poste da sancto Andrea de Glialtaldi. 

Tucte queste cose soprascripte sono prohibite alienare, et vano per 
fidecomisso, comò apare per testamento de misser Francesco Rampom. 

Madonna Mislna fu fìola de misser Ubaldino di Malavolti e mo- 
gliere de misser Francesco Rampom, comò appare per la carta della 
dota facta in lo mille tresento settanta uno; rogata per Mathio Gui- 
donis Mathei specialis de Grìffonibus. 

In lo mille tresento nonanta quatro la soprascritta m.* Mesina 
fé testamento rogato per Azze di Buvalelli notaio, la quale lassa in 
prima zoe: 

Iure legati, domino Francisco suo viro omnem partem ipsam te- 
statricem tangentem, et que ipso testatrici spectat, in scolis, in quibus 
ipso dominus Franciscus legit iura civilia, et que scole posite sunt in 
capella sancti Andree de Ansaldis, sive sancti lacobi de Carbonensibus. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio Demaniale — PP. 
Certosini di Bologna , Busta gpg , allegato al documento n.^ 2). 

' La scrittura è della seconda metà del XV secolo. 

m 
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XXXIV. 
17 octobris 1407. 

Egregius legum doctor dominus Johannes filius quondam nobilis 
et egregij militis et legum doctoris domini Petri de Canitulo civis 
Bononie de capella s. lacobi de Carbonensìbus 

Item relinquit predicto domino Marco [Alio suo] iure institutio- 
nis predicte, scolas in quibus idem testator et ipse dominus Marcus 
legunt, et domum positam post et seu prope ipsas scolas; quas scolas 
cum domo emit a Rodulfo de Ramponibus et fìlijs suis 

Item relinquit, eodem iure, dicto domino Marco omnes libros or- 
dinarios et lecturas quos et quas ipse sibi emit 

(Archìvio di Stato di Bologna — Archivio Demaniale — 
Convento di S. Francesco — Istru menti e scritture dal 1398 al 1407 

nella Busta N. ^ al n.° 46 1.°) 

XXXV. 

[sec. XV] « 

Qui di sotto sera scripto le cose immobili e debitori e creditori 
della heredità della laudabile memoria di messer Marche da Canedolo, 
inchominciando da mobili e seguendo per ordine segondo che di sopra 
sono scripti e prima 



p 



P Schuola, overo casa a uso di leggiere, posta in la capella di 
sancto Andrea; confina da due parti la via, dalP altra schuola di Gua- 
spari dalli Libri, dair altra un guasto della heredità di messer Marche. 

1® Guasto con una casa principiata, posto in la soprascritta cap- 
pella; confina da V una parte la soprascritta schuola, dall' altra la via, 
dair altra Guaspari dalli Libri. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio Demaniale — PP. Con- 
ventuali di S. Francesco, Busta ^^gg. Miscellanea). 

* La scrittura è della prima metà di questo secolo. 
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XXXVL 

[13681. 

Hec est quedam inquisitio que fit et fieri intenditur 

contra, et adversus magistrum lohannem de Eugubio scolarem in me- 
dicina, cuius quidem jnquisitionis vel denumptìationis tener talis est, 
videlicet ; 

NotiflScatur vobis domino, vestrisque judicibus ad malleflcìa per 
Bartolomeum lohannem calzolarera, ministralem capello sancti Salva- . 
toris quod magister lohannes de Eugubio scolaris in medicina dixit 
infrascripta verba jnìuriosa magistro Laurentio de Janna doctori in 

artibus Et predicta fuerunt de anno presenti et die 

xviij presentis mensis julij jn centrata porte nove in strata publica, 
coram statione medicorum, in qua redditur jus per Rectorem medi- < 
corum in dieta capella 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti giicdiziari. Voi. del i368, N. 411 a e. 35). 

XXXVII. 

Die quinto decimo mensis mai [1428] 

Discretus vir ser Bertolomeus quondam Nicolai de Garatonibus 
sive de Oxellis, Bononie civis, de capella sancti Salvatoris 



dedit, tradidit et donavit prò anima sua et suorum defuntorum pau- 
peribus hospitalis de morte de Bononia et ipsi hospitali 



Imprimis unam domum magnam cupatam et balchionatam a la- 
tore interiori, cum curia, puteo et pergolariis in dieta curia et cum 
una mansione deputata a scholis, sita prope et a latore diete domus 
prope porticum anteriorem versus ecclesiam sancti Francisci, et cum 
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una alia mansione ìuxta et ab alio latore diete domus versus pia- 
team publicam Comunis Bononie, deputata a scholis medicorum et a 
mansione bidelli Rectoris dìctorum medicorum et cum aliis super- 
extantibus sitam ae sitas Bononie in capella s. Salvatoris, iuxta ma- 
gistrum Mafeum de Laude medicum Bononie comorantem, iuxta do- 
minum Petrum de Aristotilis utriusque iuris doctorem, iuxta viam 
et seu stratam publicam, iuxta dictum Bartolomeum a latore poste- 
riori et iuxta alios suos plures seu verioros confines. In qua domo 
prefatus ser Bartolomeus cum sua familia habitat de presenti. 

Item unam aliam domum cupatam 



Nota et rogatio mei Frigerini de sancto Venantio notarli , una 
pariter cum Francischo filio ser lohannis de Malvaxia notario. 

(Archivio Notarile di Bologna — Rogiti di Frigerino da San 
Venanzio). 

xxxviir. 

Die Inno secundo julij [1285], 

D. Simon d. Marchionis de Spoleto, scolaris Bononie, qui moratur 
in capella sancti Martini juratus denonciat et accusat Magistrum 
Paulum de Spoleto capello sancti Petri in Manzolino, quem dicit furtive 
et malo modo furasse et abstulisse dicto domino Simoni de quodam 
domo ubi abitat dictus Simon in capella sancti Martini insta scolas 
raagistri Thadei et ìuxta viam publicam, sii icet unum librum lojcha- 
lem, silicet raciones Roberti, silicet librum priorum et postoriorum et 
unum duplum de liney et unum par pannorum de lino 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Processi e Sentenze del 1285, a e, 1 r.®). 
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XXXIX. 

Die ultimo mensis julij [1293]. 



D. Ostexanus quondam Durrolimi locavit magistro Parixio d. Benve- 
nuti de Altedo ad abitandum scolas et ospicium tenendum per se vel 
alium quem voluerit ad festum sancti Michaelis futuro (sic) ad unum 
annum proximum, quoddam ospicium sive domum positam Bononie in 
capella s. Martini de Cazanimizis juxta heredes quondam Cui*sini et 
juxta dominum Bonifacium de Bonconsiliis et juxta viam publicam 
scilicet totum ilut ospizium de supra et desnbtus, excepta canopa, que 
est de subtus, jn qua dictus Ostexanus tenet vinum sive vendit. Et 
hoc ideo quia dictus conductor promisit diete locatori dare nomine 
pensionis viginti duas libras bon. hoc modo: medietas jn feste nativi- 
tatis, alia medietas jn pasquate resuresionis ex jnstrumento Francisci 
fratris- Guillielmi de Panzonibus hodie facto 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Uf- 
ficio dei Memoriali — Memoriale di Zaccarello di Rolando Zacca- 
relli, num.« 85 a e. 10 v.°). 

XL. 
[1294]. 

Magister Guirardus doctor gramatice iurat denunciat et accusat: 
Primuranum filium Bianchi fornarii capello sancti Tome strato 
maioris, quem dicit furtive et malo modo accepisse et portasse de 
ospitio sive scolis, in quibus habitat dictus magister Guirardus, unam 
pellem de vario copertam cum uno mantello de viridi ab homine, 
frisatam cum uno frislo^ pretij et extimationis quatuordecim librarum 
bon., et tres libros ovidianos pretij et extimationis quinque librarum 
bon. et unum gubonem de buchirano pretij et extimationis trium 
librarum bon.; et dictas res deportasse centra voluntatem dicti ma^ 
gistri Guirardi et centrata vit et contractat et predicta dicit fuisse de 
mense presente martij in dieta domo seu ospicio posita in porta nova 
iuxta Appossam et iuxta Egidium Araldini et iuxta viam publicam . . 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Accuse e Documenti giudiziari del i294). 
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XLI. 

[1301] 

Piizius filius quondam Boncompagni de capcUa sancte Tede de 
Portano va, juratus denuntiat et accusat : 

D. niagistrum Johannem de Parma, doctorem in medicina, de capella 
predicta, quem dicit quod, cum dictus Pucius ivisset per scolas medi- 
corum de mandato d. Zini de Spello rectorìs universìtatis medicorum» 
ad faciendum certas ambasatas, ut ipse Pucius tenetur et debet, et 
ivisset in scolis dicti magistri Johannis posite (s?c) in capella Sancti 
ArchangoUi justa illorum de Savìgnano et justa Ugolinum Malzerinum 
et justa viam publicam, dictus magister Johannes, lecta dieta ambasatA 
facta per dictum Pucium, et cum eam legebat in scolis suis, dictus 
magister Johannes desendit de chatreda irato animo et ex proposito, 
et venit centra dictum Puzium, amenando de manibus contra eum et 
dando eidem Puzio in vultu allapas, et traendo eidem capuziom de 
capite et eciam eum decapillando, et clamando contra eum alta voce, 
et dicendo eidem verba iniuriosa, quod erat latro et scutifer; et pre- 
dieta fuise (sic) de mense Julii prossime preteriti in dieta domo et 
loco, quaro pecit eum puniri, condempnari secundura formam juris 
statutorum comunis Bononie et reformationum populi Bononie et 
bonum regimen domini potestatis, 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Accuse e Documenti giudiziari dell'anno i30i), 

XLII. 

[1310]. 

Hec est inquisitio 

contra et adversus 
Bertulum i omnes de Tasignano scolares in arte notarle, 
Simonem < qui habitant prope domum de Pavanensibus, 
Chalchum f in scolis magistri Dominici doctoris notarle in 
eo et super eo quod ad aures et notitiam dicti domini Potestatis, fa- 
ma publica referente, pervenit quod ipso Bertulus, Simon et Chalchus 
de presenti anno et mense may, in quo sumus, tractate, ordinate, i- 
niuriose et malo modo fecerunt insultum in personam Dominici quon- 
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dam Guasconis cappelle S. Michaelis cuin armis defensibilibus et of- 
fensibillbus, et dictura Dominicum percusserunt in spatulis et persona 
pluribus percussionibus cuna bastonibus; et prodicta fuerunt de dictis 
anno et mense in via publica ante domuni notariorum, in qua habitat 
Michael Bonavonture raagnanus, ex una parte vie, et ex alia parte 
vie est ecclesia Sancte Tede de Larabertaciis. 



Antianus Oliverij publicus bannitor et preco Comunis Bononie re- 
tulit dicto d. Johanni iudici mallefìciorum ad banchum iuris Comunis 
Bononie sedenti prò tribunali, et mihi Thoraasio notario, se mandato et 
ex parte dicti domini Johannis iudicis raalleficìorum alta et preconia 
voce, magno sono tubo premisso, gridasse et requisisse predictos Ber- 
tulum, Simonem, et Calchum scolares superius ìnquisitos ad scolas 
ubi consueti sunt habitare, magistro existente [in] scolis cum scolaribns, 
ita quod publice auditus fuit ab eis 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Atti gmdiziari del 1310, senza indicazione, e. 51 n. n.). 

XLIII. 
Die primo marcii [1322] 

NotiflScatur vobis domino Potestati, et domino Malpileo vestro 
iudici ad malescia deputato, per ser Gerardinum quondam Petri 
ministralem capello sancti Michaelis de Lambertacius, quod Philipus, 
cui dicitur Lipus, filius Otonelli tabernarii capello sancte Tede de 
Lambertaciis sive sancti Michaelis de Lambertaciis , dolose fecit in- 
sultum et agressuram centra et adversus Petrum quondam lohannis 
de Hosta de Borgondia familiarem domini Martini de Yspania sco- 
laris Bononie et scripti in matricula universitatis scolarium Civitatis 
Bononie in iure canonico et civilli,et ipsum Petrum percussit pluri- 
ì)us percussionibus, 

Bononie in capella sancte Tede de Lambertaciis seu sancti Michaelis 



XXXII FRANCESCO GAVAZZA 

de Lambertaciis sub portico habitationis Bertoliue * et iuxta viam 
publicam et iuxta Albertum de Yallis, via mediante, Quare placeat 
vobis de predictis inquirere 

Die quarto marcii 

Magister Nicolaus qui fuit de Mutina et habitat Bononie [in capella] 
sancti Michaelis, testis eodem modo iuratus et examinatus super ul- 
trascripta inquesitione suo sacramento testificando, dixit quod cum 
exivisset scolas magistri Galvani, vidit ruraorem inceptura inter Lipum 
et Petrum in inquisitione contentos, et vidit dictum Lipum percutere 
cum pede dictum Petrum ita quod dictus Petrus cecidit in terram, 
sed non vidit nec audivit quod sanguis exiverit dicto Petro, quibus 
visis statim intravit scolas et nichil aliud vidit nec scit de contentis 

in dieta inquisitione 

• « •••••••••••«•••••••••••••••••••«•••••• 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà Atti giudiziari, voi. del 1322, n.° 484, e. 13 r^ e 16 r®), 

XLIV. 

Die undecime mai [1327] 

lacobus quondam Bombologni de Preuntis et magister lulianus 
doctor fixice, eius filius, de consensu et voluntate dicti sui patria 
huic contractui intervenientis, ambo de capella sancti Damiani, dede- 
runt et locaverunt ad pensionem magistro Matheo filio Mei de Heu- 
gubio doctori in logicha et moranti Bononie in capella sancti Arcan- 
geli prò se et suis heredibus stipulanti et recipienti unum hospicium 
in balcone quod olim consuerit esse duo hospicia cum scolis que sunt 
in dicto hospitio, in quibus consuerit legere dictus magister lulianus, 
cum omnibus camaris et caminatis que sunt in dicto hospicio seu 
hospiciis locatis et cum camaris sex novis, que sunt a parte hospicii 
superiori, quas consueverat tenere dictus magister Matheus, positis 
super quodam solario, quod hospicium est a parte antheriori dicti 
hospicii locati; quod hospicium seu duo hospicia locata positum et 

' Lacuna. 
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posila sunt Bononie in capella sancii Arcangeli iuxta viam publicam 
a duobus lateribus, iuxta domos diete ecclesie sancti Arcangeli, iuxta 
hospicium predictum anterius dicti magistri luliani quod consueverat 
tenere dictus magister Matheus^ inchoando dictam locationem in feste 
sancti Michaelis mensis seterabris millesimi trecentesimi vigesimi octavi 
proxime venturi, deinde ad unum annum nunc proxime venturum . . . 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ufficio 
dei Memoriali — Memoriali dell' anno 1327 di Giovanni di Pietro- 
buono, e. 32 r°). 

XLV. 

[1338] 

Nota quod isti sunt scolares qui stant in ilio hospicio in quo 
fuit factum furtum de camara Petri lohannis de Ungarìa, videlicet in 
primis: 

magister Petrus do Furlivio repetitor in raedicinis. 

Item magister Martin us de Marchia. 

Item magister Petrus hungarus de Alba regali. 

Item magister Donatus de Regno. 

Item magister Grassus de Rovermio. 

Item magister Pichinus de Cremona. 

Item magister Vivianus de Vincencia. 

Item magister Perucius de Vincencia. 

Item magister Henricus de AUamania. 

Item magister Federicus de AUamania. 

Item magister Guglielmus de Novara. 

Item lohannes ungarus de Sjrinia. 

Item Demetrius famulus domini Stephani qui moratur in domo 
domine Beatrisie de capella sancti Arcangeli ; quos omnes personaliter 
quesivi ego Petrus eadem die si vidissent aliquem hominem exter- 
num in domo vel audivissent sonum in camera vel aperire hostium, 
quod ipsi dixerunt non vidisse, nec audivisset 

Item isti omnes morantur in scolis magistri luliani doctoris fisice 
preter ultimum hominem et ille etiam prope moratur. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Accise e Documenti giudiziari^ busta dell'anno 1338). 
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XLVI. 

1369. 

Millesimo iij^ Ixviiij^^ indictione vij* , die decimonono mensis maij, 
tempore etc. Dominus Andreas filius quondam magistri lohannis de 
Suncino, studens in jure canonico, ci vis Bononie de capellas. Caterine de 
J Saragocia, ad petitionem, instantiam et requisitionem magistri Dinj quon- 

I dam lacobinj de Valle de Regio habitatoris Bononie in capella sancti, 

Salvatoris, ibidem presentis et hoc petentis, et prò se et suis heredibus 
stipulantis, sponte et ex certa scientia dixit asseruit recognovit et ex- 
presse confessus [fuit] quod de omnj et qualibet quantitate pecunie ad 
quam sibi tenetur, tenebatur et teneri reperiretur et posset prò pensioni- 
bus seu occasione pensionum unius seu plurium domorum, que dicuntur 
la scola de maestro Zoane da Sunctno, posi te Bononie in capella 
sancti Salvatoris et sancti Antolini seu altero earum iuxta viam pu- 
blicam, juxta Venancium quondam magistri Rigutij medicj, iuxta d. 
Gexiam quondam Godega et iuxta successores Egidij de Tebaldis vel 
allios veriores confines, est et fuit sibi integre et plenale (sic) saiisfactum 
debitis et congruis temporibus a dicto magistro Dino, et hoc prò omni 
I tempore preterito presenti et futuro usque ad festum sancti Micaelis 

i menssis septembris prosime futuri , quam domum dictus dominus An- 

j dreas locavit dicto magistro Dino prò pensione anno quolibet centum 

j librai'um bononinorum 

i 

I 

1 (Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Uffi- 

\ ciò dei Memoriali — Memoriale di Giovanni di Filippo Alberghi pei 

i 

I primi sei mesi dell'anno 1369, a. e. 102 v.°). 



XLVII. 
Die quarto decimo mensis januarii [1369], 

Dominus Andreas filius quondam magistrj lohannis de Suncino 
scolaris in jure canonico de capella sancte Katerine de Saragocia cì- 
vitatis Bononie 



LE SCUOLE dell' ANTICO STUDIO DI BOLOGNA XXXV 

sponte [et] ex certa scientia, animo deliberato et nullo errore ductus per 
se et suos heredes dedit concessit et locavit ad pensionera ad uten- 
dum, fruendum pactis, modis et convencionibus intrascriptìs Magistro 
Benvenuto quondam Boncorapagni de Imola, magistro in gramaticha- 
libus, habitatori ad presens in civitate Bononie in capella sancii Mi- 
chaelis de Lebroxeto et lohanni fìlio Lodoici do Lodoixijs canipsori, 
ci vi Bononie de capella sancti Laurencij do Guari nis 



a festo sancti Michaelis mensis septembris prosime venturi de inde 
ad duos annos proxime secuturos unam domura magnam balchiona- 
tam cum curia, puteo et allia domo, positam post dictam curiam et 
oum quadam allia domo balchionata contigua et coniuncta diete domuj 
magne a latore superiori et juxta ipsam domum magnam a latore de 
subtus, mediante quadam via, deputata[m ] ad usum scolari um, qua domus 
omnes posite sunt Bononie in capella sancti Salvatoris in contracta 
porte nove juxta stratam publicam porte novo juxta sor Nanem de 
Bataglucijs a duobus lateribus, juxta magistrum Venancium quondam 
magistri Rigucij et juxta successores quondam Egidij de Tebaldis, 
promitens dictus d. Andreas locator solempui stipulatione et pacto 
per se et suos heredes, cum auctoritato et consentu predictis, pre- 
dictis magistro Benvenuto' et lohani conductoribus prò se et eorum 
heredibus stipulantibus et recipientibus, dictam locationem fìrmam et 
ratam babere bine ad terminum supradictum 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Uffi- 
cio dei Memoriali — Memoriale di Giovanni di Filippo Alberghi pei 
primi sei mesi del 1309, a e. 2 r.° — Per la data veggasi il memo- 
riale dello stesso notaio a e. 1 v.°). 

XLVIII. 

Dio sesto decimo mensis augusti [1376]. 

Sapiens vir dominus Andreas quondam magistri lohannis de Sun- 
cino, licentiatus in jure canonico, civis Bononie do capella sancti An- 
tholinj, sponto et ex certa scientia, animo deliberato et nullo errore 
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(luctus, per ee et suos heredes dedit, coacessit et locavit ad pensìonem 
et ad utendum et fruendum, magistro lohanni de Pedemontium, Alio 
quondam Bertolomcì, magistro AnthoDÌo da LuHiana fìlìo quondam 
■ Francischini et magistro Antonio du Urbeveteri, Alio quondam Ugolini, 
omnibus magistria in g ramati cai ibus comorantibus Bononie et cuilibet 
eorum omnium predictorum, ibidem presentibus prò se et suis here- 
dibus recipientibus et con ducenti bus a feste sancti Michaelis mensts 
Beptembris proxirae venturi deinde ad unuum annum prosimum se- 
cuturum, quaadam domos balchionatas cum curijs, puteo et alijs eu- 
perstantibus, deputatis ad usura scolarum, retentis ex ipsis domibus 
peDes ipsum dominum Andream locatorem a latore posteriori dieta- 
rum doniorum locatorum versus viara ursariam quinque cameris con- 
tiguijs in tereno et taselle, et etiam itia parte domus predicte quam 
tenebat, et proiit ad pi-esens tenet, magistor lohanoes de Senis que 
domus poaìte sunt BoDonie in capella sancii Salvatoris in contrata 
porte nove juxta stratam publicam de porta nova, iuxta quamdam 
aliam viam a latere mane que vocatur via ursaria, juxta allias demos 
dicti domini Andree locatorìs a tatere supefiori supra dictam viam 
ursariam, ìuxta Yonancium magistri Rigutij a latere sero et Juxta 
heredes seu successores quondam EgidiJ de Tobaldie, quas domos ad 
presens conducìt magister Petrus de Magio. 

(Archivio Notarile di Bologna — 1376 — Prot, N. 24 di Gio- 
vanni Angelelll, a e. 20 r." e v."). 

XUX. 
[1382], 

De qaarterio porte Stery 
De cappella sancti Salvatoris 
Denumptiatur vobis domino potestati vestriaque iudicibus ad mal- 
leficia deputatÌB per Ghidinum quondam Comacini de Castro francho 
ministralem diete cappelle quod 

Johanes filius Guidonis de Mandorla / , p 
Henrichus fìlinn Bellini de Piormont \ 
ambo habitatores Bononie cappelle predicte; in eo de eo et super eo 
quod predicti Johannes et Henricus fecerunt impetum insnttum et 
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agressuram contra et adversus personam magistri Gregorii de Feltro 
scolarem in rethorica et habitatorem Bononie in dieta cappella sancti 
Salvatbris 

Et predicta fuerunt de anno presenti et mense augusti proxinae elapsi 
in ci vitate Bononie in cappella sancti Salvatoris noctis tempore post 
tercium sonum campane in scolis in quibus magister Johannes de 
Senis legit grammaticam quibus scolis a duobus lateribus sunt vie 
publice ab alio magister Paulus Martinus medicus et aliis suis con- 
finibus 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Curia 
del Podestà — Accuse e Documenti giudiziari dell'anno 1382), 

L. 

(Fine sec. XIV) 

De quarterie porte Steri i et 

de capella sancti Arcangelli 

Vobis domino potestati ed capilaneo populi ci vitati Bononie, ve- 

strisque iudicibus ad maleficia deputatis denuntiatur per Matheum 

Benni[n]caxie magnanum, ministralem diete capelle ad protestationem 

magistri Johannis magistri Anthonì de Pistorio scolaris in artibus 

studentis Bononie in capella sancti Proculi, quod infrascripti, videlicet: 

Maffister Silvester Vite de Pensauro, scolaris 1 , , ., , ^ 

. ., l habitantes Bo-. 

m artibus f . . 

\ nome in capella 
Maj?ister Philipus magistri Petri de Forosim- i ,. ^ 

1^, . / X -, X X. 1 sancti Cervaxii. 

phlonio (etc) doctor artium J 

Magister Guaspar magistri Martini de Regio scolaris in artibus 
habitator Bononie in capella sancti Fabiani. 

Ser Thomas de Regio scolaris in notarla, habitator Bononie in 
capella sancti Salvatoris, 

et quilibet eorum, dum magister Johannes de Camerino doctor artium 
esset in scolis in cathedra in quadam disputatione in logica, per ve- 
nerunt ad rissam et rumorem cum magistro Johanne magistri An- 
thoói de Pistorio in qua rissa et rumore dictus magister Silvester de 
Pensauro percussìt dictum magistrum Johannem do Pistorio una per- 
cussione in facie ipsius cum manu vacua sine sanguinis efuxione, ac 
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etiam percussit et vulneraTÌt dictum magistrum Johannem in fatie 
ipsius magistri Johannis cum ono zipello de ligno, quod tenebat in 
manibus, duobus percussionibus et vulnerìbus, una videlicet super o- 
culo sinistro et alia super naso ipsius magistri Jobannis cum sangui- 
nis efuxione; et predicti magister Silvester, magister Philipus, magi- 
ster Guaspar et ser Thomas et qailibet ipsorum percusserunt eao- 
dem magistrum Jobannem manibus vacuis et cum zipellis eorundem 
et cuiusque eorum pluribus pluribus {sic) et pluribus et diyersis 
percusionibus tam in fatie et super fatiem ipsius magistri Johannis 
quam in ^Uiis partibus corporis ipsius magistri Jobannis sino sanguinis 
efuxione, tamen cura livore et tumefatione in fatie et alliis partibus 
persone ipsius magistri Jobannis. Ac etiam ceperunt ipsum magistrum 
Johannem per personam et ipsum traxorunt et proicerunt in terram, 
dantes prefati magister Silvester, magister Philipus, magister Gua- 
spar et ser Thomas et quilibet eorum sibi invicem ad predicta omnia 
et singula comitenda, exequenda, et perpetranda auxilium, couscilium 
et favorem cohoperationem et dictis malefitiis semper asistendo. Et 
predicta fuerunt comissa et perpetrata per predictos et quemlibet eo- 
rum modo et forma suprascriptis Bononie in dieta cappella in scolis 
generalibus residentie magistri Johannis de Camerino, ipso disputante 
et in cathedra existente in publico, iuxta vias publicas a duobus la- 
teribus, iuxta Zapinum de Zapolino, iuxta Anthonium Congloton an- 
glicum de anno presenti et presenti mense decembris. 

Testes qui de predictis scire debent veritatem sunt hii, videlicet : 

Magister Angelus Milancii de Forosimplonio, scolaris Bononie in 
medicinalibus, habitator Bononie in capella s. Christophori de Saragotia. 

Magister Nicolaus magistri Gilfredi de Ferrarla arcium doctor, 
habitator Bononie in dieta capella. 

Magister Rainerius magistri Roberti de Naso de Sicilia arcium 
doctor habitator Bononie in dieta capella. 

Magister Angelus Petri de Norsia scolaris in arti bus, habitator 
Bononie in capella s. Mathei de Acarixiis. 

Magister Johannes Maglioli de Forlivio scolaris in arti bus, habi- 
tator Bononie in capella sancti Fabiani. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ri- 
formatori dello Studio — Carte riguardanti scolari e lettori). 
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LI. 



Die vigesimo septimo septembris [1308], 



Item cum hoc sit quocl dominus Petrus de Cernitis legum doctor 
legerit et in anno presenti, roxerit in civitate Bononie et intra muros 
civitatis eiusdenfi, et suo facto et opera et alios legentes extra civita- 
tem ad legendunn in ipsa civitate traduxerit et in ipsa civitate con- 
tìnue legat ordinarie et quod tempore futuro legere intendat in hono- 
rem et statuii! civitatis Bononie, et dieta de causa quia legerit in civi- 
tate Bononie multi scolares sunt venturi ad civitatem Bononie legalem 
scientiam audituri, quod est et erit maximus honor civitatis Bononie, et de 
tanto labore nondum sit ipsi domino Petro provisum in aliquo et omni- 
bus aliis legentibus nedum ipsa scientia scilicet etiam legentibus in 
scientia notarle sit eis de competenti sallario provisum et satisfactum, 
id circo dictus dominus Petrus suplicat vobis d. Capitaneo, Anzianis 
et Consulibus populi Bononie quatenus vobis placeat in honorem civitatis 
eiusdem, et ut honor etiam et status diete civitatis in dieta legali 
scientia augeantur de bene in melius, in Conscilio populi proponere et 
in 00 facere reformari quod libere remaneat et remanere debeat in 
provisione et dispositione dictorum dominorum Capitanei et Anziano- 
rum et Gonsulum populi Bononie providere disponere et tractare et ta- 
xare oidem domino Petro sallarium prò dieta lectura, secundum quod 
aliis legentibus ordinarie fuit et est provisum. Et quod quicquid prò 
dicto tempore, quo legit in dieta legali scientia, fuerit provisum per 
dictos dominum Capitaneum Anzianos et Consules presentes vel futu- 
res, valeat, teneat et auctoritate presentis reformati onis habeat plenum 
robur. Et secundum quod provisum fuerit quillibet massarius et depo- 
sitarius de omni pecunia dicti Comunis que est vel erit penes eum 
quacunque de causa, impune possit dare et solvere eidem domino Pe- 
tro; et quod in aliis legentibus ordinarie provisum fuerit, intelligatur 
in eo provisum et reformatum, non obstantibus etc. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Con- 
siglio del Popolo — Riformagioni^ voi. G. e. 429 v.°). 
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LII. 

[1338] 

Domine Nicolae, quia cum domino impeditus fuistis, vobis loqui 
non potuj. Sciatis quod imraemor non sura quod michi pridie servivi- 
stis et me vobis reputo obligatum. Attamen, licei ex mei parte nulla 
precesserint servicia , ad vos iterato recuro, fidutia suaxiva ac spe 
dubitationis ignara, sperans indubie quod michi servietis prò viriam 
facultate. Credo quod bene recolitis de verbis in facto officii per me 
vobis et michi dictis per dominum. Rogo quod verba illa, vestro opere 
qui in hoc potestis et scitis, sortiantur eflfectum Sciatis etiam quod domi- 
nus noster bene scit, quod cum domino Bornio et domino Johanne eius 
nepote ivi ad Castrum sancti Petri et ibi cum eis steti absque scola- 
rium vel alterius salario atque lucro, nisi quod prefati duo domini, 
scilicet Bornius et Johannes me continuo, si volebam, in eorum mensis 
et domibus gratanter videbant. Item scolaribus et doctoribus extra 
legentibus gratis prò studii illius conservatione servivi et Servio absque 
spe vel perceptione eorum salarli vel mercedis, quoniam inanis est 
accio quam oxcludit inopia debitoris; que noverunt bene domini pre- 
fati ac domino Machagnanus et multi alii, immo omnes intrantes. Sciatis 
etiam ([uod indigeo lucro aliquali, et ideo omne olBcium in Civltate 
libenter assuraerem, non renuendo laborem scribendi, seu parvum lu- 
crum, dura modo officium michi obrobriosum non esset, quod etiam 
libenter assumerem, id per substitutum idoneum fieri faciendo. 

(]7 Dominus Bornius, filius Domini nostri, et (["dominus Johannes 
Zerro compater meus michi libenter servient, sed ignoro qualiter vel quo 
petam. Ea propter amicitiam vestram instantissime deprecor et exoro 
quatinus quod facere debeo michi ordinare et consulere velitis ad 
presens per vos etiam laborando ut officium aliquod valleam obtinere. 
Scio quod dominus noster me diligit, quod alias didici ab experto; 
et ideo libencius donec poterò hic constabo sine lucro , excomuni- 
catus, quam alibi ubi salarium habere potuj. Cessavi quod multe pecie 
non fuerunt portato Pisas, meo opere mediante, et exinde fui hodium 
consecutus ab ilio Petro qui alias portavit Pisas. 

(17 Multa vobis scribo ut de facto meo sitis pienissime informatus. 
Rogo quod prolixa scriptura mea vos multifariam ocupatum non ate- 
diet nec fatiget. 
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Sciatis quod ex huius petitionis obtontu me vestrum vobis arcius 
obligatis, qui erga vos taliter me habebo, quod poteritis merito con- 
tentar! etc. 

Vester Franciscus Marchi de Muglio, notarius scolarium olim cum 
lucro, hodie absque lucro, cui scraper mandetis ad votum. 

(Fuori) Discreto viro domino Nicolao Brandani do Saliceto. 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Signo- 
ria Pepoli — Carte sciolte dell' anno 1338), 

LUI. 

die xiij Januarij 1467. 

Congrega tis M.^'^ Dominis etc. Sedecim Reformatoribus status etc. 
in Camera eorum solite residentie in sufficienti numero et conside- 
rantibus doctores qui sunt prò tempore de numero magnificorum domi- 
norum Antianorura commode non posse ire ad legendum ad scholas 
extra palatium propter familiam magnificorum dominorum Antianorum, 
([ue necesse est ut dictos doctores associet tam in eundo quam in re- 
deundo prò honore ipsoruni, propter quod sepo eontingit ut reliqui, 
M.<^'* domini Antiani familia ipsa indigeant, quod esse non potest sine 
oorum magna incommoditatc, idcirco huic rei providero volentes per 
omnes fabas albas statuerunt ac deliberaverunt et sic intt^r eos obten- 
tum fuit, quod de cetero, inchoando tamon in doctoribus presontis An- 
tianatus, vidolicet d. Antonio de Sancto Petro et d. magistro Johanni 
de Garzonibus ad presens de numero prefiitorum dominorum Antia- 
norum, et doctores qui erunt de numero ipsorum dominorum Antia» 
norum, non teneantur durante eorum raagistratu ire ad legendum ad 
scholas extra palatium, sod, si volunt legere, possint in dicto palatio, 
non obstanto aliquibus in contrarium facientibus et oh hoc apunctari 
non debeant. 



(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comuno — Par- 
titorum voi. 6 (1400-70) a e. 70 v.°). 



Ili 
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LIV. 

Dio XX martii [1508]. 

Congrogatis Magnificis dominis Quadraginta Consiliariis status 
Ubertatis civitatis Bononiae in camera audientiao R.""*» D. Gubemato— 
ris in eius praosontia ac do ipsius consensu et voluntato Inter eos 
infrascriptuni partitum posltuni et obtentum fiiit vidt^licet: Cum M.<=* 
domini Rcctores liuiiis Studii oxistiraarent in hoc Studio sibi debere 
locum primnm et oh id arbitran^utur non deboro cedere M.*^" dominis 
doctoribus de numero magnificorum dominorum Antianorum in scho- 
lis, et quando extra pahitium, in quo rosident predicti domini Antiani, 
contingat i[)Sos docton^s inv(Miiri prò rebus privatis hoc est prò lectio- 
nibus ad quos conducti sunt Icgondis; cumquo huic opinioni domino- 
rum Kectorum obstaro di(^eretur dignitas supremi Magistratus pre- 
dictorum dominorum Antianorum et ob id o])portunum esse videretur 
aliquem modum inveniri per quem dignitas eiusdem Magistratus do- 
minorum Antianorum servaretur et honoris Studii ac ipsius R(*ctorum 
ratio haberetur per decera et novem fabas albas et sex nigras pro- 
viderunt et deolaraverunt quod in .scholis ac in omnibus et singulis 
actibus spectantibus ad Stu«lìum, Rectoros Doctores et schuhircs ac 
eundo et redeiindo precedere debeant domini Rectores; in aliis antera 
actibus ac eundo et redeundo prt?ceder(; (i(?b(^at dominus Antianus si 
sol US ei'it; si vero f aeri ut plures unus tantum ex ipsis precedere de- 
beat in aì)Sentia vi<lelicet domini Vexilliferi. Sed quum non bene 
congruit digriitati dominorum Antianorum quod aliquis ipsorum prò 
re propria vel negotio privato recedere debeat ex palatio ideo deere- 
verunt et ordinaverunt quod do cetero nullus Doctor de Collegio seu 
Magistratu et otficio dominorum Antianorum possit aut debeat du- 
rante eorum oflleio ire ad legendunì ad scholas vel alium locum extra 
dictum Palatium, sed si legere voluerit legat in Palatio, sub pena 
librarum viirintiquinque prò qualibet vice qua iret ad legondum extra 
Palatium. 

Cui partito et provisioni interfuerunt vigintiquinque do numero 
ipsorum magnificorum dominorum Quadraginta 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Par-^ 
titorum. Voi. XIII, e. 101 v.^ e e. 102 r.°) 
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LV. 



De quinto decimo mensis novembris [1520]. 

Egregii viri ser lohanes Baptista quondam lacobi a Peregrino, 
civis et notarius Bononie, sindicus et unus ex sindicis pauperum ho- 
spitalis sancte Mario do Morte de Bononia, noe non Guaspar quon- 
dam Bornorii Dinì, prior dicti hospitalis et lolianncs Baptista quondam 
lacobi do Record atis massari us dicti hospitalis, habentos, ut ipsi asserue- 
runt, ad infrascripta et alia ab hominibus Societatis dicti hospitalis, ut 
asseruerunt, [speciale mandatum] per publicum notarium rogat uni, sponte 
et protestatione tamon prìus per eos promissa et in qualibet prò re pre- 
st^ntis instrumenti repettita, quod non intendunt se uec bona sua obligare 
sed tantummodo bona dicti hospitalis, dictis modis et nominibus, de- 
deruut concosserunt et locaverunt ad pensionem ad tempus et termi- 
nuiii irium annorum proxime vonturorum iam iuchoatorum in testo 
sancti Micliaelis mensis septembris preteriti et ut sequilur liiiiendo- 
rum et illis finilis de trienio in trienium usque ad novem annos , 
spectabilibus et egregiis artium et medicine doctoribus , vidolicet 
magistro Ludovico quondam Philippi de Vitalibus priori utriusquo 
Collegii tam artistaruai (|uam artistarum {.ve) prò datio gal)elle grosse, 
nec non Magistro Ludovico quondam lohanis de ArcMigheria ot ma- 
gistro * ([uondam ' prioribus Collegii arlistorum 

omnibus ibidem prosentibus et vice et nomiuibus omnium aliorum 
doctorum artistarum publice b^gentium in Civit^ite Bononie conducen- 
tibus a dictis hominibus et ollicialibus dicti hospitalis, scollas exis- 
tentos supra voltas dicti hospitalis et mansiones earumdem qiie fue- 
runt et sunt numero septem et promiserunt ipsi conductoros dictis 
scollis et mansiouibus earumdem ut supra locatis uti et frui bene 
diligenter et arbitrio ì>oni viri. 

Et prò pensiono et nomine p.'usionis dan<la et solvenrla de introy- 
tibus datii gabelle grosse civitatis Bononie singulo et (luolibet anno 



* L:ipuna. 
« Id. 
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dieta locacione durante, libras centum bononenorum monette currentìs 

solvendas terminis con>uot.tìs ' 

• • • •••••«••••••••■•••••••••••••••••••••• 

Sumptum ex notis et rogationibiis olim spectabilis causar um pa- 
troni donaini lohannis de Pinu, civis, notarii et causidici Bononie por 
lohannonti Mariani de Panzacchis, notariura et civein Bononie, vigore 
comissionis etc. 

(Arcliivio doir Amministrazione dogli Ospedali — Archivio del- 
l' Ospedale di S, Maria della Morte — Isti* u menti. Libro 20 n. 77). 



LVII, 



Die quartodeoimu febrnariì [1433J. 

Examen et conventus ogreL'-ii et scientifiei viri domini magistri 
Nicolai filìi ser lacobi de lohanuittis artiuni dootoris, civis Bononio, 
nnus ex magnifirtis duminis Aiitiariis ])opuli ex comunis Bononie , 
in scientia medicine prosìMit.di domino lulianui Andree de Caldarinis 
locumtenenti domini Archidiaconi p«T maL-'lstrum Petrum de lohan- 
nitis et Nioolaum de Faì)is artium et medicine doctores. Approbatus 
nomino discropante ot lieentiatus public^'. Kt d«.Mnde doctoratus 
l)or ipsuni domiiium lohanut/m Andro.im cui magistor Nicolaus de 
Fabis dcdit insignia dootomtns et associai us per dominos Antianos et 
coll'*gia ac collegiam ducto»rum. Datnm et actum Bononie in ecclesia 
cathcdrali ante alt uro maius pn^si^ntibus magnifiois dominis, domino 
Ludovico do Isolanis milito v«'XÌllir«'ro iustitie populi et comunis Bo- 
nonie, domino Toma do Din nisiis, domino Mat«'o do Papazonibus, do- 
mino lacobo do l^iltroiiilms do numero Antiaiiorum, domino Romeo 
ì\k' Foscarariis, domiin) Luisi*» di» Griiroiiibns militibus, Baptista do 
Canitulo. 

(Arcliivio di Stato di Bologna — Archivio dogli Enti Autonomi 
— Collogi dolio Studi.) — Lìb^n' Sapieniimi (MD»-1431), e. 124 v.**). 
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Lviir. 

[1205, 21 martii]. 

In nomine Domini. Amen. Cura esset discordia inter scolares 
universitatis ultramontanorum super ellcctione seu croacione rectoris 
diete universitatis, vidolicet Gallicos, Piccardos, Burgundios, Picta- 
vienses, Turronenses et Cenanionensos, Normannos, Cathelanos, Un- 
garos et Polonos ex una parte, ex altera vero silicot Teotbonicos, 
Yspanos, Provi ntiales, Anglicos et Vasconensos, dieta universitas ad hoc 
convocata more solito iu ecclesia sancti Proeuli, unanimiter elegerunt 
dominura Petrum do Vindocano eanlorora Cenaiiionensem , dominum 
Gobertum abbatem saneti Felicis Gerendo, dominum Aymonem pre- 
positum Ghibononsem, magistrum Guilielmum de Faya , dominum 
Arnaldum de Podio Amaro prò dictis novem nationibus primis; prò 
quatuor vero ultimis nationibus dominum Dominicum Petri magistrum 
seholarum Bracharensom , fratrem H«:*nricum de domo Teotonica, 
dominum Raginaldum canonicum BurdegaltMisom , dominum Guiliel- 
mum De Reali, dominum lohannem dictum Flamengum tamquam ar- 
bitros et arbitratoros et amicabiles compositon^s 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio Demaniale — PP. 
Conventuali di S. Francesco, Voi. segn. ~j doc. n. (>3). 



LIX. 
Bononiae, in ecclesia sancti Proculi, 1 maìj [1273], 

Exemplum cuiusdam instrumonti, cuius tenor talis est: 
In nomine Domini. Amen. Anno eiusdem millesimo ducentesimo 
se[)tuagesiino tercio, indictione prima, die primo madìi, congregata 
universìtate scolarium ultramontanorum in ecclesia sancti Proculi, 
more solito per Ardieionem bidellum generah^ii diete universitatis, in 
([ua quidcm congregationo surrexit dominus IIcMiricus do Frienburg 
et dixit nomine et vice nacionis Teothonicorum et proposuit in ipsa 
univorsitate , ([uod do quodam statuto universitatis eancellalum erat , 
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ut dicitur, unum verbum scilicet: «salvo iure Teothonicorum >, quod 
ius Ttìothonicorum est, quod nobiles do Alamania non teneantur iu- 
rare rectori, et peciit nomine et vice diete nacionis quod illud ver- 
bum reponatur in diete statuto et quod ius eorum salvum sit. In 
qua quidem congregatione roformatum fuit nullo contradicente, quod 
dictum verbum reponatur in diete statuto et quod ius eorum pre- 
dictum salvum sit. 

(Acta Nationis Germanicao Universitatis Bononìensis, ediderunt 
E. Fiiedlaondcr et C. Malagola, Boroloui 1887, p. 349). 



LXI. 



Die vigesinio quinto raaij [1301]. 

In nomine domini amen. Anno eiusdtjni Milosimo Trecentesimo 
primo, Indictiono quarta d«?cima, die vigcsimo quinto maij , Congre- 
gata univorsitate scolarium Citramontaiiorum Cìvitatis Bononie, de 
mandato domini Eddoardi^domini Joliannis de sancto Johanne, Rectoris 
scolarium ultramontanorum et .ij(?rontis vices Rectoris Cilramontano- 
rum, per Colmi bedellum generalom diete universitatis in domo sancii 
Dominici, mor«j solito, prò novo Roctore creando, et datis adiunctis 
per cunsiliarios et juratis in i)l('na universitate predicta bonum et 
ydonoum eligore Recloroni secunjlum forniam statutoruni duraturum 
usque ad kalendas uiaij. Et positis codulis pm' eos in quadam casi- 
tuia, et postea extractis et. pi.Tlectis per nio Matlunim Cambij notarium 
diete universitatis in pros<*ntia dicti domini Roctoris, consiliariorum 
et adiunctorum, quatuor fiiorunt reperti inscripti in dictis cedulis et 
nominati: duos ([uoruni habu'>runt duas vocos, silic«'t quilibot unam 
voccMìi; tercius habuit doccm voces; (piartus habuit viirinti sex voces. 
Et ideo (lìctus dominus R'»ctor, de mandato dictorum consiliariorum 
et adiunctorum, secunduni torniani statuornm universitatis predicte , 
illum qui liabuit viginti sex voces nominavit in Rectorem diete uni- 
vorsitatis, in pres(?ntia dictorum consiliariorum et adiunctorum ellec- 
torum in i)lona universitate predicta, vidi^licet dominnm Fredum de 
Tholomeis do Senis. Qui dominus Fredus in piena universitate predieta 
dictum ollìcium Rectorie juravit, ad sancta Dei evangelia, corporaliter 
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tacto libro statutorum, facere ot observare secundum formara statu- 
torum univorsitatìs prcnlicto. 

Item ellectus fuit in consiliarium dicti domini Rectoris ot uni- 
versitatis per nationem Tuscorura inter alios consiliarios dicto Natio- 
nis, dominus Pucinus do Monto Claro 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio dol Comune — Ri- 
formatori dello Studio — Carte riguardanti lettori e scolari). 



LXII. 

[1345]. 

In Christi nomino amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo tri- 
centesimo quadragesimo quinto, indictione terciadecima , dio septimo 
lanuarii. Congregati reverendi domini domini Reetores et consiliari! 
universitatis scolari um u'.tramontanorum et citramontanorum luris 
utriusquo Studii Bononie in scoli.s consuetis apud Ecclesiam Predica- 
torum prò electione facienda do doctoribus ad salariatas sedes prò 
anno et studio proximo futuro inchoando decima dio mensis octobris 
proxime venturi fecerunt electores secundum forinam statutorum diete 
Universitatis. Qui domini Reetores et Electores in dicto loco congre- 
gati prò dieta olectiune facienda, prestito iuramento de ydoneis et 
sufficientibus clligfndis, omni fraudo remota, ellegerunt infrascrìptos 
doctores H dominus videlieet 

ad lecturam decreti ordinariam 

D. Azonem do Ramenghis decretorum doctorem cum salario con- 
sueto. 

ad lecturam voluminis 

D. Thedixinm de Ravnuciis de Florencia Rectorem cum salario 
consueto 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ri- 
formatori dello Studio — Carte riguardanti lettori e scolari). 
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LXIII. 

[1340]. 

In Cliristi nomine amon. Anno oiusdom nativitatis milleximo 
trocontoximo quadrageximo iiiflìctiono octiiva dio vigeximo quarto 
monsis augusti, (.'ongrc'rata et choadunata uninersitate scolariuia 
sciontie medicine et artium Studij oivitatis Bononie de mandato discre- 
torum et sapientum vironun <lominorain magistrì Gerardinj do Ro- 
«iigio magisti-i Petri de Monte Alcino et majristri Uneraerij ultra- 
niontani viccs ten<.*ntiuni Krotoris et deputatorum super factis et ne- 
gocijs ac ti'aotatìone et reparaciioue diete univoi*sitatis et studij ipsius 
univj'rsilatis ot scularihus primo convocatis pL*r lohannem lacobi et 
Balduin Brinìidt'i i-'-cneralh'S bidellos diete universitatìs et studij in 
scullis intV'rioribus fratrum minorum sancti Francisei ut mori» est 
solito conijrr<'irari. In ^ua quideia convocatiun»» congregatione et choa- 
dunatione intcrl'nerunt ultra quam due partes seolarium diete uiii- 
versitatis nisdeia seolariluis <'t cuililx't eorum prestito sacramento et 
datis vocibus per eos et qnt.inlibt't eoruin ad brovia secundum mo- 
<iuiii et forniam statuforum diete universitatis elligerunt et nomina- 
veruiit viruni providum et discretum d. inatristrum lacobum do Re- 
gnilo de Pla(!entia in scicntijs lovee et i)livllosopliye doctorem exi- 
mium ad legonduni in spi«'ntijs lovce et phyllosopbye prò anno pro- 
xiuìe venturo ad sallaria eoniunis Bononi'i consueta 

L(»cta et puìiìilicata fuit. dieta elloetio Bononie in scollis inferio- 
ribus tratruni niinorum sancti Franeisci de Bononìa, presentibus . . . 

( Arohivio di Stato di Bob)gna — Areliivio d«'l Comune — Ri- 
formatori delle Studio — Cdr/e rif/ffardanfi Ir (fori e scolatoi), 

LXIV. 

[ì:m]. 

Consiliuiii populi et masse populi civitatis Bononie etc. fecit d. 
Petrus de Forixiis capitaneus populi Bononie etc, die nono mensis 
maij 
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In primis petunt dicti scholares quod ad satisfactionem scolari um 
et iniurio eis illate por d. lustinellum potestatem Bononie propter 
mortem illatara in personam d. lacobi de Valentia scolarìs deberet 
satisfactio fieri eis et revorentia in hac forma quod veniat potestas 
ad locum fratrum predicatorum , et ibi in ecclesia vel capitalo vel 
domo uni versi tatis, deposito capuzio, dicat et recognoscat quod in 
formam iustitie corporalis et pecuniarie quam fecit de domino lacobo 
de Valentia et sociis die penultimi mensis martii si modum excessit 
et veniam petit. Et hoc faciat coram doctoribus forensibus salariatis 
dictorum scholarium prout petierunt; et etiam quod creatis rectoribus 
universitatis debeat vetus palati um comunis Bononie staro clausum 
donec voluntatem super hoc croandorura rectorum habebit; et quod 
index mallofìciorura sub cuius examine fuit dictus scolaris mortuus 
veniat et faciat ut supradictus potestas potierit; et quod scolares a 
iurisdictione domini lustinelli sint omnino oxompli et subsint iurisdic- 
tioni domini Capitanei tempore regiminis domini lustinelli 

Item quod tam prò constructione unius capello quam solo super 
quo deboat construi et aliis expensis necessari is ad studii reparatio- 
nem que domino Capitanco et Antianis specificate et note sunt ex- 
pendantur secundum quod videbitur Antianis usquo ad ij. iij. libras 
bon 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio del Comune — Ri- 
formagioni del Consiglio del Popolo, Voi. C, c.xlvij — 227 v.*^). 

LXV. 

[15G1]. 

Pi US papa IIII. 

Venerabilis frator salutem et apostolicara benedictionem. Cupìen- 
tes prò perpetua ac propensissima nostra erga bonarum litterarum 
studia voluntato proquo eximio eo amore quo semper illa libeutissime 
complexi sumus, scholas et ginnasia Universitatis studii civitatis no- 
stre Bononie, quod totius fere Italiao frequentissimum est et celebcr- 
rimum, et in quo, dum in minoribus eramus, doctoratus insignia ac- 

v 
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copiinus, in suis aedificiis atquo structuris debite ac congrue reparari 
in decentioremque et ornatiorem formam reddigi, Tibi tenore presen- 
tium mandamus ut quicquid annuatim supererit de redditibus vocti- 
galium seu gabcllaruin dictae civitatis tam veterum quam nuper im- 
positarum et prò imponsis predicti gimnasii assignatorum , solutis 
prius quao iuxta obsorvatas ciusdem Studii ordinationcs solvenda 
erunt, nec non quicquid supererit ex stipendiis nunc vacantibus seu 
vacativis ob morteno alìquorura professorum in quorum tamen locum 
alii prò necessitate studii predicti non siut subrogandi, id onino (luod 
quidom huic labricao applicamus in roparandis et exornandis scholi» 
predictis oxponi et errogari, nostra auctoritat*?, mandes et facias, sicque 
negocium lioc prò tua solortia ac diligentia tractare et procurare stu- 
debis, ut sumptus et irnpensao quae ea in ro faciondae orunt recte 
et apte posita esse inteliigaraus, quod profecto te omni studio ac so- 
licitudine facturum non dubitamus. Nos enim tibi super hoc plenani, 
implain facultatem et potostatem per oasdem prosontos concedimus , 
mandantes omnibus et singulis ad quos spoctat ut tibi circa premis- 
sam exocutionem omnino paroant et obodiaiitur, tuaque mandata ef- 
fìcaciter cxequantur, in contrarium fcioioniibus non obstantibus qui- 
buscunquo. Datura Romao apud s. Potrum sub annulo Piscatoria die 
viu Martii 15(31, Pontilicatus nostri anno socundo. 

Vonoraì)ili Iratri Potrò Donato, Episcopo narniensi, Civitatis nostrae 
Bononiao Vicolegato. 

(Aichivio di Stato di Bologna — Archivio Pontificio — Assunteria 
di Camera, voi. intitolato: Campioni de conti e spese della Fabrica 
delle Schole di Boìof/na, e. 1 r.°). 

LXVI. 

Dio 24 novembris [1595]. 

Convocatum fuit collegiura DD. Syndicorum precibus Vexilliferi 
iustitiae ut lieret Theatrum in scholis moro Patavino et Pisano prò 
anatorao administranda, ut sempar id paratura habeant prò necessi- 
tate ad utilitatom studiosorum medicinao, no cogantur singulis annis 
sjmper novum construore et facta anatome rursus dostruere, et data 
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fuit cura duobus assumptis Ecc.""» DD. Dogliolae et Vetio ut consi- 
derarent locum qui aptus esse posset. 

( Archivio di Stato di Bologna — Archivio Pontificio — Gabella 
Orossa — Libri segreti. Voi. dal 1575 al 1601. 268 v.*») 

LXVII. 

Die 7 eiusdem [appilis 1637]. 

Convocatis DD. Assumptis aedificiorum in gabella cum prìus hoc 
mane visìtatio facta esset Thcatri Anatomiae iam caepti in Studio 
publico do ordine assumptorum Regiminìs prò studio actum fuit quid 
agendum esset, et audito D. lohanne Baptista de Natalibus qui in se 
assumpserat onus faciendi hoc opus, visaque pianta ab eo lineata, 
actum fuit de conficicndo dicto Theatro in alia schola propinqua , et 
que est maior, et est in medio lodiorum subtus horologium et or- 
dì natus fuit d. do Natalibus ut plantam dicti Theatri conficiat linea- 
tam, item notam conficiat de expensa quao circa hoc occurrore po- 
torit, ad hoc ut postea do hoc agi possit in piena CJongregatione. 

(Archivio di Stato — Archivio Pontifìcio — Gabella Grossa — 
Libri segreti. Voi. dal 1628 al 1640, e. 276 ). 

LXVIII. 
Die vigesimo tertio [maggio 1639). 

Convocavi pariter in domo R."™'» D. Co. Ludovici Bonfioli de or- 
dine generalis Assumptariam Fabricarum tam illam anni presentis 
quam illam preteriti et convenìmus cum domino Antonio Levanti et 
suo socio circa pretium operis Theatri, nec non et circa tempus per- 
foctionis operis, ac circa pocunias ad operationis computum solutas. 
Circa pretium fuit conventum iuxta opus quod erit factum non dari 
minus L. trium millium et trecentarum, noe plus L. trium millium 
quingentarum 

(Archivio di Stato di Bologna — Archivio Pontifìcio — Gabella 
Orossa, Libri segreti, Voi. dal 1628 al 1640, e. 338 e 339). 
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LXIX. 



16 giugno, anno 1° ropublicano [1797] 
^ Libertà Eguaglianza 



La Deputazione doli' Accademia dello belle arti, a tenore degli 
ordini ricevuti dal Comitato centrale, portatasi a visitare le scuole 
giudicò quanto seguo: 

Si devono conservare tutti gli stemmi dipinti o scolpiti cho ri- 

ì coprono quasi intieranionto le paroti delle loggie e delle scuole, per- 

'} che segnano la storia e T antichità di'gli sludi p(M quali a ragione va 

.«' superì)a la nostra Patria. Si leveranno, ove si possa senza pregiudicare 

ai dipinti, i segni indicanti l'antico dominiu, cioè triregni, chiavi e 
capelli cardinalizi. 

Domonico Fedri ni 
Angelo Ferri 
Francesco Rosaspina. 

(Archivio deir Istituto di Belle Arti di Bologna — Archivio del- 
l'Accademia Clementina, cartone: Dncuinenti ci tati negli atti dal 
maggio i79l al 22 ottobre i709, fase. <)()). 

LXX. 

13 decemhre [1797]. 
Libertà Eguaglianza 

Portata dalli Deputati Clementini Pedrini Domenico Valianì, 
Ferri, Fancelli Pietro la relazione disila visita fatta ieri mattina al 
pul)l)lieo Archiginnasio, così invitati dalla Munieij>alita del Cantone 
di S. Dom«'ni(!o, por segnare que' stemmi che meritassero d'essere 
conservati, riferirono clie do])o di avere osservato le loggie inferiori, 
la capp<'lla, le Università, le scale, le loggie superiori, tutte le scuole, 
ed il teatro anatomico, videro ess<TSÌ già levati tutti quei stemmi ed 
emblemi che <limostravano dominio e sovranità come venne stabilito 
fino lo scorso giugno p. p. in occasione d' altra visita fatta a tal 
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Oggetto; riguardo poi a tutti gli altri monumenti ed iscrizioni e 
stemmi tanto in rilievo che dipinti con cui sono coperti li muri, le 
volte ecc. confermano che non conviene levare né mutilare veruna 
bonchè minima cosa che adorna quel luogo, perchè tutto serve ad 
illustrare le belle Arti e mantenere viva e luminosa storia dello sta- 
bilimento delle scienze. 

( Archivio dell' Istituto di Belle Arti di Bologna — Archivio del- 
l' Accademia Clementina , cartono : Documenti citati negli atti dal 
maggio i794 al 22 ottobre i799, fase. 90). 

LXXI. 

10 gennaio, anno II [R. I., 1803]. 
(n. 443) 

Al Vice-Presidente della Repubblica Italiana 

Importando di togliere radicalmente l' inveterato abuso dei Pro- 
fessori di Bologna di tenere le lezioni in casa, palliato anche coli' in- 
sulììcienza ed incomodità del locale della vecchia Università, sarebbe 
della massima convenienza che alla piena attivazione della nuova U- 
niversità, potessero precedere lo superiori determinazioni sui locali 
stessi *. 

(Archivio di Stato di Milano — Riparto Amministrativo, Atti 
del Governo Italico, classe Studi, Bologna-Università, busta 710, 
p. mod.). 

LXXII. 

21 gennaio, anno li [R. L, 1803], 
(n. 10GU2) 

Al ConsìiJrliere Ministro 'dell' Interno 



'O' 



Si conviene dal Vice-presidente, in massima, nei divisamonti vo- 
stri sulla proposta di distribuzione delle Scuole e de' Gabinetti scien- 

1 Mancai la firma del Ministro dell' Interuo, essondo questa la minuta 
del rapporto. 
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tifici appartenenti alla nuova Università di Bologna nei locali indicati 
neir originale Rapporto dei Cittadini Oriani e Bossi, che vi ritorno. . 

Pel Consigliere Segretario di Stato 
il Segretario centrale della Presidenza 

Canzoli 

(Archivio di Stato dì Milano — Riparto Amministrativo, Atti 
del Governo Italico, classo Stìfdi, Bologna- Università A-Z, cart. 
717, p. mod.). 



Abiti e acconciature degli scolari 
195, dei bidelli 196, 252. 

Accademie in Bologna 285-87. 

Acquitania di (San) Pietro Tomaso, 
lett. di teol. 144. 

Accui'sio, lett. di dir. civ. , sue case 
e scuole 56, 58. 

Accursi Francesco, lett. di dir. civ. 
58, 59, sua abitazione 69, sue 
scuole 81, XII e XIII. - Cervotto 
lett. di dir. civ. 59. - Guglielmo 59. 

Agnesi Gaetana, lett. di gf»om. 290. 

Aldini Giovanni, prof, di fisica, sue 
pratiche perchè le scuole ritor- 
nassero alTArchig. 312. 

Agamennone bidello e lib. ferisce 
uno scoi. 77, IX. 

Aggressioni e risso commesse o pa- 
tite da professori e scolari 53, 77 
e IX, 80 e X, 81 e XI, 83 e XII, 
84 e XIII, 88 e XIII, 92 e XV, 
95 e XVII, 107 e XXI, 108 e XXII, 
124 e XXVII, 150 e XXIX, 151 
e XXX, 156 oXXXL 157 e XXXII, 
169 e XXXVI, 170 e XXXVII, 
296-300. 

Aiguani Bernardo, lett. di teol, 144. 

Aiguani Michele, lett. di teol., sti- 



pendiato dal Comune, sue scuole 
141. 

Ala (da) Nicolò, scoi., aggredito e 
ferito nelle scuole 92, XV. 

Albergati Giacomo, scoi., ferito nelle 
scuole 108, XXIII. 

Albcrghini Antonio Maria, med. e 
filos. 202. 

Alberico da Porta ravennate, dove 
insegnasse 50. 

Alberto del fu maestro Bellindotto 
32 n. 1, III. 

Alberto di Odofredo, lett. di dir. , 
sue scuole 61. 

Aldrovandi Pietro, lett. di dir. can. 
sue scuole 77, X; Ulisse, natura- 
lista, 262, 276-78, 281. 

Alessandro III (Rolando Bandi nelli) 
lett. di teol. 37; Alessandro IV 
interdice lo Studio 175. 

Altedo (da) Parisio di Benvenuto, 
sue scuole ed ospizio 148, XXIX. 

Amaseo Pompilio grecista, suo di- 
scorso 244-46. 

Ambasciatore di Boi., sue corri- 
spondenze circa la costruzione del- 
TArchig. 233 e seg. 

Ambrogio (Sanf) chiesa, corte e 
scuole 39, 51, 52. 

Ammenda del pretore verso gli eco- 
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lari in S. Domenico 224, XLIX. 

Anatomia, grandi difficoltà che in- 
contrava nel medioevo 153. - Pro- 
cesso contro scolari dì anatomia, 
disposizioni dogli statuti per re- 
golru'e l'assistenza alPanat. 154. - 
Teatro anatomico, sua origine, e 
quando fabbricato in Boi. 254 e 
8<'g., L e LI. - La funzione del- 
l' anat. in carnevale 250 e seg. 

Andalò ((Itagli) case e guasto 98. - 
Castellano seriat. di Roma, sua 
prigionia e sua liberazione 175. - 
Cessione degli Anda^"), di 'ihiesa 
e turi"ono ai Domenicani 214. 

Andrea (Sant') dt'gli An.^aldi detto 
delle ^Scuole GO. 

Anglico card, priva della cattedra 
Bart. da Saliceto 105. 

Annello per la laurea 207. 

Antonino (Sanf) delle Banzole an- 
tica parrocchia 123. 

Anziani, loro ufficio, se lettori do- 
vevano Ifggere in P:ilaz/o 183, 
184, LIII-IV. 

Anzola (tla) Pietro, v. Pnzola. 

ApOvSa , perchè limite «Iella parte 
della città dove si poteva inse- 
gnare 42- 15; suo corso, 40, 140. 

Apertura dello Studio 170 n. 1. 

Aranzio 0. Cesare, lett. di anatom. 
250, 280, 313. 

Arcangelo (Sant') antica parrocchia 
122. 

Ar<rhiginnajsio, quando dcr^retatane 
l'erezione 232, XLIX; opposizioni 
ad essa 233 e scg. ; impedita funti- 
nuazion»^ di San Petronio 234-30; 
costruzione dell'Archig. 239; V ar- 
chitfitto 241 ; T inaugurazione 
244; medaglia coniata in questa 
cirirr()Stanza240; ceduto alla Ga- 
bella 240; locali dell" Arcliig. e 



loro usi 260 e seg.; iscrizioni e 
stemmi 246 e seg. ; gli scolari 
vi si danno convegno per com- 
mettere prepotenze 298; divenuto 
sede del Circolo Costituzionale 303; 
gli stemmi delTArchig. preservati 
dalla generalo distruzione 306 , 
LII; TArchig. abbandonato dalla 
Università 309; se ne tratta la 
vendita '.MI; ceduto al Comune 
per Itt scuole pie 313; conver- 
tito in pubb. biblioteca ivi. 

Arcidiacono, sue facoltà e privilegi 
sullo Studio 206. 

Arezzo^ emii^razione degli scolari in 
quella città 174. 

Argtdato (da) Guido, m." di gram. 
nei quartieri 131. 

.Aristotele, traduzioni delle sue o- 
pere inviale da Federico II a 
Boi. 34; libri priorum et poste- 
rioruni e loro antichi commenti 
147 n. 2. 

Armadi pei libri 201. 

Aschieri Anselmo di Villanova di 
Asti, scoi, accusato di furto 62, VI. 

Ascoli (d') ('ecco, astrologo, sue tristi 
vicende 129. 

Asti (d') UI)erto derubato 02 e VI. 

Astrologia e Astrotjomia in relazione 
colla medicina 128-30; celebrità 
della scuola d' astron. nel sec. 
XVII 2S3. 

Azone, lett. di dir. civ. perchè .si 
rifiutasse di insegnare nella piazza 
di S. Stefano 42-45; sue scuole 
55; lutto per la sua morto 175. 

Azzoguidi Macfagnano, ambasciatore 
a Benedetto XI 182. 

Azzoni l.)i)meniro di Giovanni, gram. 
e notaio, sue scuole ed ospizio 
151-52, \XX. 
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Bacchelli Pietro, sue paiole por pre- 
servare gli stemmi tleirAroh. 306. 

fìagarotto, sua senten/<-i intorno ai 
luoghi dove poteviisi insegnare 42. 

Baila (da) Knrico, leg. , sue lotte col 
Piacentina 53. 

Baisio (da) Guido, lett. di dir. can. 
sue scuole 81, XH. 

Balanzone (dottor) maschera, sua 
origino e suo significato 295. 

Bandiera italiana, sua origine 302, 
n. 2. 

Banchetti che davansi dai professori 
eletti; proibiti 221; degli scolari in 
occasione della caduta della prima 
neve 270; notturni pagati dagli 
Ebrei ivi, n. 2. 

Bandinelli Rolando, v. Alessandro III. 

Barbazza Andrea, lett. di dir. civ. e 
suo scuole 76. 

Barnaba (S.) chiesa 153. 

Barozzi Giacomo, dotto il Vignola, 
ritenuto architetto delT Archig. 
241. 

Bassi Laura Caterina, lett. di fil. e 
fis. e sua laurea s.deune 280; sua 
prima lettura 201. 

Bassiano o Basiano Giovanni, lett. di 
dir. civ. e can. 30. 

Belle Arti, accademia, quando isti- 
tuita 2SS; sua deputazione a vi- 
sitare gli stemmi dell" Ardi. 300, 
Lll; trasferita a Sani' Ignazio 300. 

Belvisi Jacopo di Guido, lett. di dir. 
sue scuole 92-01, XV e XVI. 

Benedetto XII interdice lo Studio 
178; Benedetto XIV, sua prote- 
zione agli studi 28."), 280, 200. 

Benedetti Ales-^andro, lett. di anat. 
a Padova 25(>. 

Benedettini (monaci) v. S. Procolo. 

Bentivoglio Giovanni li 210. 



I 
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Benzi Andrea o de* Guatari, lett. di 

dir. 75. 
Beroaldo Filippo, retore e poeta, sue 
scuole 78, X. 

Berretto dei lettori 106, dei laureati 
207. 

Bertalla (da) Michele, lett. di med. 
suo .sepolcro 172. 

Bertolino di Benincasa da Canulo, 
lett. di ret. , sue scuole 132. 

Bidelli, loro residenza 124; loro a- 
biti 117, 190, 252, 291. 

Birri, continue rappressaglie cogli 
scolari 208, 99. 

Boccaccio Giovanni , suo relazioni 
con Benvenuto da Imola, suo in- 
segnamento dantesco in Firenze 
163; sua corrispondenza con Pie- 
tro da Muglio 165, 6<"). 

Bolognini Alessandro, lett. di dir. 
sue scuole 77, X. 

Bonoonsigli Bonifacio, sue ca.s(ì 148. 

Bonifacio IX conferma lo Studio 
teologico 139 n. 5. 

Borgogna (di) Pietro, sindaco degli 
Ultr. 226. 

Borromeo (S.) Carlo, sua legazione, 
e suo favore per la fabb. dell'Ar- 
chig. 231 e .'«••g. 

Bo.^.<i Luigi, sue proposte oirca i 
locali per V Univ. 300, LIV. 

Bottrigari Giacomo, lett. di dir. civ. 
compra ca.<e e scuole da Taddeo 
Popoli lOO-lOl, XIX e XX; am- 
basciatore al i*apa 2i!3. 

Bruniiue (S.) v^ac. di Sogni, allo 
Studio di Bologna 22. 

Bulgaro (curia Bul(iuri) 47-49; suo 
se[>olcro 213. 

Buonaiidrea Gio. retore 132. 

Buoncom|>:igno in.«egna retorica 35; 
come si burlasse dei suoi avver- 
sari e dogli scolari 40; descrive 
una casa ad uso di scuola 189. 
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Buonaparte Napoleone, sua prima 
venuta in Bologna 302; suo de- 
creto che riordina l*Univei*8Ìtà308. 

Bourges (di) Pietro card. leg. , suo 
procedere contro i mali costumi 
degli scoi. 162. 

Busi Antonio, lett. di dir. can., sue 

scuole 77, X. 
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Calcina Giovanni, lett. di dir. can. 81; 

Ijodovico, lett. di dir. can., sue 

scuole 77, X. 
Caldani Leopoldo Marcantonio, lett. 

di anat. 200. 
Calep[>io (da) Pietro, scoi, aggredito 

nelle scuole 86. 
Calvari Dionisio pitt. 251. 
Camerino (da) Giovanni di Luca, 

lett. di ret. log. e astr., sue scuole 

171, XXVIL 
Campanacci G. Batta, lett. di dir., 

sue scuoio 78, X. 
Canetoli Giovanni, lett. di dir., sue 

scuole 112, XXVI; Marco, legista, 

sue scuole 114; suo cifrario ivi 

n. 1. 
Canonici Gaspare, lett. di dir., sue 

scuol'j 78, X; Pietro, lett. di dir., 

suo sepolcro 200. 
Cappellano delle scuole 252. 
Cardano Girolamo, med., fìl., geom. 

e astr., sue vìcen»lo 280. 
Carniana ( da ) Lancelotto retore , 

tiene un ospizio 138. 
Cartari Lodovico, lett. di med. 280. 
Cassini Gio. Domenico, lett di astr. 

283. 
Castel San Pietro, scuole durante 

r interdetto 177, XL. 
Castelli Guido e famiglia 53, 54. 
Castello antico distrutto 54; di Gal- 

liera pure distrutto 178. 



Castiglione Aretino (da) Gino scoi., 
aggredito e percosso 95. 

Catenaci Bernardo, can. di S. Anto- 
nino di Piacenza, rett. dei Citr. 
226. 

Cattedre nello scuole 196-197, 254; 
per la laurea 207. 

Cattedrale, scuole presso la medesi- 
ma 22, 144; v. Collegi e laurea. 

Cavalieri p. Bonaventura mat. 282. 

Centenario (Vili) dello Studio solen- 
nizzato nelTArch. 313. 

Cernitti Pietro, lett. di dir. civ., sua 
condotta durante l'interdetto 177, 
XXX IX; suo sepolcro 178. 

Cesi Pier Donato, vesc. di Narni, 
vice-leg. poi card. -leg., suo go- 
verno 231; promuove la costru- 
zione doirArchiginnasio e la di- 
rige 232-40, XLIX; sua opera per 
rialzare lo Studio 279. 

Cesi Bartolomeo, sue pitture nelle 
scuole 2r)2. 

Chirurgia, esame in S. Salvatore 
208; nuova cattedra per la osten- 
sione dei ferri chir. 285. 

Cibo Federico genovese , preposto 
dalla Nazione lomb., insultato nelle 
scuole 86. 

Cignani pitt. 275; 

Cingoli (da) Gentile, maestro di fi- 
losofìa 128; dà dozzena agli sco- 
lari 136. 

Cimiteri dei Francescani e dei Do- 
menicani 215. 

Cipro (da) Bartolomeo di Lamberto 
ret. degli Ultr. 226. 

Circolo Costituzionale neir Archig. 
303. 

Città reqia^ perchè cosi dicevasi Bo- 
logna 42-44. 

Clemente V manda legato a Bolo- 
gna Napoleone Orsini 176; limita 
le spese che si facevano per la 
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laurea 207; Clemente Vili suoi 
provvedimenti 293; Clemente XI 
suo favore per 1* Istituto delle 
Scienze; da lui si intitola TAcca- 
demia di Belle Arti 2S7. 

Collegi dei dottori, dove riuuivansi 
202-205; loro decadenza 290; loro 
ultime vicende 204 n. 1,303,307. 

Commento della Divina Commedia, 
priorità della spiegazione di essa 
nello Studio di Bologna 159-164. 

Comune di Bologna e lo Studio, 8, 
11, 39, 51,71, 141,146,174, 177, 
182-83, 188-89, 223-24; (Senato) 
228-29, 232-30, 249, 259, 279, 
281, 286. 289, 292, 303-04; (ISIu- 
nicipalità) 311. 

Correa Tomaso lett. di dir. 280. 

Condulmiero Mauro vesc. di Avi- 
gnone e governatore, assegna il 
dazio della Gabella ai Lettori 187. 

Confini del quartiere della città dove 
trovavansi le scuoio di leggi dnl 
sec. XIH al XVI 70-71; quelle di 
arti 120-22. 

CorrispondiMiza fra il S.Miato e TAmb. 
in Roma riguardo all'Archigin- 
nasio 233 e seg. 

Corteo per la laurea 207. 

Corteggio, ordinanze contro l'abuso 
del corteggio dei prof, 294-95. 

Costeo Oio. Francesco lett. di med. 
280. 

Costumi nefandi di molti scolari 102. 

Creti pitt. 275. 

Cristiano I re di Danimarca, assiste 
al conferimento della laurea 208. 

Cristoforo da Bologna lett. di teol. 
144. 

Curia S. Aìììbrosiì 50 ; curia Bui- 
garij v. Bulgaro. 
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Danti fr. Ignazio, mat. e astr. 280. 

Dazio del bordello, o della pecca- 
trice 72. 

Dezzara (da) Guglielmo lett. di fil. 
dà dozzena agli scolari 128 ; 136. 

Decorazioni e pitture nelle scuole 
del medioevo 200 ; nel!' Archigin- 
nasio 264 e seg. 

Dalla Valle Dino di Reggio, lett. di 
gram., sua scuola, 150-61, XXXIV. 

De Rolandis G. Batt. scoi, con Zam- 
boni tenta sollevare 1 bolognesi, 
suo supplizio 301-02 , sue ce- 
neri 303. 

Descrizione delle scuole del medio 
evo 189 e seg. 

Diploma vii Teodosio per la fonda- 
zione dello Studio. 43, 45. 

Diritto civ. e can., inizi dell'inse- 
gnamento 23; grande decandenza 
nel XVir e XVIII sec. 282. 

Dolfi Floriano, lett. di dir. can , 
degli Anziani 184. 

Domenico (san) v. Guzman. 

Domenicani, loro scuole 38, 144; 
adunanze dei legisti nella loro 
chiesa 215 , XLVI-VII ; fiducia 
che godettero presso T Univei-sità 
216 e seg. ; gli scolari acquar- 
tierati nel convento 299 ; con- 
vento dei Domenicani in Parigi 
211. 

Donu'i che lessero nello Studio 
289-90. 

Do/z«ma e alloggio prestato dai pro- 
fessori agli scolari 136-139. 

De* Buoi Giacomo, lett. di dir. sue 
scuole, 78, X. 
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Ebrei, tributo da essi pagato agli 

scolari 268 ; loro cacciata 270; si 

oiFrono di acquistare rArcbigin 

nasio 311. 
Edoardo re d* Inghilterra invita nel 

suo regno Francesco di Accursio 

59. 
Elezioni del rettore, dei consiglieri 

dei lettori e dei bidelli, dei leg. 

215 e seg., 206, XLVI-VII ; 

degli artisti 2:20 e seg. , 266, 

XLVIII. 
Emigrazioni degli scolari ad altri 

studi, 174, 178, 223, 299. 
Enrico duca di Falkunberg XX. 
Esame pubb. e privato 206 ; di chi- 
rurgia 208 ; di cardinali, legati e 

vice- legati 210. 
Esequie degli scolari, v. s. Procolo. 
Eugenio IV conferma T assegna/ io ne 

dei da/i ai lettori 188. 
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Fantuzzi Bonifaf^io, lett. di dir., suo 
sepolcro 78, X. 

Fava Guido, lett. di rett. 1^; Ni- 
colò med. e fil. XLIV. 

Federico I promulga V autentica 
Unì) ita 4. 

Federico 11 invia a Bologna le tra- 
duzioni di Ari.st(>tele 34. 

Felice K) convento, sue scuole 22, 
25 e scL^. 

Ferri Alberto lett. di med. 155. 

Ferrara (di) Studio, suo scuole 14. 

Feltre (da) Gregorio mat-stro, ag- 
gredito nelle scuole 100, XXXVII. 

Filiisofìa, inizi dell' insegnamento 
34; scuole presso i Domenicani 
e Francescani 35 ; altre scuole 
127; V. Cullogio. 



Firenze (da) Stefano, scoi, aggredito 
e percosso 80, X. 

Forche presso il ponte di Reno 154. 

Forlì (da) Raniero, lett. di dir. a 
Castel S. Pietro 180. 

Fossombrone (da) Filippo dott in 
arti, prende parte ad un aggres- 
sione nelle scuole 170, XXXVII. 

Fracassati Carlo lett. di med. e chir. 
284. 

Francescani, loro scuole 38, 144 ; 
loro chiesa 215, 221 ; adunanze 
degli artisti nelle chiese e nel 
convento 220 e seg., XLVIII. 

Francesco (san) d'Assisi, a Bologna 
214. 

Franceschi ni pitt. 275. 

Fratta (della) Enrico vesc. sue lotte 
col Comune 175. 

Francesi, loro entrata in Bologna 
302. 

Frescobaldi Tano, dott. di dir. can. 
81. 

Fridiano (san), convento dei frati 
del Sacco 34. 

Funzione didl' Anatomia 258 e seg. 

Furioso Nicolò, lett. di dir. e sue 
scuole 52. 

Furti, coinme.»«si o patiti da scolari 
e professori 02 e VI, XIII, 90 e 
XIV, 90 e XVIII. 97 e III, 137, 
147eXXVlII, 149 e XXIX, 158 e 
XXXIII. 

G 

Gabella (di) Sindaci prendono in 
affitto le scuole 187, XLIII ; dazi 
delle mercanzie assegnate ai Lett. 
ivi; trattative fra Sindaci e Vice- 
Legato per la f.ibb. dell' Archi- 
gin. 232-37 ; cessione delle scuo- 
le alla Gabella 249. 

Galilei Galileo concorre alla cat- 
tedra di matematica 281. 
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Galluzzi, loro case 98; Bonifacio 
Ictt. di dir. caii., suo sepolcro 172. 

Galvano lett. di p^rain. e log. sue 
scuole 133, XXXlil; insultato e 
percosso da uno S'^olaro 157. 

Galvani Luigi 289-1)0. 

Gandoui Matteo lett. di dir. civ. suo 
sepolcro 117. 

Garzoni Giovanni, lett. di nied. e 
fil. , degli Anziani. 183 XLl. 

Geininiano (a.) ih?lìe scuohf OH. 

Genova (da) Lorenzo dott. in arti 
ingiuriato XXVIl. 

Gerardo cremonese lett. di grani, 
dà dozzena agli :>(eolari 130. 

Gerardo lett. di u'rain., derubato di 
libri, sue scuole ed ospizio I-ID- 
50, XXIX. 

Gessi Lodovico, lett. di dir. , sue 
scuole, 78, X. 

Ghini Luca lued. e naturalista 270. 

Giai^omo (s) dei Carbonesi, pai-roc- 
chia 00; dogli Agostiniani od 
Eremitani, sruolo di tool. 111. 

Gia'.'onio di Pietro s<'ol. aggredisco 
nello scuole Nicol»") da Ala 92. 

Giacomo di Guido, speziale 151. 

Giano (ili) testa nelle sruolo 251. 

Giovanetti Nicoli*) niod. o til. , sua 
laurea XLVI ; Pietro nicd. eil 
astr. ivi ; Giusepp*;, demo'-ratico, 
conduce i distruttori degli s(ei[imi 
304-(»0. 

Giovanni di Giaroniino pitt«ìre del 
sec. XV, 77. 

Giovanni di sani' Kdivirdo rett. de- 
gli Ultr. XLVI. 

Giulio 11 suoi ordinamenti in H.do- 
gna 22S. 

Giurisdizione «lei Kelt(U'i n. 1. 

Giuseppe li inip. allo .Snnlio 2'.)0. 

Giustiniani Gabrielli gnn-.ivt's-:, ret- 
tore dei Citr. è aggredito nello 
scuole 107, XXII. 



Gosia Martino legista, sua tomba 213. 

Gozzadini Giuliano Massaro del Co- 
mune 83. 

Grammatica, scuole 35, 130-32. 

Graziano, sua dimora 25. 

Gregorio IX scaglia 1' interdetto 
sullo Studio 175; Gregorio XIII, 
(Ugo Buoncompagni) 219, 279. 

Gridoni Matteo cronista, mandatario 
di Gio. da Legnano 10!^. 

Guasto delle .scuole, o degli Andalò 
08. 

Guazzatoio 09, 99. 

Gubbio (da) Giovanni scoi, di med. 
ingiuria, m. Gio. da Genova 124, 
XX VII; Matteo K'tt. di logica, 
sue scuole 157, XXXII. 

Guiilo (3.) vesf». d' Ar*(iui agli studi 
a Hob»gna 22. 

GuiiK» cardinale di S. Maria in Tra- 
I strvLM'.', intima la scomunica agli 
! SCv'lari 17-1. 

(ìui/lielinini Domenico [)i'ore.ssore di 
idrom. 283. 

Guzman (san) Domenico a Bologna 
I 21-1. 

K 

i Kilwarbio o Kilwardebio Roberto 

I areivescovo «li Cantoi'bi'i'v com- 

niL-ntatore di Aristotele 147 n. 2. 



I 



Idrometria, nuova catt. 2S3. 

Imola, umigra/ioiii dcj^li S"'olari in 
quella citta 179 n. 1 «• 223; da 
Imola Benvenuto, v. llaiubaldi. 

IniMsioni di:l XIV e XV sue, scuo- 
le -JOl. 

InnoftMizo VI l\>nda lo Studio teo- 
l«)gico r,i9. 

Inipil'-'ti (ilegli) aecadi'mia, 2*^0. 

Interdetti sullo Studio dol 1215, 174; 
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del 1232, 175; del 1259, ivi ; del 
1308, 176-177, del 1338, 178 e 
seg. 

Inurto (da) Tomaso preposto dei 
Romani 86. 

Irnerìo 23 ; suo busto 257. 

Iscrizioni e memorie neir Archigin- 
nasio 204 e seg. 

Istituto delle Scienze, 286. 



Laurea nejrata a molti 92 ; dove e 
come si conferiva 205-08 ; confe- 
rita a Laura Catt. Bassi 289 ; con- 
ferita ad un giovanetto di 10 anni 
290. 

Lambertazzi Azzo, lett. di dir can., 
sua abitazione 93. 

Lamberto, vesr., suo concessioni ai 
canonici 122. 

Langueglia (della) o delTAnguilla 
Giacomo da Genova, sindaco dei 
Ci tra monta ni 226. 

Lapide a ricordo della Pace del 1321 
226. 

Lapidi nell'Archiginnasio, 264 e seg. 

Lapo fiorentino lett. di log. e fis. 
3-1 IV. 

Lettere sacre, antichissime scuole, 
dove fossero 7. 

Legati pont. e lo Studio, 162, 174, 
176, 187, 188, 210, 222, 229-41, 
259, 266-70, 279, 294-98. 

Legatori di libri 60. 

Leggenda di S. Ambrogio e di S. 
Petronio 43. 

Legnano (da) Giovanni, lett. di dir., 
compra le scuole da Nicolò Spinel- 
li 101 e seg., XXI; sua discendenza 
104 n. 1. 

Lei li Ercole scolpisce due statue pel 
teatro anat. 257. 

Levanti Antonio eseguisce il teat. 
anat. 257, LI. 



Liazzari Paolo, lett. di dir., sue 
scuole 96-97, 99 III, XIX ; sua 
condanna per avere mancato alla 
sigurtà data di non recai*8i a leg- 
gere fuori di Bologna 96 n. 1. 

Libri, famiglia, loro case 115; Ga- 
spare mercante di libri ivi. 

Limiti del quartiere delle scuole di 
arti 121. 

Lotta fra i legisti e gli artisti, 10- 
12; quasi spenta 185. 

Lucca ((\a.) Francesco, medico 83. 

Ludovisi Lodovico, banchiere 159 
4, XXXV ; Lodovico Arcivescovo 
di Boi. 251. 

Lunigiana (da) Antonio lett. di gram. 
e ret., sue scuole 164, XXXVI. 

Luogo dove si rendeva giustizia dal 
rettore dai medici 124. 

Luppi Ventura, cieco, lett. di uma- 
nità , suo discorso inaugurale 
244-45. 

Luzzi Mondino anat. 127, 153, 283; 
Lucio med. sua tomba 145. 

M 

Maestri di grammatica pei quar- 
tieri r.>i. 

Magini Gio. Antonio, lett. di mat. 
e d' astr. 280. 

Magni Luigi laureato a 10 anni e 
di 12 lett. di log. 290-92. 

Malabranchi Ugolino da Orvieto, 
lett. di teol. 144. 

Malatesta Galeotto di Pandolfo vende 
case a Gio. da Legnano 103. 

Malpighi Marcello , lett. di anat. 
283-84. 

Malpigli Nicolò not. e scrittore di 
rime vende una scuola a Bernar- 
dino Zambeccari 109. 

Malvezzi, rappressaglie coi Mare- 
scotti in un'adunanza dei legisti 
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218; Malvezzi Gaspare sua elezio- 
ne 219. 

Mandatario di scolari per commet- 
tere assassini! e prepotenze 88. 

Manfedi Kustaccliio, lett. di mat. e 
astr. 280-88. 

Mnntiglielli Marsilio, lett. di dir. cau. 
sue scuole 80, XI. 

Manuzio Aldo juniore, prof, di u- 
mane lei t ere 280. 

Marchi Francesco da Moglio no- 
taio de^^li scolari a Castel S. Pie- 
tro 181, XLI. 

Marescotti, loro prepotenze in una 
adunanza dei legisti 219. 

Maria (santa) diì' Bulgari 49 e 251 ; 
de' Oalluzzi 07; de' (ìuidoscalchi 
ivi ; dell'Aurora 122; de' Rusti- 
gani 131; degli scolari o dello 
Grazie, (piando e perchè eretta 
223-24. 

Marsili Ippolito, lett. di dir. civ. , 
sue scuole 78, X; Luigi Ferdinando 
generalo , fondatore dell' I.stituto 
delle Scienze 280. 

Martino (san) de' Cacciiinemici o di 
Porta Nova o delle Bollette 122; 
dei Carmelitani, scuole di teol. 
141, 143-44. 

Matematiche, antiche scuole, loro 
«•orrelazione colla (ilossofia 130. 

Medaglia coniata per ricordo della 
costruzione dell' Arch. 21(). 

Medicina, inizi dell' in-segnanionto 
34 ; Collegio sua origine 203 n. 3; 
grandi progre.<si nei .sec. XVII e 
XVIII 2-^3-85. 

Melzi vice-pre.i. della Kep. hai. 
308-09. 

Mercuriali Girolamo lett. di med. 
280. 

Meretrici non si rechino agli ospizi 
degli scolari , 73 ; muro eretto 
fra i postriboli e le scuole 72. 



Messa, dello Spirito Santo 216, 222» 
252, 260 ; nelP occasiono delia 
pubb anatomia 260. 

Mazze dei bidelli 252. 

Michele maestro di gram. pei quar- 
tieri 131. 

Mini Paolo, lett. di med., avversario 
del Malpighi 284. 

Miniato (da San) Antonio, sua cor- 
rispondenza con Benvenuto da 
Imola 103. 

Molinelli Pier Paolo, lett. di med. e 
chir. 285. 

Monferrato (da) Pietro di Guido 
scrivano 81. 

Monte Chiaro (da) Puccio scoi. , 
compagno di Predo de'Tolomei 
nella preeten/e 85. 

Montebello (da) Ainardo sindaco dei 
Citram 220. 

Montemurlo (da) Giovanni, lett. di 
dir., usura usata cogli scolari, sue 
scuole 91 e seg. 

Montepulciano (da) Petronio, scoi. 
80. 

Monteveglio (di) Pieve e canonici, 
loro .«scuole 31, 32 e III. 

Morandi M.inzolini Anna, lett. di 
anat. 200. 

Morte (della) ospedale, scuole 187- 
88 e 2Sr); suo architetto 243. 

Mo.scati consultore di Stato inau- 
gura r Univ. Nazionale 310. 

Muglio (da) Pietro retoro , sue 
scuole 1()4.0(\ XXXVI. 

Museo Aldrovandi e Cespi 278. 

N 

Natali (}. B;itt. in'-aricato di laro il 
teat. anat. 250. 

Negi'i Bartolonjco, lett. di dir., suo 
.««cuoio 77, X. 

Neve sua presentazi<»neal Legalo, ori- 
gino di quest'u.so, collette 208-71. 
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Notai, contribuiscono per T Archi- 
ginnasio 239. 

Notarìa, prime scuole 31 e 35; a 
quale Università appartenesse 127. 

Numero dei professori alla fme del 
sec. XVn, 293; di;j<li scolari nei 
sec. XVII. e XVIII 282 e 296. 



Odofredo, sue scuole 60, 611, IV e V. 
0[)ero edilizie coni piato sotto la lega- 
zione del Borromeo e del Cesi 231. 
Opposizioni dei lettori all'erezione 

del l'Archiginnasio 237. 
Ora/Joni inaugurali dello Studio 254. 
Oriani Haniaba astr. e mat., sue 

proposte circa i locali per l'Uni- 

niversit'i 309, LIV. 
Or.^^i Agostino, lett. di dir., sue scuole 

<8, X. 
Orsini Napoleone card. Ing. sua fuga, 

lancia l'interdetto 176. 
Orto dei semidici o botanico 276-78, 

309. 
Orvieto (da) Antonio, lett. di grani., 

sue scuole 161-69, XXXVI. 
Os[iizi, o luoghi di do/zena p"r gli 

scolari 12<), l:i5-128; uniti allo 

>cuole degli Artisti in Porta Nova 

136-39. 
Ovi.lio(<li) libri rubati nelle scuole 

U9, XXIX. 
Oxford, Studio, sue scuole 18. 



Pace seguita fra il (Comune e gli 
scolari, chiesa eretta 223-24. XLIX. 

Padova, Studio, sue scnolu 13; utile 
che ritrae dall'interdetto di Bolo- 
gna 178. 

Pa.azzo, antico del Cvimuno, sue 
scuole 39, 50 e 51, 51; dei Notai 
133-31; lezioni d>'gli Anziani nel 



palazzo del Comune 183, XLI-II; 
lauree ivi conferite 210, 290. 

Paleottì card. Gabriele arciv. con- 
cede in enf. i locali pei Collegi 
205. 

Panche per gli scolari 194-97. 

Paolo Martini» medico 169. 

Papi Oio. Angelo lett. di dir. 279. 

Parigi. Studio, sue scuole e sue chiese 
15-18; dove raduna vansi le Uni- 
versità 211. 

Panna (da) Giovanni lett. di med., 
insulta il messo del rettore nelle 
scuole 151, XXX; Ugo lett. di 
decr. a Castel S. Pietro l^50. 

Pas.'xagieri Kolandino notaio, suo se- 
pol<*ro 30-194, scuola 198. 

Patti fra il Comune e gli scolari 
per la pac«ì del 13:21, 2l>4, XLIX. 

Pavanesi Ori«o medico, sue case 152. 

Pavia (da) Ca))ino, scolare di legge 
in.sultato nelle scuole 86. 

Pendasio Federico, leit. di med. e 
ni. 280. 

Pene minacciate agli scolari tumul- 
tuanti 296. 

Popoli Fili[>po artìtta scuole 93, XVI; 
Taildeo le vende 99, XIX: consi- 
glia i lett. a reCiU'si a Castel S. 
Pietro 179, sua laurea 208; Zerra 
e Bormio scoi. 181, XL. 

Peraccini Ales.^indro, l'*tt. di dir. 
can., sue scuole, 77, X. 

Pera^'ini (de') Bonaventura, lett. di 
teol. 144. 

Perugia (ila) Raniero lett. di not., sue 
scuoly 31; Feo di Benvenuto scoi, 
manda ad aggredire Cim) da Ca- 
stiglione Aretino 95, XVII. 

Persii Ascanio prof, di lettei-e 280. 

Petrarca Francesco , sue relazioni 
con Benvenuto da Imola 163, 
con Pietro da Muglio 165. 

Petronio (S.) scuole 75, 187, VIII-X; 
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ne è impedita la rontinunzione 
della fabbrica deirAnhigiiinasio 
234; ti'udi/.ìone popolare a questo 
riguardo i^iiO. 

Peziarii 9» n. 1, 124. 

Piacentino, glo??., suo aouolo 53, 54. 

Piacenza (da) OiafOiuo di Ue;;:olo 
lett. di fil., sua elezione XLVUl. 

Piazza di S.mto Stefano, pubblir^he 
disputo che vi tenevano i più 
antichi lettori 33, 4U; non vi si 
dovevano dare lezioni 4l e seg.; 
Piazza Maggioro antica 52; delle 
scuole 248. 

Piemonte (di) (liovauni del fu Rar- 
tolonieo, lett. ili jfrara., sue scuole 
161-109, XXXV!. 

F^ietro (San) v. cattcìlrale. 

Pio IV, suo breve che ordina la co- 
struziojie «leirArchiginnusio 232, 
XlilX; .«uè inp:at«Mize e può risposte 
circa l'erezione di-ll'Arch. 2i*»3 e 
seg. Al)olisce parecchie cattedre 
23'S ; su() assegno jier la piazza 
delle scuoli.' 2H: Pio V confer- 
ma la co-^sione delle scuole alla 
Gabella 210. 

F'isii, Studio, sue scucio 13; («la) 
Orantlino dott. «li dir., sue le- 
ziinii impedite dalle pri'potenze 
dai^li sf'olari 8."'. 

Pistoia (da) Tiiovanni, S'-olare ag- 
gredito nelle Sf-uolr 17<>, XXXVII. 

Pocapairlia h-tt. di ilir. can., vr.sc. di 
Verona 27. 

Poeti (iiov.'inni sr^d. terisce nelle 
scuole Giacomo AlbtM'irati 108, 
XXII. 

Poggetto (ibd) l^ertrando card, leg., 
suo pf.'i>in)0 L'uvernn 17S. 

Polonia (di) luroslao, sindu'-o degli 
Ultr. 220. 

Pontrerindi Ma) Antonio, v. Lnni- 
giana. 



I Porta Nova, quartiere abitato dagli 
artisti 119; suoi confini 120; de- 
nominazione di scuole di Porta 
A'ora 135. 
Porta Stiera antica della cittìi 120. 
F*ortico (Ielle scuole, opinione di Pio 
' IV al proposito 235. 
Posti d'.'gli 8<'olari 191, 197. 
Pozzo «le' Tebaldi , confine delle 
.scuole di arti 121. 
' Preceilenze fra rettori e Anziani 184, 
XML 
Preonti Giuliano lett. di med. ed 
astr., sue scuole e suo ospizio 
157-58, XXXlI-lil. 
Prepotenze coinmess'* «lalla scolare- 
s<'a .specialmente fra il 1208 e il 
1302, 80; nei sec. XVI, XVII e 
I XVIII, 200-3OO. 
i Preti Harlolnz/.o lett. «li dir., sue 
' scU')le, tentativo «li appicarvi in- 

(■«•ndio 80-00, XV. 
Priori «ì«.lle l.'nivtM'.sità 200; priori 

del/a a'T'' 270. 
Pro'cssi contro j^li scoi., davanti a 

chi proniovi.'vansì n. 1. 
Procolo (San), ano convento e suo 
scuole 22, 3t) ; anti«"a parrocchia 
07, 00, 95; riunioni d«'lle Univer- 
.*»ità e delle 4 tribìi della città 
nella ,hiesa 21 M l, XLV; l'Abate 
aveva «liritto alle ese«iuie degli 
scolari 213. 
Puccio, messo del r«'ttv)r(5 «lei m«»<Ii«i 
insultato da un pr«)fe>sure nello 
s«*nole 150. 
Puglia (da) Carlo sci)lare di K. d'.\c- 
cursio, l*al«o monetario 84. 



Q 



Quer«.'le fra scolari e Gabella per 
1«; momi)rie e«l iscrizioni 274. 
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Kaiuucci Tedisio rettore XLVII. 

Rambalili Benvenuto da Imola, sua 
dimora in Holo;^na, sua scuola, 
sua delazione dei vizi de^li sco- 
lari, sua fuga; per primo com- 
menta Dante in pubbliche sruole 
159-104; sue scuole ivi e XXXV. 

Ramenghi Azzone lett. di dii*., sue 
Rf»uole 97 a HI; sua elezione XLVII. 

Ramponi Francesco lett. di dir. e 
sue scuole 111,112, XXV. 

Ranieri lett. di gram. 150. 

Rappresaglie tra scolari e birri 
298 e scg. 

Regoli Sebastiano lett. di umanità, 
suo discorso 2t4- tO. 

Residenza delTUniversità dei Icg. in 
S. Domenico 210, XLIX; uell'Ar- 
chig. 252. 

Reitt^ri dello Univ., loro giurisdi- 
zioni G n. 1; i primi rettori degli 
artisti, il rcrfor in fisica 11; lau- 
rea dei rettori 207; loro elezione 
215, 220, 200, XLVI. 

Rettore del C.)llegio di Spagna che 
commette prepotenze nell' adu- 
nanza deir Università 217. 

Rinj»:hieri Lodovico med. e fil. XLIll. 

Ripetitori 158 n. 2. 

Risse a cni partecipano scolari e 
professori, v. aggressioni. 

Roberti racioues in Priscianum , 
sciliret libruìii hycalem 147 e 

li. /w. 

Roberto vescovo di Lincoln, com- 
mentatore di Aristotile 147, u. 2. 

Roccamaura (dì) Pietro, scolare pro- 
venzale, aggredito e percosso da 
uno scrivano 81, XI. 

Rotali dello Studio, 127, 110-41, 
230. 



Rozzi (de) Antonio scoi mantovano, 

aggredito dal bidello 77. 
Ruffi Domenico lett. di dir., suo 

scuole 78, X. 
Ruffiani per gli scolari, rigore u- 

sato contro di loro IX 

S 

Sabattini pittore 252. 

Sala Gio. Ga.^pan^ lett. di dir., can. 
sue scuole 77, X. 

Saliceto («la) Bartolomeo lett. di dir. 
ci v., sue scuole, sua tomba, 1 05- 1 08, 
XXII-III; Kiccanlo e Roberto lett. 
di dir. 105 n. 3; Nicolò di Bran- 
dano cancelliere di Taddeo Pepoli 
181. XLL 

Salvatore (San) chiesa e convento 
121, 123; luogo di e.same per la 
chirurgia 208; orto del convento 
277. 

Salutato Coluccio 3ue relazioni con 
Benvenuto da Imola 163, con Pie- 
tro da Muglio 105-00. 

Sammacchini pittore 252. 

Sampieri Floriano lett. di dir. civ. 
e can., sue scuole 107, XXII-III; 
Antonio lett. di decr., degli An- 
ziani 182, 183, n. 1, XLI. 

Sassolini Francesco lett. di dir. civ. 
sue scuole 85, XIII. 

Savonarola Girolamo scolare 183, 
n. 2. 

Sbaraglia Gio. Girolamo , lett. di 
med., avvers:irio d<d Malpighi. 284- 

Scappi Ugolino lett. di dir. XX. 

Scolara, campana, 203. 

Scuole episcopali 22, di applicazione 
303. 

Semplici (dei) cattedra, quando isti- 
tuita 270. 

Senato di Bologna, v. Comune. 

Serviti (frati) loro scuole di teol. 
144. 
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Settimello (da) Arrigo agli studi 35. 

Siena (da) AaJrea di m." Ugo, lett. 
di dir., sue scuole 75, Vili; Al- 
berto scoi, sue prepotenze 85; Gio- 
vanni retore, sue scuole 164-69, 
XXXVI-VII; emigra/ione a quella 
città degli scolari 223. 

Sigouio Carlo, lett. di umanità e 
storico, 244-46, 279. 

Soncino Giovanni, lett. di gram , sue 
case e scuole, 159-69, XXXIV-VI ; 
Andrea vicario del vescovo ivi. 

Sortizione nella scolta dei lettori 217. 

Spada Lionello pittore 275. 

Spanocchi Angelo Maria, lett. di 
dir. 280. 

Spello (da) Gino rettore dei medici 
150, XXX. 

Spese per TArchiginnasio 237, 240- 
241. 

Spezierie in Porta Nova 127, 262. 

Spinelli Nicolò, lott. di dir. vende 
la scuola a Giov. da Legnano 
101-102, XXL 

Spinello lett. di med. IV. 

Spinola Albf-rto genovese, scoi, in- 
sultato nello scuole 86 ; ab. Gio. 
Domenico, ultimo rettore 266. 

Spoleto (da) Mar<;hione di Simone, 
scoi, derubato di libri 147 , 
XXVIIi ; m.^ Paolo accusato di 
furto ivi. 

Stallo suo significato, la statio me- 
dicorum^ hidellorum et genera- 
liumbidllorum 124, XXVII. 

Stazionari 124. 

Statutari, dove radunavansi 125. 

Stipendi dei lettori, incerti e mal- 
pagati 187 ; posti a carico della 
Gabella 18«S ; dolle cattedre vacan- 
ti destinati alla fabbrica dell'Ar- 
chig. 232. 

Stefano (san) convento, sue scuole 
22; V. piazza. 



Stemmi neir Archiginnasio 364 e 
scg. ; aboliti e distrutti in Bolo- 
gna 304; come salvati quelle 
deir Archig. 306. 

S torli tti Toma.so Piperata, lett. di 
dir. sue scuole 62 e VI. 

Strami (degli) vico in Parigi 191. 

Sullimani Martino, lett. di dir., sue 
scuole 81, 82, XIV. 

T 

Taddeo di Alderotto, medico, suoi 
privilegi 11; sue scuole 146, 
XXVIIL 

Tagliacozzi Gaspare, lettrice di med. 
280. 

Tambi-oni Clotilde, lettrice di greco 
290. 

Tancredi miniatore 86. 

Tasso Torquato, scoi., sue vicende 
e suo processo 281. 

Teatro anatomico, v. anatomia. 

Tecla (Santa) o S. Michele de* Lam- 
bertazzi chiesa 132, 134. 

Teologia, prime scuole 35; fondazione 
dello Studio teol. 139; lettori sti- 
pendiati dal Comune 141 ; da chi 
dipendesse lo Studio, Collegio 
teol. , (love si insegnasse la teol. 
143. 

Teriaca medicamento, sua fabbrica- 
zione nelle Si'^uole 262 e seg. 

Terribilia Francesco ritenuto arch. 
doir Archiginn. 241 ; Antonio suo 
vero architetto 243. 

Testa Antonio Rettore dell'Univ. Naz. 
310. 

Toga dei professori 252 ; portata 
anche per via 294. 

Tolomei Fredo, sua invasione nel- 
le scuole 85 ; altre sue pre- 
potenze 87 ; viene bandito ivi ; 
sua elezione a rettore dei Citram. 
215 XLVL 
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Tomaso da Padova lett. di teol. 
144; Tomaso (festa di San) in 
cui eloggevansi i leti. 217. 

Tombe dei lettori 191-94. 

Tornaquinoi Biagio, rettore per la 
Chiesa 97, XVIII. 

Treviso (da) Avanzio di Bartolomeo 
scoi, derubato di un libro nelle 
scuole 96. 

Tumulti degli scolari nelle scuole 
S5 e seg. , 206 ; pcM- pro'uraisi 
cadaveri per T anatomia 154; nello 
adunanze dell' Università 217-19; 
ìntì pubb. palazzo 290. 



U 



Ugucci Urbano lucchese aggredisce 
nello scuole il rettore dei Citr. 
107. 

Uguccione lett. di dir. cau., vesc. 
di Ferrara 27. 

Ungheria (di) Pietro di Giovanni 
scoi, derub.'ito 158, XXXIII. 

Università, loro inizi 5 ; separazione 
dei Leg. e degli Artisti 10-12; 
loro riunioni 210 e si'ir., XLIV- 
Vili, 20() ; abolite coiiw corpo- 
razioni 'MKU 'MI: l'Università 
Nazionale 308, sua nuova sede 
310. 

Unzola (da) Pietro, (o da Anzola) 
lett. di not. , sua scuola 1*.>9. 

Urbano V <lc\ esecuzione alla bolla 
per lo Studio teol. 130; Ur- 
bano Vili, sue minaccio ili scomu- 
nica a chi insegnasse in volgare 
205. 

Ursaria antica via Kil, 167. 

Usura praticata dai pr«)fessori vei*so 
gli scolari, 58, 81, 01. 



Vacanze di Natale e di carnevale 
250. 



Valenza (da) Giacomo scoi, giusti- 
ziato 223. 

Valesio pitt. 275. 

Valsalva Ant. Maria, lett. di med. 
285. 

Varignana (da) Bartolomeo medico, 
presta do/zena agli scolari 137. 

Varona Lope eletto rettore 219. 

Via delle scuole o dei Libri, 68. 

Vicenza (da) Guido scoi, derubato 
di un libro, 7, n. 1 e 97 e III. 

Vincenzi card, leg., gli è ingiunto 
di parti 1*0 302. 

Vita (della) ospedale, sue scuole 126 
n. 1, 285. 

Vitali Lodovico lett. d' astr. XLIII. 

Virgilio scrivano 97. 

Viterbo (da) Simone scoi, manda ad 
aggredire Guido da Viterbo HS^ 
XIIL 

Volte de' Ramisini, limite delle scuo- 
le di arti 121. 
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Zaffi Andrea pisano, lett. di dir. , 

fin qui sconosciuto , sue scuole 

05. XVIII. 
Zagnoni Costanza rapita da uno 

scolaro 223. 
Zanibecrari Bernardino di Carlo , 

lett. di dir. , acquista una scuola 

KJO, XXIII. 
Zamboni Luigi scoi., promotore di 

una sollevazione, sua fino 301 ; le 

sue ceneri 303. 
Zancari Alberto, lett. di med. 155. 
Zani Ulpiano, lett. di dir., sue scuo- 
le 78, X. 
Zanotti Mustacchio lett. di mat. e 

astr. 288 ; Francesco Maria prof. 

di fil. e letterato, ivi. 
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L. BELTRAMI 

IL LIBRO D'ORE BORROMEO 

ALLA BIBLIOTECA AMBEOSliNA 

CBISTOFORO PREDA 

In 8.* granilo, il Uvole ia «tioiipi» e 80 pagine di teslo, 

legato air nnt.icn io tutta pergamauo. 

l'MlKÌoiit) di soli 3*20 cBompIbri nnineratl. 

X.XftS 85 
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IiELLO STESSO Afl'ORK 

tt CiSTELU) DI MILANO i li rERTdSA M PAVIA 
(iasriiii«.wiiriiE.jovis) j storia e descrizione 

sono II. noMiwii db visimti | wx-mi, 

E DECLI SFORZA i _ 

13(58.1536 ! , ,„„ ,. , ... _,. . . . 

Id 16." di uig, 10'2 eoa lO ineuiom 
In H."-gr. a! iiag. 710 con 178 inoU. ', 

, 6 l.,ol. j • " '■">'" 

LXB8 aa. 6a ( lise a 



hX TARSIA K I.A SGLUCTURA IN LKGNO 

«ELI SHIIIi OlBAU I KBJ J0.\l)l III mi CI1IES8 

DI MIL.IBI) K DElia LOMBARDI* 

lIlttslrtsHOno di VIJiCENZO FORCELLA o I-rufiuiono di LUCA bKLTIIA.Ml 

la i-\RT.t a tMVolB ellotipir.btt e 00 pagine di tasto, 3.' adii. 

'( « I.IBE le 

. .:' L'ARTE ITALIANA DECORATIVA 

fVriodico pvbblicatv sotto il patror^Uiio >!-l Mboatcro tH Agr. Imi. e Cùnim 

e dirello lU CAMILLO BOITO 

Siinfl pnbbltontn l« aitnnlH I, II, III, IT «il h In cvno la V. 

Ogni auoaU foroin uno epIvaJido volutilo in folio, di circo 100 poginu 

ili testo oon llìO iuciAioni ÌQt«reitlAl« , iSS tavole in uliotipia <> (ìO gl'alidi tu' 

volb ili dettagli. — Lo poclM copia ancora ilìspoaibUi ilutla atmam 1, II, 

III e IV cJascUDA :Lln B». — L'aniiaU V in corso X>lre 40. 

c. nono 

QUESTIONI FRA-TIGHE D'ARTE 

UESTAUrt! — CONCOJtsr — LKCJISLAZIONC — PROFESSIONE 

INSEONAMESTU . 

In 8." gr. dì pag. xir-121 con HO 6^. ii»l IcsL. 

X.IRE B.&0 
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